
University Press

Studi e Ricerche
Ricerche sull’Oriente

Percorsi in Civiltà
dell’Asia  
e dell’Africa V
Quaderni di studi dottorali  
alla Sapienza
a cura di Marina Miranda





Collana Studi e Ricerche 191



Ricerche sull’Oriente



2026

Percorsi in Civiltà
dell’Asia  
e dell’Africa V
Quaderni di studi dottorali  
alla Sapienza
a cura di Marina Miranda



Copyright © 2026

Sapienza Università Editrice 
Piazzale Aldo Moro 5 – 00185 Roma

www.editricesapienza.it 
editrice.sapienza@uniroma1.it

Iscrizione Registro Operatori Comunicazione n. 11420 
Registry of Communication Workers registration n. 11420

ISBN 978-88-9377-432-1

DOI 10.13133/9788893774321

Pubblicato nel mese di marzo 2026 | Published in March 2026

Opera diffusa in modalità open access e distribuita con licenza  
Creative Commons Attribuzione – Non commerciale – Non opere 
derivate 4.0 Internazionale (CC BY-NC-ND 4.0)

Work published in open access form and licensed under Creative Commons Attribution – NonCommercial – 
NoDerivatives 4.0 International (CC BY-NC-ND 4.0)

Impaginazione a cura di | Layout by: Ileana Amadei 

In copertina | Cover image: Elaborazione grafica di un mappamondo con dettaglio dell’Asia  
(foto di Amar Preciado, Pexels n. 30550487), su sfondo di scaffalature con libri antichi (fotografia  
di Gül Işık, Pexels n. 2128249).



  

Prefazione 
Federica Casalin, Franco D'Agostino 9 

Introduzione 
Marina Miranda 11 
 
PARTE I ‒ ARTE 

1. Notes on a Stone Stūpa-shaped Pagoda from Yecheng  
(Hebei Province, PRC) 
Hong Li  25 

 
PARTE II ‒ LETTERATURA 

2. Gli spazi della poesia nella Cina odierna: versi in voce  
tra i ciliegi di Shanghai  
Martina Benigni 43 

 
3. L’istituzionalizzazione della morte: traduzione del  

manoscritto di epoca Qin *Taiyuan you sizhe 
Mirko Bergamini 57 

 
4. Traduzione annotata e analisi de Qike song di Wu Li:  

i sette vizi capitali in versi classici cinesi 
Yuanyuan Bu 71 

 
  

Indice 



6 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 

5. Tra il serio e il faceto: massime di medici e filosofi sul vivere 
raffinato nel Laṭāʾif al-ẓurafāʾ min ṭabaqāt al-fuḍalāʾ 
Michela Davolos 85 

 
6. Le Lettere di Na Singŏl e le pratiche di scrittura della Corea  

del XV secolo 
Daniele Di Pasquale 95 

 
PARTE III ‒ LINGUISTICA 

7. Joseph Edkins and the Introduction of Western Physiology  
in China through the Shenli qimeng  
Viola De Monte 107 

 
8. Ouhua yufa: un’analisi comparativa degli studi in Cina e  

all’estero 
Marzia Imperato 119 

 
9. Revisiting the Grammaticalization of Verbs in Chinese:  

A Perspective Inspired by Ma Beijia 
Erica Lo Presti 137 

 
10. La diffusione nell’accademia cinese dell’approccio  

storico-discorsivo (DHA): uno sguardo iniziale 
Alessia Paolillo 147 

 
11. Eight Boat Names: A Corpus-based Study of Arabic Nautical 

Terminology in the Mediterranean Migration Context 
Giuseppe Pensabene Perez 167 

 
PARTE IV ‒ STORIA 

12. Adaptive Hegemony: A Gramscian Analysis of North Korea’s  
July 1st Economic Measures 
Irene Chianese 199 

 
 
 
  



6 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 

5. Tra il serio e il faceto: massime di medici e filosofi sul vivere 
raffinato nel Laṭāʾif al-ẓurafāʾ min ṭabaqāt al-fuḍalāʾ 
Michela Davolos 85 

 
6. Le Lettere di Na Singŏl e le pratiche di scrittura della Corea  

del XV secolo 
Daniele Di Pasquale 95 

 
PARTE III ‒ LINGUISTICA 

7. Joseph Edkins and the Introduction of Western Physiology  
in China through the Shenli qimeng  
Viola De Monte 107 

 
8. Ouhua yufa: un’analisi comparativa degli studi in Cina e  

all’estero 
Marzia Imperato 119 

 
9. Revisiting the Grammaticalization of Verbs in Chinese:  

A Perspective Inspired by Ma Beijia 
Erica Lo Presti 137 

 
10. La diffusione nell’accademia cinese dell’approccio  

storico-discorsivo (DHA): uno sguardo iniziale 
Alessia Paolillo 147 

 
11. Eight Boat Names: A Corpus-based Study of Arabic Nautical 

Terminology in the Mediterranean Migration Context 
Giuseppe Pensabene Perez 167 

 
PARTE IV ‒ STORIA 

12. Adaptive Hegemony: A Gramscian Analysis of North Korea’s  
July 1st Economic Measures 
Irene Chianese 199 

 
 
 
  

Indice 7 

13. Classi dirigenti e strutture dello Stato in Algeria: il contributo 
 di Nāṣir Ǧābī 
Lorenzo Scala 217 

 
14. Fengtian Girls’ Normal School (1906–1911): A Case Study  

of Local Institutional Experimentation in Late Qing China 
Peipei Tang  229 

 
15. La figura di Fei Xiaotong tra eredità storica e riletture 

contemporanee 
Francesca Vomeri 253 

 
PARTE V ‒ STUDI CULTURALI 

16. The Birth of the Archive of Family Images in the Songzhuang 
Area (Beijing, PRC) 
Désirée Marianini  279 

 
17. Pixelated Borders: East Asia’s Game Industry Between  

Regional Integration and Global Flows 
Sara Morini  291 

 
Abstracts  299 

Autori                         311 
   
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  



    

La presente raccolta, quinta nel suo genere, riunisce i contributi più 
recenti prodotti dalle dottorande e dai dottorandi del Dottorato in Ci-
viltà dell’Asia e dell’Africa. Si tratta di un percorso ormai consolidato, 
che riflette la vitalità intellettuale e la crescente maturità scientifica di 
una comunità di studiose e studiosi impegnata nell’esame critico delle 
società e delle culture asiatiche e africane secondo approcci molteplici, 
radicati nelle competenze specifiche delle diverse aree disciplinari rap-
presentate nel Dottorato. 

Il volume testimonia la ricchezza e la complessità dell’offerta scien-
tifica e curriculare, offrendo una panoramica straordinariamente am-
pia che spazia dall’arte e dall’archeologia alla storia intellettuale, dalla 
linguistica alla letteratura, fino agli studi culturali contemporanei. 
Ogni contributo mette in luce aspetti originali e spesso poco noti dei 
contesti analizzati, valorizzando materiali d’archivio, testi rari, tecni-
che e metodologie di indagine innovative e prospettive comparatisti-
che capaci di superare confini storico-geografici di settore per 
privilegiare spesso l’interdisciplinarità. 

In effetti, la varietà dei temi affrontati riflette il carattere intrinseca-
mente interdisciplinare degli studi sull’Asia e sull’Africa così come 
sono rappresentati nella nostra istituzione dottorale. Le analisi sulle 
culture materiali e sulle produzioni artistiche convivono con indagini 
filologiche su testi dell’antichità e della modernità; gli studi linguistici, 
sempre più attenti agli strumenti della corpus linguistics e alle dinami-
che del contatto, dialogano con ricerche storiche che riportano al centro 
dell’attenzione processi politici, istituzionali e sociali che continuano a 
modellare le traiettorie delle società di questi continenti. Accanto a essi 
trovano posto letture critiche della contemporaneità, capaci di cogliere 
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trasformazioni in atto nei media, nelle pratiche culturali, nei sistemi di 
produzione artistica e digitale. 

In un momento storico in cui l’interdipendenza globale impone di 
riconsiderare paradigmi consolidati, la conoscenza approfondita delle 
civiltà dell’Asia e dell’Africa appare più che mai indispensabile. I saggi 
qui raccolti dimostrano come lo studio rigoroso delle fonti, delle lin-
gue, dei sistemi di pensiero e dei contesti storici non sia un esercizio 
confinato all’accademia, ma uno strumento essenziale per interpretare 
le dinamiche del presente e orientare le riflessioni sul futuro.  

Il merito di questo volume risiede anche nella passione e nella com-
petenza degli autori, giovani studiosi che, attraverso ricerche condotte 
in archivi, sul campo o in collaborazione con istituzioni internazionali, 
contribuiscono alla crescita e al rinnovamento degli studi di settore, 
italiani ed internazionali. Il loro lavoro, frutto di un costante dialogo 
con tradizioni scientifiche diverse e con una pluralità di fonti, arricchi-
sce l’offerta di conoscenza e apre nuove prospettive di ricerca. 

Con questo spirito desideriamo presentare il quinto numero di Per-
corsi in Civiltà dell’Asia e dell’Africa, certi che le riflessioni offerte da que-
sti contributi contribuiranno a rafforzare il dibattito accademico e a 
consolidare il ruolo delle nostre discipline all’interno del più ampio 
panorama degli studi umanistici e sociali. Alla collega Marina Mi-
randa, attenta curatrice del volume, e ai tanti revisori anonimi dei con-
tributi proposti va il nostro sentito ringraziamento. 
 
 
 

Federica Casalin, Coordinatrice del Dottorato 
 

Franco D’Agostino, Direttore del Dipartimento 
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Con la presente miscellanea, giunge al quinto volume l’iniziativa edi-
toriale che il nostro corso di Dottorato in Civiltà dell’Asia e dell’Africa 
sta portando avanti già da alcuni anni: inaugurata nel 2021 e in conti-
nuità con una precedente esperienza di pubblicazioni1, essa è finaliz-
zata a valorizzare e diffondere i risultati delle ricerche effettuate da un 
gruppo selezionato di propri iscritti. Infatti, uno degli obiettivi che la 
nostra istituzione accademica persegue da tempo e che continuerà a 
prefiggersi anche in futuro è quello di aiutare i giovani studiosi a otti-
mizzare la divulgazione delle conoscenze acquisite durante il proprio 
iter formativo. 

A tal fine, sono state effettuate scelte editoriali ben definite, già am-
piamente esplicitate nei volumi precedenti, tra cui, ad esempio, la de-
cisione di pubblicare in open access, che risponde alla necessità di 
fornire maggior diffusione, condivisione, accessibilità e fruibilità ai 
prodotti della ricerca. Allo stesso modo, è stata già sottolineata la pro-
cedura seguita negli anni passati, come pure in questo caso: quella di 
sottoporre i testi selezionati a una doppia peer review da parte dei mag-
giori specialisti del settore di pertinenza, italiani e stranieri, dopo che 
una prima revisione è avvenuta ad opera dei vari supervisori e di chi 
scrive. In taluni casi, le annotazioni e le osservazioni formulate dai 

 
1  M. Miranda (2018) (a cura di), Dal Medio all’Estremo Oriente - Studi del Dottorato di 

ricerca in Civiltà dell’Asia e dell’Africa, con la collaborazione di Raffaele Torella e Mario 
Casari, Collana Biblioteca di testi e studi / 1174 - Civiltà Orientali, Roma, Carocci 
Editore; Id. (2020) (a cura di), Dal Medio all’Estremo Oriente, 2 - Studi del Dottorato di 
ricerca in Civiltà dell’Asia e dell’Africa, con la collaborazione di Raffaele Torella, 
Arianna D’Ottone Rambach e Mario Casari, Collana Biblioteca di testi e studi /1316 
- Civiltà Orientali, Roma, Carocci Editore. 
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revisori hanno rappresentato un ulteriore stimolo per gli autori, i quali 
hanno avuto pertanto l’opportunità di addentrarsi in maniera più ap-
profondita nelle tematiche analizzate, apponendovi, per le diverse 
istanze, integrazioni esplicative e supplementi metodologici.  

Mentre, in una fase iniziale, questo progetto era stato rivolto prin-
cipalmente a candidati che avevano già conseguito il titolo, in seguito, 
alla luce delle direttive del nuovo regolamento del Dottorato, si è pen-
sato di convogliare nelle miscellanee successive soprattutto i saggi di 
dottorandi ancora in via di formazione: più nello specifico, nel primo 
volume2 sono confluiti i lavori dei cicli 34°, 35° e 36°; nel secondo3, 
quelli dei cicli 35° e 36°; nel terzo4, i cicli 36° e 37°; nel quarto5, i cicli 37° 
e 38°. In tale prospettiva, pur includendo selettivamente e in maniera 
limitata anche i pezzi di pochi autori già addottorati, le raccolte sopra-
citate hanno ospitato prevalentemente gli studi degli iscritti al terzo e 
al secondo anno; è questa una fase in cui l’iter formativo, sebbene non 
ancora completato, si avvicina a un momento di maturazione prelimi-
nare, sufficiente per poter affrontare la stesura di un primo articolo, 
mentre ovviamente ben diverso è il livello di formazione raggiunto alla 
fine del percorso di ricerca, in procinto di consegnare l’elaborato finale 
o ad avvenuta discussione della tesi.  

Pur consapevole di tali presupposti, nel progettare questo quinto 
tomo, ho tuttavia suggerito di introdurre un fattore di novità, propo-
nendo una nuova formula, ampiamente poi condivisa sia dalla Coor-
dinatrice, sia dagli altri Responsabili di curriculum e dall’intero 
Collegio: quella di offrire l’occasione di partecipare, oltre che ai dotto-
randi del secondo e terzo anno, appartenenti al 38° e 39° ciclo, anche 
agli ammessi al primo anno, al 40° ciclo, che stanno muovendo i primi 

 
2  F. Casalin, M. Miranda (2021) (a cura di), Percorsi in Civiltà dell’Asia e dell’Africa I. 

Quaderni di studi dottorali alla Sapienza, Collana Studi e Ricerche, n. 106, Serie Ricerche 
sull’Oriente, Roma, Sapienza Università Editrice. 

3  M. Miranda (2022) (a cura di), Percorsi in Civiltà dell’Asia e dell’Africa II. Quaderni di 
studi dottorali alla Sapienza, Collana Studi e Ricerche, n. 130, Serie Ricerche 
sull’Oriente, Sapienza Università Editrice, Roma. 

4  M. Prayer (2023) (a cura di), Percorsi in Civiltà dell’Asia e dell’Africa III. Quaderni di 
studi dottorali alla Sapienza, Collana Studi e Ricerche, n. 141, Serie Ricerche 
sull’Oriente, Sapienza Università Editrice, Roma. 

5  M. Casari (2025) (a cura di), Percorsi in Civiltà dell’Asia e dell’Africa IV. Quaderni di 
studi dottorali alla Sapienza, Collana Studi e Ricerche, n. 171, Serie Ricerche 
sull’Oriente, Sapienza Università Editrice, Roma. 
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sull’Oriente, Roma, Sapienza Università Editrice. 

3  M. Miranda (2022) (a cura di), Percorsi in Civiltà dell’Asia e dell’Africa II. Quaderni di 
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4  M. Prayer (2023) (a cura di), Percorsi in Civiltà dell’Asia e dell’Africa III. Quaderni di 
studi dottorali alla Sapienza, Collana Studi e Ricerche, n. 141, Serie Ricerche 
sull’Oriente, Sapienza Università Editrice, Roma. 

5  M. Casari (2025) (a cura di), Percorsi in Civiltà dell’Asia e dell’Africa IV. Quaderni di 
studi dottorali alla Sapienza, Collana Studi e Ricerche, n. 171, Serie Ricerche 
sull’Oriente, Sapienza Università Editrice, Roma. 
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passi nel proprio cammino di ricerca. Più in dettaglio, l’idea è stata 
quella di prevedere, in via sperimentale, non dei saggi veri e propri, 
corposi e articolati, ma piuttosto dei contributi più brevi: in altre pa-
role, la possibilità di pubblicare, ad esempio, una traduzione originale 
di dimensioni contenute da una lingua orientale, dotata di note espli-
cative e di una sintetica introduzione; oppure la redazione di un reso-
conto relativo a un convegno, un seminario o un evento, a carattere 
nazionale o internazionale, svoltosi di recente e rilevante per l’area di 
interesse dell’autore; o ancora, in alternativa, la presentazione dei con-
tenuti di un volume particolarmente significativo per il proprio campo 
di specializzazione, o anche il soggetto di un film, un documentario, 
un cortometraggio, come pure le caratteristiche di un manufatto arti-
stico o architettonico, altrettanto rappresentativi del proprio campo di 
studi.  

Tale iniziativa è sembrata possedere una indubbia valenza didattica 
e formativa, atta a sperimentare la possibilità di anticipare, seppur in 
maniera limitata, le tempistiche di coinvolgimento dei candidati del 
primo anno, indirizzandoli verso una sistematizzazione preliminare e 
parziale dei loro interessi di ricerca. Inoltre, tale nuova formula, cui ha 
aderito la maggior parte degli iscritti al 40° ciclo, soprattutto del  
curriculum Asia Orientale6, ha avuto un certo seguito altresì tra alcuni 
appartenenti al 38° ciclo, in procinto di consegnare la tesi e quindi con 
minor tempo ed energie a disposizione per produrre testi di dimen-
sioni voluminose. Alla fine, l’esperimento sembra aver avuto un esito 
positivo, seppure con non pochi sforzi da parte di chi scrive, per se-
guire in modo specifico i dottorandi del primo anno, accompagnandoli 
nei vari passaggi, dalla scelta di contenuti pertinenti, all’organizza-
zione della struttura degli elaborati. 

Formativo è stato anche l’essere riusciti a indirizzare gli autori, sia 
dei saggi veri e propri, sia dei contributi più sintetici, al rispetto dei 
limiti di battute per ciascun pezzo indicati nella call iniziale, in modo 
da circoscrivere in modo adeguato l’impostazione degli argomenti. 

 
6  Asia Orientale è uno dei tre curricula in cui è strutturato il nostro corso, oltre a quelli 

denominati Subcontinente indiano e Studi arabi, iranici e islamici. Essi in origine 
erano tre percorsi diversi di Dottorato, indipendenti e autonomi, che negli anni 
hanno subito varie riorganizzazioni. Cfr., M. Miranda (2018), “Introduzione”, in Dal 
Medio all’Estremo Oriente- Studi del Dottorato di ricerca in Civiltà dell’Asia e dell’Africa, 
cit., 9-16. 
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Ovviamente le dimensioni dei lavori sono lievitate alla luce dei com-
menti dei revisori, che hanno così permesso di ridefinire il focus 
dell’analisi, riorganizzando e strutturando in maniera più efficace 
parte dei risultati raggiunti. Tali interventi successivi alle review sono 
stati però più limitati nel caso degli articoli brevi, in modo da preser-
varne la natura concisa, pur riconoscendo l’opportunità di approfon-
dire il campo di indagine, ad esempio, ampliando i riferimenti 
bibliografici o richiamando altre opere appartenenti allo stesso genere 
o canone letterario. 

Ciò nonostante, e sebbene sia ancora necessaria per alcuni autori 
una maggiore maturazione scientifica e professionale, la qualità di 
questa nuova tipologia di papers è risultata comunque apprezzabile, 
per l’uso di fonti e materiali inediti, nonché per l’originalità dei temi 
trattati. Che l’esperimento, seppure non senza difficoltà, sia stato con-
dotto con successo, lo testimoniano i diversi contributi più ridotti, a 
partire da quelli che consistono nella presentazione di brevi tradu-
zioni, corredate da introduzione e note di commento. 

È Michela Davolos7 a rendere per la prima volta in italiano il set-
timo capitolo di un’opera araba dell’XI secolo, di cui non esistono ver-
sioni in altre lingue europee: Laṭāʾif al-ẓurafāʾ min ṭabaqāt al-fuḍalāʾ 
(Perle di raffinatezza di uomini eccellenti). Lo scritto in questione rac-
coglie detti e aneddoti faceti di medici e filosofi illustri del Khorasan 
iraniano del IX-X secolo, appartenenti all’élite dei cosiddetti ẓurafāʾ 
(“raffinati”), i quali si contraddistinguevano per la coltivazione di un 
ideale di raffinatezza (ẓarf), espresso attraverso valori, codici di com-
portamento e, in particolare, l'arte del discorso. Al fine di compensare 
l'assenza di un apparato critico nel testo a stampa preso in esame, la 
traduzione si avvale anche di varianti manoscritte per risolvere pas-
saggi problematici o ambigui.  

Un’altra trasposizione in italiano di brani selezionati è quella effet-
tuata da Yuanyuan Bu8, la quale propone tre poesie tratte dalla raccolta 
Qike song 七克頌 (Lodi delle sette vittorie), del missionario gesuita cinese 
Wu Li (1632-1718). Queste liriche cercano di presentare la morale 

 
7  Cfr. infra, M. Davolos, “Tra il serio e il faceto: massime di medici e filosofi sul vivere 

raffinato nel Laṭāʾif al-ẓurafāʾ min ṭabaqāt al-fuḍalāʾ”.  
8  Cfr. infra, Y. Bu, “Traduzione annotata e analisi de Qike song di Wu Li: i sette vizi 

capitali in versi classici cinesi”. 



14 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 

Ovviamente le dimensioni dei lavori sono lievitate alla luce dei com-
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7  Cfr. infra, M. Davolos, “Tra il serio e il faceto: massime di medici e filosofi sul vivere 
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cattolica dei sette vizi capitali filtrandola attraverso l'etica confuciana, 
mediante l’utilizzo di forme poetiche e strumenti retorici classici. Il ten-
tativo di trasformare componimenti in versi, radicati nella tradizione 
confuciana, in strumenti per esprimere concetti della dottrina cristiana 
rappresenta un efficace esempio di dialogo interculturale tra Cina e 
mondo occidentale durante il primo periodo della dinastia Qing (1644-
1911). 

Ancora all’ambito cinese, seppure a un periodo molto più antico, 
risale la traduzione offerta da Mirko Bergamini9, relativa a un mano-
scritto di epoca Qin (221 a.C.-206 a.C), il *Taiyuan you sizhe 泰原有 

死者, facente parte di un corpus di testi su listarelle di bambù e tavo-
lette in legno, rinvenuti e assemblati nel corso di più di dieci anni di 
attività da un gruppo di ricercatori dell’Università di Pechino. Tale 
complessa ricostruzione ha reso necessaria, in primo luogo, una tra-
scrizione interpretativa dei contenuti in questione, accompagnata da 
un’analisi paleografica dettagliata degli stessi. Ad emergere è la descri-
zione di alcune prescrizioni cui attenersi in occasione di una cerimonia 
funebre, che offrono la possibilità di far luce su alcuni aspetti burocra-
tici legati ai riti della morte in epoca Qin. 

Similmente da scavi in una tomba, questa volta in Corea, proven-
gono le lettere di Na Singŏl, epistole in coreano vernacolare redatte a 
metà del 1400, oggetto del lavoro più conciso di Daniele Di Pasquale10. 
Designate come tesoro nazionale nel 2023, queste missive non solo pos-
siedono un indubbio valore documentario, ma inducono a riconside-
rare la storia della diffusione dell’alfabeto coreano, oggi noto come 
han'gŭl 한글, anticipando di decenni le attestazioni sinora ritenute le 
prime prove del suo impiego in una sfera privata, al di fuori di quella 
istituzionale. Di questi materiali, il saggio breve contiene alcuni estratti 
significativi, tradotti in maniera inedita, esaminandoli alla luce dei 
profondi mutamenti in atto nel panorama delle pratiche di scrittura 
della Corea del XV secolo. 

Si ritorna poi in Cina per uno scavo archeologico nella provincia 
dello Hebei, dove è stato ritrovato un manufatto architettonico della 

 
9  Cfr. infra, M. Bergamini, “L’istituzionalizzazione della morte: traduzione del 

manoscritto di epoca Qin *Taiyuan you sizhe”. 
10  Cfr. infra, D. Di Pasquale, “Le Lettere di Na Singŏl e le pratiche di scrittura della 

Corea del XV secolo”. 
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dinastia Qi Settentrionale (550–577), un eccezionale tipo di pagoda in 
pietra, tema del pezzo più succinto di Hong Li11. Di tale esemplare, che 
denota una forte somiglianza con la forma dei tradizionali stūpa a cu-
pola diffusi nei siti buddhisti dell’India meridionale e del Gandhara, 
viene qui effettuato un esame iconografico e stilistico, unitamente a 
una valutazione del contesto sociale e religioso dell’epoca cui risale la 
costruzione. L’inchiesta in questione concorre a fornire nuovi elementi 
utili a ricostruire gli scambi culturali intercorsi tra il buddhismo in-
diano e quello cinese nel VI secolo. 

Oltre che traduzioni originali e analisi di reperti artistici, un’altra 
tipologia che contraddistingue i contributi più brevi qui raccolti è, 
come già precedentemente indicato, la presentazione di volumi parti-
colarmente significativi per il settore di ricerca degli autori.  

È il caso dell’opera del 2008 del sociologo algerino Nāṣir Ǧābī, poco 
nota agli esperti occidentali, presa in considerazione da Lorenzo 
Scala12: Al-dawlah wa-l-nuḫab. Dirāsāt fī- l -nuḫkab, al-aḥzāb al-siyāsiyyah 
wa-l- ḥarakāt al-iğtimāʿiyyah (Lo Stato e le élite. Studi sulle élite, i partiti 
politici e i movimenti sociali). Essa costituisce un’indagine storico-so-
ciologica delle modalità di riproduzione nell’Algeria postcoloniale 
delle élite e delle classi sociali, nonché dei meccanismi di funziona-
mento delle strutture dello Stato. Nell’esaminare le radici socio-politi-
che del cosiddetto “decennio nero” degli anni Novanta, caratterizzato 
da una crisi della sicurezza nazionale e da una spirale di terrorismo e 
violenza, Ǧābī evidenzia le eredità distorsive del sistema coloniale, che 
hanno influenzato le nuove istituzioni statali algerine, plasmando allo 
stesso tempo le classi dominanti postcoloniali. 

Su di un altro volume non in arabo, ma in giapponese, è incentrata 
invece la proposta di Sara Morini13; si tratta di un tomo del 2024, che 
rappresenta un importante apporto alle ricerche sui videogiochi in 
Asia orientale e che offre per la prima volta una visione regionale e 
transnazionale di questa industria, andando oltre il contesto dei singoli 
Paesi: Nicchūkan no Gēmu Bunkaron 日中韓のゲーム文化論  (Teorie 

 
11  Cfr. infra, H. Li, “Notes on a Stone Stūpa-shaped Pagoda from Yecheng (Hebei 

Province, PRC)”. 
12  Cfr. infra, L. Scala, “Classi dirigenti e strutture dello Stato in Algeria: il contributo di 

Nāṣir Ǧābī”. 
13  Cfr. infra, S. Morini, “Pixelated Borders: East Asia’s Game Industry Between 

Regional Integration and Global Flows”. 
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della cultura videoludica in Giappone, Cina e Corea del Sud). Il testo, 
spaziando dai primi anni Ottanta ai giorni nostri, offre un quadro 
strutturato dei principali dibattiti accademici relativi ai videogiochi nei 
rispettivi ambiti nazionali, senza tralasciare le questioni teoriche 
emerse negli ultimi decenni ed evidenziando al contempo come i vari 
governi influenzino la produzione e regolamentino il settore. 

A un periodo meno attuale risale l’opera presentata da Viola De 
Monte14, una delle prime monografie volte all’introduzione e all’inse-
gnamento della fisiologia moderna in Cina alla fine del XIX secolo, tra-
dotta in cinese dal missionario protestante Joseph Edkins: Shenli 
qimeng 身理啟蒙 (Manuale di fisiologia). Sebbene altri scritti siano stati 
riconosciuti come più influenti per la divulgazione di tale disciplina in 
Cina, in questo trattato la fisiologia assume per la prima volta dignità 
autonoma, non essendo più relegata a un ruolo marginale e subordi-
nato rispetto all’anatomia pura. Dopo averne vagliato struttura e con-
tenuti, nonché le strategie stilistiche adottate per la diffusione della 
conoscenza scientifica, l’analisi si concentra sulla ricezione del lavoro 
in questione, attraverso il confronto con altri coevi dello stesso genere.  

Ancora un volume in cinese, ma relativo a un periodo più contem-
poraneo, è oggetto della trattazione di Erica Lo Presti15: Hanyu dongci 
yufahua 汉语动词语法化 (La grammaticalizzazione dei verbi nella lin-
gua cinese). È un libro pubblicato nel 2014 dalla studiosa Ma Beijia, la 
quale fornisce un compendio esaustivo dei processi di grammaticaliz-
zazione che coinvolgono lessemi originariamente verbali, riesaminati 
con funzioni grammaticali diverse. Sebbene l’indagine relativa a tale 
fenomeno sia rivolta ai verbi in cinese mandarino e non alle varietà 
dialettali, tuttavia il testo integra dati derivanti dagli idiomi di  
Shanghai, Hangzhou e Wenzhou, allo scopo di osservare alcuni casi di 
grammaticalizzazione, in particolare quelli delle particelle aspettuali, 
attraverso alcune diversificazioni regionali. 

Alla linguistica cinese è legato anche il contributo più corposo di 
Marzia Imperato16, incentrato sulla disamina delle ricerche in Cina e 

 
14  Cfr. infra, V. De Monte, “Joseph Edkins and the Introduction of Western Physiology 

in China through the Shenli qimeng”. 
15  Cfr. infra, E. Lo Presti, “Revisiting the Grammaticalization of Verbs in Chinese: A 

Perspective Inspired by Ma Beijia”. 
16  Cfr. infra, M. Imperato, “Ouhua yufa: un’analisi comparativa degli studi in Cina e 

all’estero”. 
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all’estero sul processo di europeizzazione della grammatica della lin-
gua cinese moderna (ouhua yufa 欧化语法). Tale fenomeno, il cui inizio 
può essere tracciato a partire dal Movimento del Quattro Maggio 1919, 
è contraddistinto da vari elementi, tra cui uno spiccato incremento 
della tendenza al polisillabismo, l’aumento di frequenza d’uso delle 
frasi passive, l’europeizzazione di alcuni segni grafici, ecc. L’analisi 
evidenzia inoltre le differenze metodologiche, spesso in contrasto tra 
loro, negli studi sulla ouhua yufa a seconda dell’area geografica di pro-
venienza degli specialisti: un approccio sincronico-comparativo è 
quello invalso da parte degli accademici della Repubblica Popolare, 
mentre una maggiore enfasi sul metodo diacronico è posta nelle inve-
stigazioni effettuate al di fuori della Cina. 

Di sociolinguistica applicata all’arabo tratta invece il saggio più so-
stanzioso di Giuseppe Pensabene Perez17, che effettua una rassegna 
commentata delle denominazioni in tale lingua di un campione di otto 
barche utilizzate per la migrazione irregolare attraverso il Mediterra-
neo, riportandone la descrizione tipologica, la provenienza geografica, 
l’etimologia, le relazioni con il contesto sociale con cui esse interagi-
scono. Oltre a sottolineare la vivacità delle variazioni diatopiche 
nell’arabo colloquiale, l’articolo evidenzia come sui termini scelti per 
riferirsi a un’imbarcazione, oltre alla componente tipologica del mo-
dello di natante, influiscano fattori geografici, linguistici e sociali, 
quali, ad esempio, la provenienza da una determinata comunità lin-
guistica, o il ruolo ricoperto nell’azione migratoria da parte di chi si 
esprime, se migrante o trafficante. 

In maniera meno diretta al campo della linguistica appartiene, in-
vece, l’oggetto d’osservazione di Alessia Paolillo18, la quale fornisce 
una panoramica degli studi effettuati nell’accademia cinese relativa-
mente all’utilizzo nell’analisi del discorso dell’approccio storico-di-
scorsivo (Discourse-Historical Approach, DHA), avvalendosi di 
statistiche estratte, e poi elaborate, dal database del China National 
Knowledge Infrastructure (CNKI). Tali dati, relativi alle pubblicazioni 
in cui è adoperata la metodologia sopracitata, dimostrano come nella 

 
17  Cfr. infra, G. Pensabene Perez, “Eight Boat Names: A Corpus-based Study of Arabic 

Nautical Terminology in the Mediterranean Migration Context”. 
18  Cfr. infra, A. Paolillo, “La diffusione nell’accademia cinese dell’approccio storico-

discorsivo (DHA): uno sguardo iniziale”. 
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Repubblica Popolare la diffusione del DHA sia ben più limitata ri-
spetto ai Paesi occidentali, ove ha da tempo trovato ampia propaga-
zione. Viene inoltre evidenziato come in Cina avvenga una modalità 
di impiego selettivo dei Critical Discourse Studies, eludendone il tratto 
“critico”, con l’implicito intento di evitare valutazioni negative degli 
ambienti istituzionali e accademici del proprio Paese. 

Ancora alla realtà cinese contemporanea fa riferimento un altro 
contributo breve, che prende in esame, tra le diverse tipologie, un 
evento culturale rilevante per il campo di interesse dell’autrice: più in 
particolare, un peculiare reading di poesie per celebrare la fioritura dei 
ciliegi, cui Martina Benigni19 ha assistito a Shanghai, nel marzo 2024. 
Attraverso il metodo dell’osservazione partecipante, l’autrice cattura e 
rende abilmente questa sorta di etnografia poetica della realtà in cui 
era immersa, valorizzando l’elemento dello spazio, anche fisico, che la 
poesia occupa oggi nella Repubblica Popolare. L’avvenimento ripor-
tato costituisce così un esempio di come l’attività poetica in Cina sia 
attualmente tutt’altro che una pratica chiusa, elitaria e limitata a una 
cerchia di specialisti, ma come al contrario svolga una funzione attiva 
e di coesione sociale all’interno della comunità nella quale è inserita. 

Un ulteriore, interessante spaccato dell’odierna società cinese è 
quello che emerge dallo scritto più ridotto di Désirée Marianini20, in-
centrato sulla presentazione dell'Archivio delle immagini di famiglia, 
creato a Songzhuang: questa località a trenta chilometri da Pechino è 
ormai un hub artistico riconosciuto a livello internazionale, che ha ini-
ziato ad ospitare la comunità del cinema documentario indipendente 
già a metà degli anni Novanta. Nella sua disamina, l’autrice ricostrui-
sce il contesto storico, sociale e culturale in cui è nato l'archivio, uno 
spazio fisico che raccoglie oltre un centinaio di documentari sulla vita 
familiare, organizza workshop sulla scrittura e sulla produzione au-
diovisiva, favorendo la condivisione di fonti primarie alternative, pri-
vate e non ufficiali, fondamentali per una prospettiva diversa di lettura 
della contemporaneità della Repubblica Popolare.  

 Ancora alla Cina fanno riferimento due dei tre saggi più corposi 

 
19  Cfr. infra, M. Benigni, “Gli spazi della poesia nella Cina odierna: versi in voce tra i 

ciliegi di Shanghai”. 
20  Cfr. infra, D. Marianini, “The Birth of the Archive of Family Images in the 

Songzhuang Area (Beijing, PRC)”. 
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appartenenti alla sezione “Storia” di questo volume. In uno di essi,  
Peipei Tang21 discute il caso studio della Scuola Normale Femminile 
del Fengtian, una zona “di frontiera”, nell’odierna provincia del  
Liaoning, nel nord-est del Paese, agli inizi del XX secolo. Basandosi su 
documenti d'archivio, rendiconti finanziari e articoli della stampa 
dell’epoca, il lavoro cerca di collocare la conduzione dell’insegna-
mento e la gestione amministrativa di tale istituzione locale in una pro-
spettiva più ampia, nel quadro delle profonde trasformazioni in atto 
nell’ultimo periodo Qing, più specificamente alla luce degli esperi-
menti educativi dettati dalla riforma dell’istruzione varata a partire dal 
1902. 

Di un periodo successivo della storia della Cina tratta il pezzo più 
strutturato di Francesca Vomeri 22 , che esamina la figura di Fei  
Xiaotong (1910‒2005), eminente esperto di sociologia e antropologia 
della Repubblica Popolare, approfondendo l’apporto pionieristico da 
egli offerto alla nascita di tali discipline, nonché la duratura influenza 
del suo pensiero sugli sviluppi più recenti. In tale prospettiva, l’analisi 
evidenzia la rilevanza che le riflessioni teoriche dello studioso conti-
nuano ad avere ancora oggi nel dibattito accademico, per fornire mag-
giore validità epistemologica alle nuove diramazioni della sociologia, 
in particolare quella ambientale. 

La contemporaneità di un’altra area dell’Asia orientale, questa 
volta della Corea del Nord, è oggetto del saggio più articolato di Irene 
Chianese23, la quale mira a fornire una riflessione sulla struttura poli-
tica e sociale di tale Paese attraverso l’applicazione di un quadro teo-
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stante e all'erosione dell'economia pianificata centralizzata; tali misure 
introducevano meccanismi economici orientati al mercato, mentre il 
regime continuava a mantenere un saldo controllo ideologico e poli-
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21  Cfr. infra, P. Tang, “Fengtian Girls’ Normal School (1906–1911): A Case Study of 

Local Institutional Experimentation in Late Qing China”. 
22  Cfr. infra, F. Vomeri, “La figura di Fei Xiaotong tra eredità storica e riletture 

contemporanee”. 
23  Cfr. infra, I. Chianese, “Adaptive Hegemony: A Gramscian Analysis of North 

Korea’s July 1st Economic Measures”. 
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Introduzione 21 

In definitiva, le tematiche sin qui descritte e affrontate nei dicias-
sette articoli che confluiscono in questo volume, rispecchiano in modo 
diretto le varie specializzazioni del nostro Dottorato, un corso multidi-
sciplinare, che spazia in campo storico, letterario, linguistico, filosofico, 
artistico, nelle varie epoche – antica, moderna e contemporanea – e per 
le diverse aree culturali e linguistiche del Subcontinente indiano, del 
Medio Oriente e dell’Asia Orientale. All’interno di esso, in modo ana-
logo a quanto sin qui emerso, i campi d’indagine si stanno ampliando 
con l’applicazione di metodologie innovative e includendo nuove te-
matiche, come ad esempio, tra le altre qui non comprese, le questioni 
di genere e la terminologia dei nuovi media. Tuttavia, è doveroso sot-
tolineare come la padronanza delle diverse lingue orientali rimanga 
fondamentale per qualsiasi tipo di analisi, linguistica, filologica, lette-
raria, storica e politico-istituzionale. 

Concludendo, vorrei ringraziare tutti coloro che hanno sostenuto in 
maniera diversa la realizzazione di questa pubblicazione: il direttore 
del Dipartimento di Studi Orientali, Franco D’Agostino, la coordina-
trice Federica Casalin, i membri del Collegio dei docenti del Dottorato 
e, in particolare, i responsabili scientifici dei curricula Subcontinente 
indiano e Studi arabi, iranici e islamici, rispettivamente Mario Prayer 
e Mario Casari. Inoltre, un ringraziamento peculiare va a tutti i colle-
ghi, italiani e stranieri, che hanno svolto il delicato ruolo di revisori e 
che, con i loro puntuali commenti e utili osservazioni, hanno contri-
buito a migliorare enormemente la qualità dei saggi qui raccolti. Infine, 
un riconoscimento speciale va a Ileana Amadei, per il prezioso e at-
tento ausilio all’editing dei testi, delle tabelle e delle immagini conte-
nuti in questo volume. 

 
 

                                                                                                                              
Marina Miranda,  

Responsabile scientifico del curriculum Asia Orientale 
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1.1. Introduction 

During the 2012 excavation of the Beiwuzhuang 北吴庄  Buddhist 
statue buried hoard in Yecheng 邺城 , archaeologists unearthed a  
remarkable stone pagoda that drew considerable attention for its  
distinctive form (Fig. 1.1.) Dated to the early Northern Qi 北齐 period 
(mid-6th century CE) (He 2021: 95), this artifact exhibits architectural 
and decorative elements that resonate with popular Buddhist motifs of 
the time. A review of its components and ornamentation reveals strong 
parallels with contemporary Buddhist caves and artifacts from the 6th 
century CE. In this sense, the Beiwuzhuang pagoda can be seen as a 
visual assembly of Northern Qi Buddhist art. 

What sets this structure apart, however, is its stūpa-like form,  
featuring carved niches on all four sides and a square base—an archi-
tectural configuration that remains rare within the Chinese tradition. 
He Liqun (2021: 97) has emphasized the votive nature of such  
stūpa-shaped offerings, noting their potential to illuminate cultural  
exchanges between Indian and Chinese Buddhist traditions during the 
6th century CE.  

One particularly striking feature of the Beiwuzhuang stone pagoda, 
often overlooked in previous scholarship, is the presence of four  
columns, each surmounted by a cintāmaṇi (wish-fulfilling jewel), 
placed at the corners of the base. This arrangement recalls the design 
of early Indian and Gandharan stūpas—such as the main stupa at Saidu 
Sharif I—where four columns erected on the podium often delineate 
the sacred space of the central stūpa.  

1. Notes on a Stone Stūpa-shaped Pagoda 
from Yecheng (Hebei Province, PRC) 
 
Hong Li 
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In this contribution, I propose that the Beiwuzhuang stone pagoda 
represents a Sinicized adaptation of a Gandharan prototype—specifi-
cally, a stūpa with corner columns. Moreover, the integration of both 
stūpa and shrine-like elements in its main structure aligns with archi-
tectural features observed in late Buddhist monastic complexes in  
Afghanistan. As such, the Beiwuzhuang pagoda not only represents 
Northern Qi Buddhist visual culture but also a key artifact for tracing 
the architectural and artistic intersections between China, Central 
Asia, and the Indian subcontinent. It offers new material evidence for 
understanding the transmission and transformation of Buddhist archi-
tectural forms across regions during the early Medieval period. 

1.2. Microcosm of Northern Qi Buddhist art 

Before addressing the central topic, it is essential to contextualize the 
historical and cultural background of the stūpa-shaped stone pagoda 
excavated from the Beiwuzhuang hoard. Yecheng, situated in what is 
now the southern region of Handan 邯郸 city (Hebei Province, China), 
was a significant political and cultural center, functioning as the capital 
for six dynasties in Northern China, from the 3rd century CE onward. 
Among these, the Northern Qi dynasty (550–577 CE) played a particu-
larly vital role in fostering the growth of Buddhism in Yecheng and its 
surrounding regions, largely due to the patronage of the ruling Gao 高 
family. During this period, it is recorded that the number of ordained 
monks exceeded two million, and approximately forty thousand tem-
ples and monasteries were established (Nianchang s.d.). Of greater cul-
tural significance, however, was the Northern Qi elite’s deliberate 
revival of Xianbei 鲜卑 (a leading nomadic group in northern China) 
cultural identity and aesthetic sensibilities. This revival, strongly 
 endorsed by the Gao family, exerted profound influence on the stylis-
tic development of Buddhist art in the region, resulting in a distinct 
departure from traditional Han artistic style in favor of localized ex-
pressions of exotic features (Li 2021: 47–49). In particular, the domed 
roof evokes the most significant part of the Indian stūpa—the aṇḍa 
(dome-shaped superstructure). The Beiwuzhuang stone pagoda thus 
emerges under these broader historical and ideological currents, en-
capsulating both the religious fervor and the ethno-political dynamics 
of its time.  
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1.2.1. The stūpa-shaped pagoda 
The Beiwuzhuang stone pagoda, standing at approximately 1  
meter in height, is composed of four main sections: the base, main 
body, domed roof, and a pinnacle (now lost). Traces of red pigment are 
still visible on its surface. Notably, four columns stand at the four  
corners of the base—an uncommon feature in Chinese pagodas—high-
lighting a unique architectural approach that has often been over-
looked in previous studies. 

The podium, measuring 0.52 m × 0.21 m × 0.47 m, is carved with 
motifs such as paired lions, incense burners, guardian figures, Shen 
Wang 神王 (the Spirit Kings), and celestial musicians. Among these, 
the Spirit King motif is a commonly observed decorative element par-
ticularly prominent in Northern Qi Buddhist votive steles and cave  
temples, such as those found in the Northern and Southern  
Xiangtangshan 响堂山 Caves (Fig. 1.2c.). The main body standing on 
the podium, approximately 0.5 m in height, contains niches (A, B, C, 
D) with arches on all four sides. In the upper sections of the arches, 
flying celestial beings holding ritual offerings—such as jewels and 
flowers—are depicted. The outer edges often feature twined trees, 
while the lower sections show carved rocky and mountainous pat-
terns, evoking a sacred landscape. The arches of niches A and D are 
further adorned with lotus flowers and a domed-roof shrine, respec-
tively—motifs popular in the 6th century CE and frequently appearing 
in the upper background sections of Buddha statue steles (Fig. 1.3b.). 

Within the niches stands a central pillar, aligned with the vertical 
axis of the pagoda. The composition consists of four Buddhist statues, 
situated on pedestals and positioned along the four sides of the pillar. 
Niches A, B, C display three Buddhas, and niche D represents a  
Bodhisattva. Although the exact identities of the figures remain un-
clear, all are shown seated in padmāsana (lotus posture), with similar 
gestures. The right arms are raised—likely in abhayamudrā (gesture of 
fearlessness)—while the left hands rest on the knees, possibly in  
varadamudrā (wish-giving gesture). Except for niche C, which shows a 
simple arched background behind the Buddha, the other niches repre-
sent traditional Chinese curtain-shaped backgrounds—an indigenous 
design element also prominent in the Longmen 龙门 Caves during the 
mid-6th century CE (Ma 2006: 49) (Fig. 1.2d.). In front of the statues, 
there are crouching lions or kneeling guardians on both sides. 
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Of particular interest in the Beiwuzhuang stone pagoda is the  
depiction of four Bodhisattvas positioned in the inner corners of the 
arch niches. These figures are individually rendered, each standing on 
a lotus pedestal, with carefully carved stems. Unlike conventional 
compositions—where attendant Bodhisattvas typically flank the  
central Buddha—these figures are uniquely arranged in the corners, all 
facing inward toward the central pillar. This unconventional spatial 
configuration suggests a deliberate and possibly symbolic design  
strategy, likely shaped by the pagoda’s compact structure. The corner 
placement appears to accommodate the limited space within the niche 
while maintaining a clear focus on the central axis. 

This arrangement recalls a similar spatial organization in Southern 
Xiangtangshan Cave 6 (Fig. 1.4.). Constructed in the late 6th century CE, 
this is a square-plan cave temple with a bench that extends along the 
north, east, and west walls. Many of the original thrones and  
pedestals remain, preserving the intended spatial layout and indicat-
ing that several figures were conceived as free-standing. Although the 
heads of the seated Buddhas and Bodhisattvas have been looted,  
fragments of the bodies still survive at the site. Notably, two preserved 
monk statues stand on lotus pedestals in the southeast and southwest  
corners. The lotus bases in the northeast and northwest corners, while 
now lacking figures, are more delicate and significantly larger in size. 
This suggests that they may have once supported standing Bodhi-
sattva figures, reinforcing the idea of corner-based spatial hierarchy 
and composition within the shrine, which also suggests a comparable  
arrangement in the Buddhist shrine in Central Asia. However, another 
possibility is that the main body of the Beiwuzhuang stone pagoda  
implies a special shrine with a cross-shaped plan, centered as a monu-
ment with niches set on the four sides and, more importantly, with 
four attendants on the four corners. Such shrines emerged in Buddhist 
temples and monasteries in Xinjiang and Central Asia after the 6th  
century CE1. 

The dome above the main structure measures 0.3 meters in  

 
1  Examples include the Damago Buddhist Temple (Xinjiang, China), Khisht Tepe 

(Tajikistan), the Bamiyan Eastern Monastery (Afghanistan), and the Kala-i 
Kafirnigan (Tajikistan) Buddhist Monastery, cfr. Forgione 2023; Lo Muzio 2025. They 
share the same characteristics: a cross-shaped stūpa or Buddhist pedestal with four 
Buddhas on the four sides and four Bodhisattvas or attendants on the four corners. 
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diameter and 0.18 meters in height. It is decorated with an open lotus 
motif featuring reversed petals at the apex. This domed-roof form is a 
recurring element in Northern Qi Buddhist architecture and art, prom-
inently represented in both the Southern and Northern Xiangtangshan 
cave temples, as well as in the domed-roof shrine motif represented in 
the mural painting of Cave 428 in Mogao Caves (Fig. 1.2a.). Further-
more, it serves as a significant indicator of Indian Buddhist artistic  
influence on the design and symbolism of the Beiwuzhuang stone  
pagoda.  
 
1.2.2. The corner columns 
As mentioned above, at each corner of the Beiwuzhuang stone 
pagoda’s podium stands a freestanding column, rising from a base 
adorned with reversed lotus petals and topped with a cintāmaṇi (Moni 
Baozhu 摩尼宝珠, hereafter Cintāmaṇi Column). These corner columns 
are notable for their lack of structural necessity, suggesting a primarily 
symbolic function. Their deliberate positioning at the four corners of 
the podium implies symbolic significance, possibly acting as guardi-
ans of the sacred structure or as markers delineating the spiritual 
boundary of the pagoda. 

A significant example of the Cintāmaṇi Column is found in a relief 
depicting the Western Paradise of Amitābha originally from Southern 
Xiangtangshan Cave 2, now housed in the National Museum of Asian 
Art, Washington, D.C. (Fig. 1.5a.). In this composition, two freestand-
ing Cintāmaṇi Columns serve not as architectural supports but as  
ritual attributes, framing the central Buddha and contributing to the 
sanctity and balance of the visual field. Their role is clearly one of  
enhancing the spiritual atmosphere and underscoring the Buddha’s  
divine presence. 

The use of Cintāmaṇi Columns as symbolic architectural motifs can 
also be observed in the early 6th-century Songyue 嵩岳  Pagoda in 
Henan Province, one of the earliest surviving brick pagodas in China 
(Fig. 1.3a.). This dodecagonal, fifteen-storey structure features a  
dense-eaved, pavilion-style design. On the first storey, twelve 
Cintāmaṇi Columns are evenly distributed at each corner of the polyg-
onal tower body. Between each pair of columns is a domed-roof niche, 
mirroring the upper domed-roof section of the Beiwuzhuang stone  
pagoda. This architectural similarity suggests that such column-niche 
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compositions may be interpreted as two-dimensional or monumental 
translations of smaller-scale models like the Beiwuzhuang stone  
pagoda. A similar treatment can also be seen on the south wall of the 
Northern Xiangtangshan North Cave, further reinforcing this visual 
and structural lineage. 

The evidence of Cintāmaṇi Columns extends beyond the  
Beiwuzhuang stone pagoda and Songyue pagoda contexts. In  
Southern Xiangtangshan Caves, they frequently appear at the  
entrances of cave shrines, which mark thresholds of transition between 
the mundane and the divine, as well as within the sculptural program 
serving as dividing elements among guardian figures or deities.  

The symbolic use of the motif transcended Buddhist architecture. 
Cintāmaṇi Columns are also found in Sogdian tombs of the mid-6th 
century CE (Fig. 1.5b.), where they appear alongside guardian deities 
and other protective spirits. In these contexts, the columns serve dual 
roles: some as framing devices for sacred figures, others enshrining the 
cintāmaṇi as standalone monuments, reinforcing their function as  
spiritual guardians and emblems of enlightenment. 

1.3. Beyond Buddhist Art of Northern Qi: the stūpa with 
corner columns type 

As previously discussed, the Beiwuzhuang stone pagoda exemplifies 
the distinctive characteristics of Northern Qi Buddhist art. Architectur-
ally, it stands out for its unique configuration: the main body, crowned 
with a domed roof, is encircled by four freestanding columns posi-
tioned at each corner of the podium. This arrangement is a rare and 
distinctive feature within Chinese Buddhist architecture. However, 
when viewed through a broader transregional lens, analogous ele-
ments can be identified in Buddhist monuments from the northwest of 
the Indian subcontinent, potentially offering insights into the evolu-
tion of these practices. 

Li (2021: 51) was the first to observe similarities between stūpas or 
pagodas with corner columns in Yecheng and Buddhist monuments in 
the Swat Valley, particularly through comparison with the Great Stupa 
at Saidu Sharif I and a relief excavated from the Butkara III Buddhist 
site (Li 2021, figs. 4-6). A key difference, however, lies in the structural 
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composition of the Beiwuzhuang stone pagoda. Its main body is  
designed with four niches, each oriented toward a cardinal direction 
and enshrining a Buddhist statue. Unlike the enclosed spatial quality 
typical of stūpa structures, this open and directional configuration sug-
gests a more shrine-like space intended for circumambulatory worship 
from different directions.  

A relief from the Mardan Buddhist site provides an even more  
fitting comparison to the Beiwuzhuang stone pagoda (Fig. 1.6a.). The 
relief depicts a double-domed Buddhist temple constructed on a raised 
podium, with four columns placed at each corner of the platform.  
Notably, the double-domed roof motif finds an actual architectural 
counterpart in the Gumbat Great Shrine (Gumbat 1), located in the 
same region. Originally hosting a relic, cult statues or a votive stūpa, it 
has a partially preserved double dome (Olivieri et al. 2014: 256). In this 
context, the Mardan relief offers valuable evidence that, in addition to 
stūpas with corner-positioned columns, there also existed a Buddhist 
shrine surrounded by freestanding columns.  

Regardless of its function or classification, the Beiwuzhuang stone 
pagoda is undoubtedly an exceptional Buddhist monument reflecting 
specific Buddhist religious practices. This transformation occurred 
concurrently with the gradual shift toward the veneration of Buddhist 
icons, during the 6th century CE, and marks the transition from the 
original stūpa to a shrine. Although the domed crowning element is 
retained, the body of the monument is transformed into an open shrine 
with niches oriented toward the cardinal points, allowing for multidi-
rectional worship. 

Another compelling example that reflects this architectural trans-
formation can be found at Tepe Narenj. The stūpa of chapel CH 2 is 
constructed atop a square base articulated with pilasters (Fig. 1.6b.); it 
is considered to be among the latest of the group (end of the 7th century 
CE)2. Its main body consists of a thick central pillar framed by four 
deeply recessed niches with arched openings, forming a square layout. 

 
2  Firstly, Paiman (2013: 31) dated these two latest chapels (CH 2 and CH 4) in group 

T5 no earlier than 870, a date that was amended by Lo Muzio (2022: 237), who dated 
them to the end of the 7th century CE based on the arrangement of the sculptures 
and their artistic style, as compared with the Rawak Buddhist monastery. The latter 
one is more in line with the period during which deep-niche stupas emerged in the 
Kapisi-Kabul region. 
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Although no sculptures have survived, the bases within each niche 
strongly suggest that they once housed statues for worship. Signifi-
cantly, beneath the western niche, a small clay head bearing traces of 
red pigment was discovered (Paiman et al. 2013: 47, Plate XV), offering 
valuable evidence for the original sculptural program. 

At each corner of the structure stand four robust cylindrical  
columns, which serve a structural function—supporting an upper  
circular drum that elevates a hemispherical dome or ogival cap. This 
architectural solution contrasts with the Beiwuzhuang stone pagoda, 
where the corner columns are freestanding and symbolic rather than 
structural. Other examples of stūpas featuring deeply recessed niches 
can also be mentioned, such as Stūpa 20 at Tapa Sardar (Verardi,  
Paparatti 2005, fig. 28). As Kuwayama (2002: 189) has noted, such 
deeply indented stūpas are characteristic of a later architectural tradi-
tion in the Kapisi-Kabul region, particularly during the early 7th cen-
tury CE.  

In conclusion, the Beiwuzhuang stone pagoda represents a hybrid 
architectural form that synthesizes elements of both the stūpa and the 
Buddhist shrine. Its domed roof and corner columns preserve features 
characteristic of the Gandharan stūpa tradition, while its central body 
innovatively incorporates four niches, each likely designed to enshrine 
Buddhist icons. Notably, this structure transcends the two-dimen-
sional representations commonly found in the Yecheng Buddhist caves 
of the 6th century CE, offering a fully three-dimensional expression of 
Buddhist devotion. Comparable configurations can also be observed 
in other regions—for instance, in the Kizil caves (De Fabritiis 2024:  
158-162) and the votive stūpa in Chapel 2 at Tepe Narenj—further un-
derscoring the wide diffusion of this architectural concept. These ex-
amples collectively point to a broader trend in Buddhist 
monumentality: a transformation from stūpas to icon-centered shrines, 
reflecting shifts in ritual focus and visual culture. 

Ultimately, the Beiwuzhuang stone pagoda provides valuable  
evidence for the evolving forms and meanings of Buddhist architec-
ture. It highlights the dynamic processes of cultural exchange and ad-
aptation that shaped Buddhist architecture and art across Central Asia, 
South Asia, and Northern China during the early Medieval period. 
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Appendix  

 

 
 
Fig. 1.1. Beiwuzhuang stone pagoda (He 2022, figs. 2-8). 
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Fig. 1.2. Depiction of a vajrāsana stūpa (Jingangbaozuoshi Pagoda 金刚宝座式塔), Cave 
428, Mogao Caves: (a) Zhongguo Dunhuang Bihua Quanji Bianji Weiyuanhui 2006: fig. 
57; (b) Xiao 1976: fig. 7; (c) “Spirit kings” of Cave 7, Southern Xiangtangshan Caves 
(©Xiangtangshan Caves Project); (d) Niche with carved Chinese traditional  
curtain-shaped background (Guyang Cave, Longmen Caves, Tang 2006, fig. 1). 
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Fig. 1.3. (a) Songyue 嵩岳 Pagoda (Liang 2023, fig. 13l); (b) Buddhist stele from 
Longxing 龙兴 Temple (Qingzhou Museum, photo by author).  
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Fig. 1.4. Schematic plan showing its interior layout and attendant figures, Cave 6,  
Southern Xiangtangshan Caves (photo and drawing by author). 
 
 

 
 
Fig. 1.5. (a) Stone relief representing the Western Paradise of the Buddha Amitābha 
(from Cave 2, Southern Xiangtangshan Caves, now in the National Museum of Asian 
Art Washington D.C.); (b) Frontal slab from the base of a funerary couch. (© National 
Museum of Asian Art, modified by author). 
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Fig. 1.6. (a): Gandharan relief from Mardan (Swat, Pakistan) (Faccenna 1986, fig. 17); 
(b): Stūpa in Chapel 2, Tepe Narenj (© Italian Archaeological Mission in Afghanistan - 
ISMEO). 
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2.1. Introduzione 

«Fiori di ciliegio candidi come nuvole, cadendo si fanno poesie», così 
recitava l’annuncio di un evento poetico pubblicato sull’account  
WeChat, celebre social media cinese, del Museo d’Arte Mingyuan di 
Shanghai (Mingyuan Meishuguan 明园美术馆 ). Il 30 marzo 2024 
Yonghe Donglu 永和东路, un viale nel distretto di Jing’an, ha ospitato 
una serie di eventi culturali per celebrare la fioritura dei ciliegi, tra cui 
un peculiare reading che qui descriverò in quanto esempio dello spazio, 
anche fisico, che la poesia contemporanea occupa oggi nella Cina con-
tinentale. Molte, specie a Shanghai, le iniziative dedicate alla poesia in 
tutte le sue sfumature: festival, concorsi, seminari, workshop, sino alle 
letture pubbliche più eclettiche come quella che delineerò a breve. Per 
introdurre questo reading mi sembra importante partire da una rifles-
sione terminologica: nel suddetto annuncio dell’evento face-to-face – 
come Heather Inwood (2014) definisce gli incontri poetici dal vivo – si 
parla di “attività” o “evento” (huodong 活动)  e, più avanti, di shige  
jiangduhui 诗歌讲读会, tradotto sullo stesso account per un’altra occa-
sione come “lecture reading”1. In Verse Going Viral, Inwood esplora 
quelle che definisce “live scenes” (xianchang 现场), cui si inseriscono 
eventi simili a quello qui trattato, fornendo un glossario delle tipologie 
più diffuse:  
 

[…] meetings (huiyi 会议 or simply hui 会), recitals (langsonghui 朗诵会), 
 

1  Incontro dell’8 marzo 2024 (cfr. Shanghai Mingyuan Meishuguan 2024a). 
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versi in voce tra i ciliegi di Shanghai 
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festivals (jie 节), ceremonies (yishi 仪式), conferences (yantaohui 研讨会 
or xueshuhui 学术会), summits (fenghui 峰会), salons (shalong 沙龙), and 
gatherings (juhui 聚会) (2014: 116)2. 

 
A questa lista si può allora aggiungere jiangduhui, un tipo di incon-

tro avente un certo grado di formalità, durante il quale, stando alla mia 
esperienza, relatrici e relatori commentano l’opera di un’autrice, un 
autore o più, attraverso interventi articolati, quasi secondo una postura 
accademica, o comunque critica, a differenza di occasioni più infor-
mali. Guardando l’ordine dei caratteri, la “spiegazione” o “discus-
sione” (jiang 讲), caratterizza la “lettura” (du 读); sembrerebbe inoltre 
che tale vocabolo derivi dalla fusione di jiangxi 讲习3 e langdu 朗读, leg-
gere ad alta voce4. Eppure, l’incontro qui analizzato si è svolto in ma-
niera tutt’altro che formale: nessun palco, niente sedute per il pubblico, 
né commenti critici delle opere, soltanto il moderatore, il noto poeta 
Gu Gang 古冈5 che invitava le/gli ospiti a scambiare alcune battute 
sulla propria poetica prima di lasciare loro il microfono per la lettura 
di componimenti scelti dal repertorio delle/i partecipanti per celebrare 
la primavera. Il tutto camminando avanti e indietro per la via, in mo-
vimento, tra pubblico e passanti. Date tali premesse, avendo parteci-
pato in prima persona all’evento, e vista l’importanza riservata alla 
lettura, mi sembra opportuno parlare di reading. 
 
2.1.1. Sull’uso del termine huodong per gli eventi poetici e brevi cenni 
storici 
Per concludere la parentesi terminologica credo valga la pena toccare 
la riflessione di John Crespi (2007), nella traduzione di Wu, sul 

 
2  I caratteri sono una mia aggiunta al testo citato. 
3  Termine generalmente legato all’ambito formativo; jiangxi ban 讲习班 è “corso di 

formazione” o “workshop”, ad esempio. 

4  Come riportato dal dizionario online Handian 汉典, ⟨https://www.zdic.net/hans/讲
读⟩. Segnalo inoltre che langdu è una forma di lettura ad alta voce vicina al parlato: 
«a clear, ringing spoken enunciation» (Crespi 2009: 16), modalità che ha distinto 
l’evento qui presentato, lontana dalla declamazione (langsong 朗诵). 

5  All’anagrafe Hu Gang 胡冈 (n. 1962), redattore presso la casa editrice dell’Università 
Normale della Cina Orientale (Huadong Shifan Daxue). Tiene seminari sulla poesia 
e “passeggiate letterarie” (renwen xingzou 人文行走), tour che intrecciano letteratura 
e storia della vecchia Shanghai. Alcune pubblicazioni in bibliografia (Gu 2003, 2013, 
2025). 
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passaggio dalla dimensione ideologico-propagandistica della recita-
zione poetica in epoca maoista, nel solco dei movimenti di massa, alla 
diffusione di una concezione neutra, veicolata dalla parola huodong  
活动, attività – o, come traduce Crespi in un capitolo dedicato (2009: 
170), “evento” –, che campeggia nella descrizione online dell’incontro 
in esame. Nonostante gli sviluppi tecnologici, gli incontri dal vivo sono 
ancora in auge, paradossalmente rafforzati dalla rete, attraverso cui è 
possibile – come si vede qui – raggiungere un più vasto pubblico tra-
mite annunci, inviti in chat, ecc. Per Hockx (2004: 175-176), Internet ri-
crea, con le dovute differenze, l’antica tradizione degli incontri poetici 
tra letterati6. La recitazione lirica ha sempre ricoperto un ruolo centrale 
nella tradizione cinese: prima di essere scritta la poesia era “detta” 
(Gualtieri 2022), recitata, cantata, era suono attraverso la voce, che per 
Masini (2024: 16) è «il primo strumento fisico della vita», dunque, della 
poesia. Zhang Mengmeng (2021: 105) sostiene che tale pratica sarebbe 
da ascrivere a un periodo precedente alla leggendaria dinastia Xia 夏 
(2070-1600 a.e.c.), e da legarsi alle faccende della vita quotidiana, come 
il lavoro nei campi. Marcel Granet (1990: 207), ad esempio, discute 
l’origine orale, derivata da canti popolari e gare poetiche, della sezione 
Guofeng 国风 (Arie degli Stati) dello Shijing 诗经7 (ca. 1000-600 a.e.c.; 
cfr. Bertuccioli 2013: 83). La dimensione orale-aurale dei versi è, come 
si evince, storicamente congiunta a quella musicale: «la poesia è una 
musica e una lingua» (Zhai 2018: 3), e il rapporto tra queste due arti è 
andato trasformandosi nei secoli8. Basti pensare che in epoca Tang 
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6  Tra i più celebri, l’incontro al Padiglione delle Orchidee (IV secolo) eternato 

dall’opera calligrafica di Wang Xizhi 王羲之 (303-361), Lanting xu 兰亭序 (Prefazione 
all’incontro al Padiglione delle Orchidee; cfr. Li 2004: 160). Ringrazio inoltre la/il 
revisora/e per aver sottolineato il carattere tanto elitario quanto popolare della 
recitazione dei versi: letterati da una parte, cantastorie dall’altra. La discussione, 
poiché ampia, non sarà qui sviluppata.  

7  Su Shijing (Classico delle odi o Libro della poesia; cfr. Casacchia et al. 2024) e 
recitazione poetica nella “Grande premessa” (daxu 大序), cfr. Owen 1992: 42; Chang 
Sun, Owen 2010: 31-32. Sulla pratica del fushi (recitazione delle Odi) nelle occasioni 
ufficiali, cfr. van Zoeren 1991; per una panoramica, cfr. Owen 2006.  

8  La dimensione del sincretismo delle arti, evidenziata da una/un revisora/e, che 
ringrazio, è un tema cruciale e complesso, rimando per alcune trattazioni a Cai 2007; 
Hul 2020; Schoenberger 2024. 
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indissolubilmente alla musica» erano intimamente connesse alla per-
formance orale dei componimenti (Stirpe 2015: 19). In epoca moderna, 
fu poi Hu Shi 胡适 (1891-1962) a rivendicare la necessità di ricollegare 
poesia e lingua parlata, dimensione orale: «Writing poetry is much like 
talking», avrebbe affermato (Crespi 2001: 73). Le letture pubbliche e 
private degli anni Venti furono fondamentali per la sperimentazione 
poetica stessa; negli anni Trenta, Zhu Ziqin 朱自清 (1898-1948) e Shen 
Congwen 沈从文 (1902-1988) discutevano rispettivamente di recita-
zione poetica come «poesia nuova all’interno della poesia nuova», e di 
«popolarizzazione» delle recitazioni di poesia, di concerto con l’innal-
zamento del livello di educazione delle masse (Wu, Zhang 2022: 148). 
La recitazione poetica (shige langsong 诗歌朗诵) debuttò a Yan’an 延安 
nel 1938 (Crespi 2001: 72), per evolversi nel corso del Grande balzo in 
avanti nelle competizioni poetiche (saishi hui 赛诗会) associate alla 
sfera politica del “movimento” (yundong 运动). Tale retorica fu gra-
dualmente abbandonata dalla fine degli anni Settanta e con l’esplo-
sione della “febbre culturale” (wenhua re 文 化 热 ) del decennio 
successivo. Secondo Crespi fu allora che prevalse la parola “attività”, 
o “evento”, libera dal peso politico-ideologico di “movimento” (Crespi 
2007: 48).  

Nel mio soggiorno in Cina sono stata spesso invitata a molteplici 
huodong legati alla poesia, diversi nella forma, nel luogo, nell’organiz-
zazione, e via discorrendo. Estremamente generico, il termine si presta 
bene ai più svariati incontri, che si tengono in siti istituzionali (aule 
universitarie, musei, ecc.) o mondani (caffetterie, centri commerciali, 
parchi, ecc.). A tal proposito, Middleton (1998: 271) indica come carat-
teristica propria degli odierni reading la realizzazione in luoghi origi-
nariamente non destinati a tale scopo: pub, bar, gallerie d’arte e tanti 
altri, dove chi legge deve farsi sentire sui rumori di fondo9, con un’at-
tenzione all’influenza del fattore contingenziale sull’esperienza este-
tica. Crespi evidenzia inoltre che, pur condividendo il carattere dong 
动 e l’annessa idea di movimento (fisico), huodong e yundong differi-
scono. Laddove yundong suggerisce una direzione specifica, essendo 
dong preceduto da huo 活 (vivere, vivo), huodong non implica una meta 

 
9  Questo discorso non vale solo per la Cina, come sottolineato da una/un revisora/e 

del presente breve saggio. Non potendo qui approfondire, cfr. Bernstein 1998 e 
Novak 2012 per maggiori dettagli. 
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determinata, bensì spontaneità e imprevedibilità, rafforzate dall’im-
maginario evocato dal radicale “acqua” (“氵”; Crespi 2007: 50). Tali ca-
ratteristiche fanno sì che anche una lettura pubblica come quella 
presentata rientri nell’ampio alveo dei cosiddetti eventi poetici (shige 
huodong 诗歌活动). 
 
2.1.2. L’esperienza sul campo: declinazioni dell’osservazione parteci-
pante 
Avendo avuto accesso al campo, ho tentato di applicare il metodo 
dell’osservazione partecipante teorizzato dall’antropologo Bronisław 
Malinowski (1884-1942), adattandolo all’ambiente in cui ero immersa. 
In questa sorta di etnografia poetica, o “semi-etnografia”, come scrive 
Crespi (2009: 172) adottando un approccio simile, non vi è stato il pro-
lungato inserimento nel contesto di studio previsto dalla metodologia 
sopracitata – l’evento non è durato che qualche ora –, ma è stata possi-
bile una forma di partecipazione diretta, di cui accenno.  

Spradley (1980: 58) individua cinque tipi, o “gradi”, di partecipa-
zione a seconda del maggiore o minore coinvolgimento con le persone 
e le attività osservate. Di questi, due sono inerenti al caso specifico: 
partecipazione «moderata» e «attiva». Si tratta dell’una quando si cerca 
di mantenere l’equilibrio tra partecipazione e osservazione, e dell’altra 
quando si tenta di fare quello che fanno gli altri, non solo ai fini dell’ac-
cettazione, ma anche per meglio comprendere le regole di comporta-
mento culturali (Spradley 1980: 61). Durante la performance la mia 
partecipazione è stata un connubio tra le due: ho preso parte come udi-
torio al rito collettivo, camminando con le/i performer, ascoltando, par-
lando con chi avevo attorno, proprio come facevano le persone 
presenti, senza però esibirmi nella lettura di alcun componimento, 
compito riservato alle/i poete/i al centro dell’evento. 

Considerata tale modalità partecipativa e osservativa, non ho po-
tuto procedere alla redazione delle note etnografiche direttamente sul 
campo, ma in un secondo momento. Tali note, che costituiscono in 
parte le fonti primarie del presente contributo, sono perlopiù da inten-
dersi come “osservative” ed “emotive”: «descrizioni dettagliate di 
eventi e azioni vissute (cioè viste o ascoltate) direttamente», le prime, 
e tentativi di «catturare i sentimenti, le sensazioni e le reazioni del ri-
cercatore alle caratteristiche specifiche dell’evento osservato», le 
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seconde (Gobo 1999: 11, 16)10.  

2.2. Possibili prospettive analitiche di un reading in mo-
vimento 

Tornando alle vie di Shanghai, gli eventi del 30 e del 31 marzo 2024 
sono stati organizzati dal Gruppo Mingyuan (Mingyuan jituan 明园 
集团), con la partecipazione del Museo d’Arte Mingyuan e la Casa da 
Tè Ming (Ming chayuan 明茶院). La locandina digitale condivisa su 
WeChat per l’incontro del 30 marzo offriva dettagli su data, luogo e 
ora, nonché sulla scansione delle varie attività della giornata, la lista 
delle poete e dei poeti presenti – cinque sui dieci totali11 –, con annessa 
breve biobibliografia. Tra le informazioni, però, non ve n’era nessuna 
che suggerisse il carattere itinerante della lettura, realizzata in cam-
mino, quasi a volere fondere, attraverso i passi, poesia, città, abitanti e 
natura circostante rappresentata dallo spettacolo dei ciliegi. Si pote-
vano poi trovare i versi selezionati su cartoncini colorati appesi agli 
alberi o su cartelli variopinti e di forme diverse, disseminati sui due 
lati della strada. La poesia ha letteralmente occupato lo spazio pub-
blico urbano, entrando a far parte del paesaggio linguistico, ovvero 
quegli oggetti linguistici che segnano lo spazio pubblico (Shohamy et 
al. 2010: xiv)12. Come già specificato, il reading ha visto poete/i leggere 
le proprie poesie camminando, modalità originale e innovativa che, 
naturalmente, ha avuto un certo impatto sull’intera esperienza, ricet-
tiva e percettiva. I componimenti selezionati dalle autrici e dagli autori 
non sono stati scritti per l’occasione, ma adattati alle modalità perfor-
mative, l’unico requisito era che fossero legati al tema centrale: la pri-
mavera. «Provo una tenerezza tutta particolare / per i fiori piccoli e 
anonimi»13, esordisce nella lettura Mi Lüyi 米绿意, poeta e traduttrice, 
condividendo con il pubblico la sua poesia Chiedere ai fiori (Wen hua  

 
10  Per ragioni editoriali, le note etnografiche non sono riportate nella loro interezza.  
11  Le/i restanti cinque il giorno seguente. 
12  Sulla nozione di “spazio pubblico”, Shohamy et al. (2010: ixv) rimandano agli studi 

di Habermas (1989), che per ragioni di restrizioni editoriali non è possibile 
approfondire in questa sede. 

13  Tutte le traduzioni qui presenti, salvo diversa indicazione, sono da me realizzate.  
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问花)14. Per Zhu Chunting – nata negli anni Novanta e vincitrice nel 
2018 del premio “poeta emergente” (Xinrui shiren jiang 新锐诗人奖) 
istituito dall’Associazione per la recitazione poetica di Shanghai  
(Shanghaishi Langsong Xiehui 上海市朗诵协会) –, lo schiudersi dei boc-
cioli a primavera è come riaprire le finestre dopo il freddo sonno in-
vernale: «Mille e una finestre si risvegliano all’alba / mille e una 
aperture sbocciano». Xiao Shui 肖水 , docente di scrittura creativa 
presso l’Università di Shanghai, figlio degli anni Ottanta, tinge di ma-
linconia il tempo della rinascita: «Sento la pioggia dalla finestra, fitta, 
come un terreno di lombrichi, / è ancora lontana la primavera, oltre le 
campagne, in capo ai solchi». È poi ancora un poeta degli anni No-
vanta, Cao Seng 曹僧, insignito dello stesso premio di Zhu Chunting, 
a diffondere poesia per la strada e, infine, lo stesso Gu, con un compo-
nimento, datato 2021 ma rivisto per il reading, che interseca dimensione 
urbana e ciclo delle stagioni: «L’autobus della primavera attraversa le 
luci dell’aurora». Un quinto poeta, Qin Sanshu 秦三澍 (n. 1991), ha  
disdetto all’ultimo per un imprevisto15.  

Per quanto riguarda la performance in sé, nonostante la presenza 
di casse e microfono, il camminare tra altre persone (pubblico, media16 
e passanti), ha reso difficile l’ascolto. In questi contesti non va mai sot-
tovalutato il ruolo delle contingenze relative al sito e al tipo di  
performance; nel nostro caso si segnalano il rumore delle auto, i clic 
delle fotocamere o degli smartphone, il vociare di chi parlava al tele-
fono o si fermava a chiedere informazioni, o ancora il mormorio sotto-
stante, il cinguettio degli uccelli, e simili. La poesia si è inevitabilmente 
fusa con lo spazio vissuto (lived space) entrando in relazione con l’am-
biente circostante, materiale e sociale, come scrive Skoulding (2016: 
447) descrivendo un altro evento. Avendo luogo in uno spazio pub-
blico, il reading ha creato una temporanea parentesi poetica nel mezzo 

 
14  Ringrazio Gu Gang per avermi fornito i testi, che non traduco integralmente per 

limitazioni di natura editoriale.  

15  In bibliografia, qualche pubblicazione delle/i poete/i in questione.  
16  L’incontro è stato trasmesso dal programma televisivo Next Station (Xia yi zhan 

下一站) da Dongfang weishi 东方卫视 (con il nome inglese di China Dragon TV). Nella 
puntata si vedono parti del reading, interviste alle persone dirette all’evento, al 
moderatore, alle/i poete/i e alla sottoscritta, invitata dallo stesso Gu. L’episodio è 
visionabile al link ⟨https://www.kankanews.com/detail/LMwVGkd712z⟩, messo a 
disposizione dalla videomaker Chen Pinjie 陈品洁, che ringrazio.  
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del caos cittadino: performer, spettatrici e spettatori erano fuori dallo 
scenario urbano-quotidiano, eppure nello stesso. A tal proposito, nel 
commentare la performance di Geraldine Monk, Skoulding afferma: 
«through movement, the poem inverts and suspends the structures of 
the city while remaining engaged with them» (Skoulding 2016: 255). Si 
potrebbe persino sostenere che Yonghe Donglu, in quella determinata 
dimensione socio-spazio-temporale, ha assunto la forma di un sito ri-
tuale, nel senso più ampio del termine. Similmente ai luoghi destinati 
ai riti stricto sensu, la via è stata preparata in un modo preciso al fine di 
fornire il contesto adatto (Fenner 2021: 3) per il rituale collettivo. No-
nostante si trattasse di un evento all’aperto, la sua delimitazione entro 
i confini di quei «cinquecento metri di strada» – come specificato da 
Gu – ha reso quest’ultima un’eterotopia, nel linguaggio foucaultiano, 
ovvero un luogo reale che funziona come «contro-sito» (counter-site), 
contemporaneamente rappresentato, contestato e ribaltato  
(Foucault, Miskowiec 1986: 24). Il sito concreto di Yonghe Donglu, sle-
gato dalla sua funzione comune, è diventato spazio poetico, sospen-
dendo per un istante le convenzioni della vita quotidiana e 
traghettandoci in una dimensione altra, eppure situata nella realtà viva 
e tangibile del luogo specifico. 

Altra interessante chiave di lettura può nascere dalla riadattazione 
del concetto di “landmark poetics” applicato da Deirdre Osborne 
(2016: 197) nell’analisi del lavoro di Lemn Sissay con il componimento 
The Gilt of Cain inscritto su una scultura. Secondo Osborne (2016: 199):  
 

Unlike poetry spoken or performed aloud, the reception of landmark 
poetics is unmediated orally or aurally (the poet is not physically pre-
sent during its infinite delivery); its actualizing is dependent upon the 
paradox of public introspection – in the mind’s eye and internal voice 
– of the reader and spectator.  

 
Tali considerazioni paiono parzialmente valide per l’evento del 30 

marzo poiché, se da una parte il reading ha permesso l’attivazione 
orale-aurale delle poesie, dall’altra, al di fuori del momento di lettura, 
i componimenti figuravano silenti nel paesaggio linguistico della città, 
appesi agli alberi o distribuiti per la strada, offerti alla sola introspe-
zione pubblica (public introspection), come quelli incisi sui monumenti 
nel testo di Osborne. Proprio tale introspezione ha permesso 
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l’attivazione, quindi la ricezione, delle poesie prima, dopo e durante il 
reading. Il significato e il valore dei versi sparsi lungo la via, sebbene 
sempre in mostra, dipendevano interamente da fattori quali il caso, 
l’attenzione, e la volontà o disponibilità dell’ipotetica/o lettrice/ore a 
fermarsi a leggere. Si può immaginare che tali poesie siano state igno-
rate, viste, fotografate, lette per intero, in parte o affatto. Come il libro 
che per Sartre (2009: 27) «lasciato a se stesso cede e si sbriciola», tali 
versi acquisivano vita soltanto una volta negli occhi del pubblico o di 
chi passava di lì. Osborne cita inoltre The Practice of Everyday Life (1984) 
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Per Osborne e de Certeau, passanti o lettrici/ori attualizzano sol-
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2.3. Riflessioni conclusive  

L’attività performativa ripercorsa sembra spingerci a mettere in di-
scussione la relazione tra poesia, performance, spazio urbano, poe-
tanti/performer e audience, originando riflessioni e conclusioni 
disparate. Nella mia parziale interpretazione, il caso discusso funge da 
esempio di come la poesia contemporanea cinese sia tutt’altro che 
chiusa, elitaria, o limitata alla cerchia degli addetti ai lavori. Al contra-
rio, essa si attesta come parte della società all’interno della quale svolge 
ancora una funzione non solo estetica, ma comunitaria. Secondo  
Schechner, come riporta Peng Yongwen 彭勇文 (2020: 35), le perfor-
mance avrebbero sette funzioni principali, tra cui quella di creare o 
mantenere una comunità, che viene (ri)creata attraverso e durante la 
performance stessa. Ciò risuona fortemente con lo scenario cinese in 
cui la poesia è pratica sociale (van Crevel 2021: 177). Ponendo l’accento 
su questo senso di comunità, negli eventi face-to-face, e di conseguenza 
nelle letture pubbliche come questa, l’interesse non riguarda soltanto 
il testo recitato o chi lo recita, ma anche il pubblico coinvolto, centrale 
per la significazione dei versi. L’interazione sociale di coloro che par-
tecipano alla performance, che è spazio sociale di attività e relazione 
(Craig, Dubois 2010: 442), è un aspetto cruciale da tenere in conto. In-
contri di questo genere rappresentano un elemento primario nel pano-
rama letterario della Cina di oggi, soprattutto per chi fa dei versi il 
proprio pane quotidiano, anche da un punto di vista materiale e di ca-
pitale simbolico, adottando la fortunata formula bourdieusiana. È in 
queste occasioni che poetanti a vari livelli della propria carriera, se di 
carriera è lecito parlare, affermano, confermano e solidificano quella 
che Inwood (2014: 8) chiama “cittadinanza poetica” (poetry-citizenship): 
una sorta di patente da poeta che legittima la propria presenza nel pae-
saggio letterario, attraverso meccanismi di vario tipo: economici, so-
ciologici, culturali, di gate-keeping, e altri ancora (cfr. Inwood 2014, 
2015). 

Trattandosi di una lettura pubblica, si può concludere riaffermando 
quella che pare la comprovata importanza (culturale, storica, sociale, 
affettiva) di «mettere in voce il verso» (Lo Russo 2021: 76), espressione 
in sé poetica da cui il titolo del contributo. In ultimo, si può forse so-
stenere che l’incontro, concepito in questa forma tanto peculiare 
quanto potente, si attesta come una via possibile e percorribile dalla 
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poesia per rivendicare spazio, a dispetto di una realtà apoetica che 
sembrerebbe negarglielo, e resistere così, viaggiando di voce in voce, 
un passo dopo l’altro. 
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3.1. Introduzione 

Nel 2009 la Fondaziona artistica Fung Sunkwan (Feng Shenjun guoxue 
jijinhui 馮燊均國學基金會) di Hong Kong ha donato all’Università di 
Pechino una collezione di manoscritti di epoca Qin (221-206 a.e.c.). 
Frutto di uno scavo illegale, la collezione contiene testi su listarelle e 
tavolette in bambù e in legno, il cui lavoro di studio e riordino ha ri-
chiesto più di dieci anni. Il gruppo di ricerca dell’Università di Pechino 
che vi ha lavorato ha raccolto un totale di 761 listarelle in bambù, 21 in 
legno, 6 tavolette in legno, 4 in bambù e un prisma gu 觚 in legno1  
(Beijing Daxue Chutu Wenxian Yanjiusuo 2023: 1-3).  

La collezione, estremamente eterogenea, contiene alcuni testi con-
siderati puramente letterari, altri legati all’emerologia e alla divina-
zione, altri ancora legati all’istruzione e a pratiche quotidiane; la 
maggior parte degli scritti concerne questioni matematiche e di conta-
bilità2.  

Poiché la collezione non è stata ritrovata attraverso scavi scientifici, 
non è possibile avere certezze sulla sua datazione e sul luogo di 

 
1  Con “prisma gu” si intende un supporto scrittorio utilizzato dagli scribi nel primo 

periodo imperiale. Realizzato tipicamente in legno, crebbe in popolarità durante la 
dinastia degli Han Occidentali (206 a.e.c. – 9 e.c.). Per una trattazione più dettagliata 
si rimanda a Foster 2024: 264-8. 

2  Una descrizione esaustiva dei contenuti e delle caratteristiche dei testi della 
collezione va oltre gli obiettivi di questo contributo. Per una trattazione più 
dettagliata si rimanda al volume Beijing Daxue cang Qin jiandu (Beijing Daxue chutu 
wenxian yanjiusuo 2023). 

3. L’istituzionalizzazione della morte: 
traduzione del manoscritto di epoca Qin 
*Taiyuan you sizhe 
 
Mirko Bergamini 
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provenienza. Nonostante ciò, gli studiosi sono riusciti ad avanzare 
delle ipotesi basandosi sulle caratteristiche materiali dei manoscritti e 
sui contenuti. Il ritrovamento di uova di parassiti umani sulla superfi-
cie di alcune listarelle ha portato a ritenere che questa collezione pro-
venga quasi certamente da una tomba (Beijing Daxue chutu wenxian 
yanjiusuo 2023: 1). Un’analisi approfondita dei contenuti ha permesso 
invece di avanzare alcune ipotesi sul proprietario dei manoscritti e 
sulla località da cui probabilmente provengono. In particolare, l’inci-
denza di tematiche legate alla contabilità e all’amministrazione ha in-
dotto a ipotizzare che la collezione fosse di proprietà di un funzionario 
addetto alla raccolta delle tasse. Inoltre, alcuni testi legati al sistema di 
datazione e un trattato geografico hanno portato a ritenere che i testi 
risalgano al primo periodo imperiale e fossero originari della Com-
manderia Meridionale (Nan jun 南郡3) (Zhu et al. 2012: 65). 

Tra i testi della collezione figura uno scritto intitolato *Taiyuan you 
sizhe 泰原有死者 “A Taiyuan c’era un uomo che morì”. Nelle prossime 
pagine propongo l’analisi della struttura e dei contenuti del testo, a cui 
fa seguito la traduzione in italiano4. Il testo (riportato in Appendice) 
verrà infine contestualizzato nelle recenti ricerche su testi affini di 
epoca Qin, incentrati sull’immagine del defunto che torna in vita5. 

3.2. Il formato del *Taiyuan you sizhe  

Il *Taiyuan you sizhe è scritto su una tavoletta in legno lunga 23 cm e 
larga 4,7 cm, misure che corrispondono alle dimensioni standard delle 
comunicazioni in forma epistolare di epoca Qin. È suddiviso in verti-
cale su otto colonne che seguono approssimativamente le venature 
principali del legno (Fig. 3.1.); è scritto solamente sul recto della 

 
3  La Commanderia Meridionale si trovava nell’odierna località di Jingzhou 荆州 , 

Hubei 湖北 (Shi et al. 2005: 1085). 
4  Una traduzione in lingua inglese del testo è presente in Chen 2022: 267. 
5  Il presente studio è stato condotto nell'ambito del progetto “Letture nell'aldilà: la 

distribuzione e le modalità di acquisizione dei testi antichi riflesse dai manoscritti 
rinvenuti nelle tombe della Cina antica” (Ming jian yuedu: zaoqi Zhongguo muzang 
chutuwenxian suo fanying de gushu fenbu yu huoqu tujin 冥间阅读：早期中国墓葬出土

文献所反映的古书分布与获取途径 ), grazie al sostegno del “Programma di 
finanziamento 2025 dell’Università Tsinghua per gli studenti internazionali in 
mobilità” (2025 Qinghua Daxue guoji xuesheng fangxue zizhu jihua, 2025 清华大学国际

学生访学资助计划).  
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tavoletta e consta di 166 caratteri, al cui conteggio vanno aggiunti due 
“segni di ripetizione” (chongwen hao 重文號)6. Oltre a questi, come ul-
teriori segni di punteggiatura sono presenti sette “ausili di declama-
zione” 7 ; nella maggior parte dei casi i caratteri che li precedono 
nell’opera in esame prendono una forma marcatamente allungata, il 
che potrebbe indicare una modalità di segnalare la particolare impor-
tanza della parola o la conclusione di un’unità testuale (Richter 2023: 
181). Il testo è scritto in lishu 隸書 (stile degli scribi) di epoca Qin, anche 
se in alcune grafie sono ancora visibili delle influenze dello stile 
xiaozhuan 小篆 (piccolo sigillo) (come, ad esempio, nella resa del carat-
tere yu 予 o del carattere zhi 之); la scrittura risulta particolarmente 
chiara e leggibile, e dimostra un certo grado di abilità nell’utilizzo del 
pennello. Il manoscritto del *Taiyuan you sizhe non presenta un titolo 
che, per questo motivo, è stato quindi preso dall’incipit. 

 

 

 

 

 

 

 
6  I “segni di ripetizione”, scritti in questo modo “₌” all’interno dei testi e generalmente 

tradotti con repetition marks, sono dei segni di punteggiatura utilizzati in diverse 
occasioni all’interno dei manoscritti di epoca pre-imperiale e imperiale. La loro 
funzione principale è quella di indicare che la grafia che li precede va letta due volte 
(Richter 2023: 177). 

7  Gli “ausili di declamazione”, definiti da Richter (2023: 181-2) declamation aids e scritti 
in questo modo “˾” all’interno dei testi, sono segni di interpunzione probabilmente 
utilizzati per indicare la chiusura di una frase o per sottolineare una caratteristica 
prosodica del testo. 
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3.3. Traduzione del *Taiyuan you sizhe 

A Taiyuan c’era un uomo che morì8 e dopo tre anni9 tornò in vita e 
venne convocato a Xianyang. [Qui] disse10: «Un defunto detesta che gli 
vengano lacerate11 le vesti e gli oggetti quotidiani che gli sono stati 

 
8  Il toponimo Taiyuan indica il luogo in cui è avvenuta la resurrezione del defunto, 

non necessariamente il suo luogo di origine. Tuttavia, sussistono pareri discordanti 
sulla localizzazione geografica di questa località. Li Ling 李零  (2023: 109) lo 
interpreta come definizione di un’ampia pianura, che lui identifica con la pianura di 
Xianyang, situata a nord del fiume Wei nel distretto dell’odierna città omonima 
(Shaanxi 陝西). Edificata nel 350 a.e.c., quest’ultima fu la capitale del regno di Qin e, 
successivamente, capitale imperiale (Shi et al. 2005: 1842). Poiché Xianyang viene 
nominata nella frase successiva, Li ipotizza che la località di Taiyuan dovesse essere 
nelle vicinanze della capitale. Jiang Shoucheng (2014: 145) suggerisce invece di 
interpretare il termine Taiyuan come un toponimo vero e proprio, che potrebbe 
riferirsi a due luoghi: alla località di Taiyuan 太原, menzionata anche all’interno 
dello Shangshu 尚書 e corrispondente all’odierno distretto omonimo (Shanxi 山西; 
Shi et al. 2005: 365), oppure alla Commanderia di Taiyuan (Taiyuan jun 太原郡), 
fondata nel 246 a.e.c. e situata a sud-ovest dell’odierna città omonima (Shi et al. 2005: 
365-6).  

9  Anche nel manoscritto *Dan, rinvenuto a Fangmatan, viene riportato come questo 
evento di resurrezione avvenne dopo tre anni: «三年, 丹而復生» (Tre anni [dopo], 
Dan tornò in vita). Nella Cina antica, il numero “tre” aveva un determinato valore 
simbolico e veniva spesso associato al concetto di immortalità o di inizio della vita. 
Per una trattazione più esaustiva del suo utilizzo Cfr. Jiang 2013: 161-162. 

10  La mancanza di un soggetto esplicito può far dubitare se quanto segue la formula 
“yan yue 言曰” sia stata proferita dal defunto o da chi lo ha convocato. Questa 
formulazione è presente anche nel *Dan, in cui viene sempre introdotta dal nome del 
defunto, Dan. Perciò, è molto probabile che anche in questo caso le affermazioni che 
seguono la formula “yan yue” siano state pronunciate dal defunto (Li 2012: 81).  

11  Esistono diverse interpretazioni del termine jie 解 . Li Ling (2023: 109 n. 6) lo 
interpreta con il significato di jiekai 解開 “slegare, sciogliere”, mentre Huang Jie 
(2012) lo interpreta come jiechu 解除 “togliere, disfarsi di”. Collegandosi alla frase  
«死者不欲多衣» (a un defunto non piace [essere seppellito con] molti vestiti [rituali]) 
contenuta nel Dan, Sun Zhanyu (Jiang 2014: 147) ritiene che jie possa essere 
interpretato con il significato di duo 多 “molto”. Nella presente traduzione si è deciso 
di adottare la lettura proposta da Jiang (2014: 147-8) di jie come silie 撕裂 “strappare, 
lacerare”. Questa, che si ricollega alle frasi «毋決其履，毋毀其器» (non [bisogna] 
rompere i suoi calzamenti o danneggiare i suoi oggetti), presenti successivamente 
nel testo, fa riferimento alla pratica funeraria del “danneggiare gli oggetti” (huiqi 
 毀器). Questa usanza, basata sull’idea che anche gli oggetti avessero uno spirito, 
consisteva nel rompere o danneggiare i corredi funebri inseriti nella tomba ed era 
diffusa nell’arte funeraria di alcune zone della Cina di oggi a partire dall’età 
preistorica fino al primo periodo imperiale (Liu 2023: 103-4; Zhang 1990: 21). Il 
divieto di mettere in pratica questa usanza simboleggia probabilmente un cambio 
nel suo utilizzo (Chen 2022: 276-277). 
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donati. Si deve permettere [al defunto] di vedere [le offerte] mentre è in 
vita, poiché in caso contrario [un altro] spirito le prenderà con la forza 
e le porterà alla [propria] camera interna [nell’aldilà]12. Ciò che un de-
funto apprezza sono i germogli di soia gialli13. Questi fungono da oro, 
il miglio e il panìco14 fungono da monete e il falasco bianco funge da 
[tassa di esenzione dalle] corvée15. [Se] una ragazza che è morta da tre 

 
12  L’interpretazione di shaonei 少內 come xiaonei 小内, che indica una parte interna in 

cui erano suddivise le abitazioni, viene suggerita da Chen Wei (2012), Liu Zhao e 
Liu Jianmin (2024: 4). Jiang Shoucheng (Jiang 2014: 150) ritiene invece che shaonei 
vada interpretato alla lettera come “tesoreria”: sviluppatasi tra il periodo dei Regni 
Combattenti e le dinastie Qin e Han, quest’ultima era un ufficio appartenente 
all’impianto burocratico la cui funzione principale era di organizzare la ricezione e 
la ridistribuzione del denaro (Hulsewé 1985: 50 n. 9; Chen 2018: 78-9).  

13  La traduzione letterale di huangquan 黃圈 è “anelli gialli” e indica probabilmente 
degli anelli in oro. Nonostante ciò, all’interno del testo il termine viene definito:  
«黃圈者，大菽也» (gli huangquan sono i fagioli di soia). Ciò ha portato Li Ling a 
interpretare il suddetto termine come huangjuan 黃卷  “germogli di soia gialli”, 
espressione presente anche nelle liste degli oggetti funebri ritrovate in alcune tombe 
di epoca Qin e Han (Chen 2012). In queste sepolture, soprattutto quelle appartenenti 
alle classi sociali meno abbienti, venivano spesso inseriti oggetti di uso quotidiano 
che assumevano un valore simbolico, sostituendo così oggetti preziosi. Questi 
oggetti venivano poi annotati nelle liste dei corredi funebri in base al loro valore 
simbolico all'interno della sepoltura, senza però indicare con precisione di quale 
oggetto si trattasse. Per questo motivo è molto probabile che il testo si riferisca ai 
germogli di soia, utilizzati con funzione simbolica e registrati con il termine 
huangquan, come accadeva comunemente nelle liste funerarie (Chen 2022: 269). 

14  Cereali tipici del nord della Cina, il loro parallelo con le monete deriva dalla forma 
e dalla disposizione che queste avevano in antichità. Di forma rotonda e con un foro 
quadrato al centro, venivano impilate tramite l’uso di corde, ricordando così la 
forma delle spighe di questi due cereali (Li 2023: 110 n. 11). 

15  Li Ling (2023: n. 10, 110) ritiene che “䌛” sia una variante grafica di “繇”, da leggere 
zhou e utilizzata come prestito fonetico per you 由, a sua volta interpretato come 
prestito fonetico di chou 紬 , termine utilizzato per riferirsi alla “seta grezza”. 
Tuttavia, nei manoscritti di carattere legale e amministrativo risalenti ai periodi Qin 
e Han, “䌛” si ritrova spesso e viene comunemente interpretata come variante 
grafica di yao 徭, che indica le corvée. Strettamente regolate da statuti e ordinanze, in 
epoca Qin e Han era comune prevedere alcune eccezioni per il loro svolgimento, tra 
cui il pagamento di una somma in denaro per ottenerne un’esenzione (Barberi-Low, 
Yates 2015: 896-912). Per questo motivo Jiang Shoucheng (2014: 154) identifica il 
falasco bianco come un elemento inserito nella sepoltura per simboleggiare la tassa 
che permetteva l’esenzione dallo svolgimento delle corvée nell’aldilà. Le due 
interpretazioni potrebbero però non essere completamente scollegate l’una con 
l’altra. Come evidenziato da Christopher J. Foster (2014: 363-367), in alcune tipologie 
di testi le grafie scelte per veicolare alcuni termini lasciavano spazio a una più ampia 
interpretazione legata al contesto, facendo sì che una particolare grafia potesse 
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anni torna in vita, si risposa, e successivamente il [nuovo] marito 
muore, [lei] non potrà unirsi al suo tumulo16. Durante la cerimonia per 
il tumulo del defunto non bisogna versare lacrime17. Bisogna aspettare 
che [il defunto] si cibi delle offerte e successivamente piangerlo. [Se] 
non si aspetta che se ne cibi e lo si piange [direttamente], allora altri 
spiriti prenderanno [le sue offerte] con la forza e le porteranno nelle 
[proprie] cucine [dell’aldilà]. [Quando si presentano le offerte al] tem-
pio ancestrale, non bisogna bagnarle con bevande alcoliche né zuppe, 
ma [queste] vanno versate davanti alle offerte 18 . Nell’inumare il 

 
indicare simultaneamente due parole diverse. Questa lettura potrebbe quindi essere 
utilizzata anche per “䌛”, che all’interno del *Taiyuan you sizhe potrebbe indicare 
simultaneamente sia la “seta grezza”, sia l’esenzione dalle corvée. 

16  Li Ling (2012: 82) ritiene che questo passo sia da riferirsi alla pratica del minghun 冥
婚, ovvero alla celebrazione di un matrimonio tra un uomo e una donna già morti. 
Li ritiene quindi che nel *Taiyuan you sizhe la pratica vietata sia quella di seppellire 
nella stessa tomba due coniugi uniti in un matrimonio post-mortem. Chen Kanli 
(2022: 267) rende questo passo come: «A woman who has been dead for three years 
will remarry (in the otherworld), so if anyone dies later than that, do not bury them 
in the same tomb». Si può notare come Chen (2022: 277-278) fornisca 
un’interpretazione leggermente diversa: nella sua lettura, il vincolo matrimoniale 
nell’aldilà era limitato a tre anni, dopodiché il defunto si poteva risposare. Se però, 
dopo questo matrimonio, il primo coniuge moriva allora non poteva essere 
seppellito insieme al rispettivo coniuge, in quanto quest’ultimo si era già risposato 
nell’aldilà. Questa interpretazione viene seguita anche da Huang Jie (2012). Chen 
Wei (2012) propone invece una diversa punteggiatura del testo: egli suggerisce che 
le grafie fujia 復嫁 vadano interpretate come due termini distinti, e glossa fu come 
“tornare in vita”. Ritiene perciò che questo passo vieti che una donna, dopo essere 
tornata in vita ed essersi risposata, venga seppellita con il nuovo marito in caso di 
una sua prematura dipartita. Nella traduzione si è scelto di seguire l’interpretazione 
proposta da Jiang Shoucheng (2014: 156-157). 

17  In questo passo viene specificato come non si debba piangere il defunto prima che 
si siano svolte correttamente alcune pratiche sacrificali. Chen Kanli (2022: 278) 
suggerisce che nel *Taiyuan you sizhe tale pratica venga sconsigliata poiché i pianti e 
lamenti di parenti e amici attirerebbero altri spiriti sul luogo del funerale, 
permettendo così a questi ultimi di rubare le offerte dedicate al defunto e di portarle 
via con loro. Questa frase è presente in parallelo all’interno del Dan, dove tuttavia le 
motivazioni per non piangere sono diverse. La frase «[...] 鼓 (哭), 鬼去敬 (驚)走。» 
([se] si piange, lo spirito [del defunto] scappa spaventato) (Chen 2014: 203) ivi 
contenuta suggerisce che i pianti e le grida spaventerebbero lo spirito del defunto, 
che scapperebbe così senza ricevere le offerte a lui dedicate. 

18  L’usanza di bagnare le offerte con alcolici e zuppe era probabilmente in largo uso 
durante l’epoca Qin, come testimoniato dalla menzione di questo rituale all’interno 
di alcuni manoscritti (Chen 2022: 279). In questo passo viene però evidenziato come 
la maniera corretta per svolgere questo rituale sia di versare alcolici e zuppe di fronte 
alle offerte stesse. Questo divieto si ritrova anche all’interno del *Dan, dove viene 
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anni torna in vita, si risposa, e successivamente il [nuovo] marito 
muore, [lei] non potrà unirsi al suo tumulo16. Durante la cerimonia per 
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indicare simultaneamente due parole diverse. Questa lettura potrebbe quindi essere 
utilizzata anche per “䌛”, che all’interno del *Taiyuan you sizhe potrebbe indicare 
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(2022: 267) rende questo passo come: «A woman who has been dead for three years 
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la maniera corretta per svolgere questo rituale sia di versare alcolici e zuppe di fronte 
alle offerte stesse. Questo divieto si ritrova anche all’interno del *Dan, dove viene 
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defunto, non bisogna legarlo19. Non [si devono] rompere i suoi calza-
menti, e non [si devono] danneggiare i suoi oggetti. [Bisogna] far sì che 
venga posizionato supino come quando era in vita, ed evitare che la sua 
anima venga legata20. Gli huangquan sono i fagioli di soia, tagliato e 

 
specificato che, se le offerte vengono bagnate, allora «鬼弗食殹» (lo spirito [del 
defunto] non se ne ciba)(Chen 2014: 203). 

19  Questo è uno dei passi più “controversi”. La maggior parte degli studiosi ritiene che 
il divieto di legare il corpo del defunto sia da ascrivere a una sepoltura di tipo 
quzhizang 屈肢葬 , “bent-body burial”. Questa pratica, generalmente identificata 
come distintiva della cultura del Regno di Qin, consisteva nel piegare le gambe del 
defunto in direzione del grembo, in modo da creare una sorta di posizione fetale; gli 
arti potevano essere piegati appena oppure in maniera accentuata (Chen 2022: 272). 
Questa tipologia di sepoltura rimase però invariata solamente nell’area centrale 
della moderna provincia dello Shaanxi, considerata la culla della cultura Qin. Alcune 
tombe dimostrano come, già a partire dal medio III secolo a.e.c., questa pratica 
mostrasse delle contaminazioni con delle usanze riconducibili ai territori conquistati 
da Qin (Chen 2022: 274). Uno degli esempi più noti è quello della tomba M11 
rinvenuta nei pressi di Shuihudi 睡虎地 (nella contea di Yunmeng 雲夢, Hubei  
湖北) in quelli che erano anticamente i territori del Regno di Chu 楚 : il corpo 
ritrovato all’interno della tomba era infatti in posizione quasi eretta, ma con le gambe 
leggermente piegate (Xiaogan diqu di'er qi yigongyinong wenwu kaogu xunlianban 
1976: 3). Il passo «wu shufu 勿束縛» non sarebbe quindi da interpretare in maniera 
letterale come “non bisogna legarlo”, ma andrebbe ricondotto a questa tipologia di 
sepoltura e a vietarne l’utilizzo, simboleggiando un periodo di transizione verso 
un’inumazione in posizione eretta. Di tutt’altro avviso è Shang Yuchang: egli ritiene 
che shufu 束縛 non sia da afferire alla tecnica di legare arti e corpo necessaria per il 
“bent-body burial”, ma sia da ricondurre a una diversa tipologia di legatura 
funeraria (Shang 2017: 17-18). Ipotizza che shufu si riferisca a una legatura congiunta 
di mani e piedi, utilizzata in alcune sepolture in posizione eretta. Lo scopo era quello 
di evitare l’apertura verso l’esterno, dovuta al rigor mortis, degli arti. A suo parere, 
questa interpretazione si ricollega alla frase successiva, in cui si afferma che il 
defunto vada messo in posizione supina: questo assunto non andrebbe dunque 
inteso in opposizione alla posizione fetale, ma al divieto di legare mani e piedi così 
che gli arti si possano aprire verso l’esterno, come farebbero naturalmente durante 
il sonno (Shang 2017: 19). Le testimonianze archeologiche sembrerebbero porre delle 
basi abbastanza solide a favore di entrambe le interpretazioni. 

20  L’interpretazione della grafia “茖” con luo 笿 venne inizialmente data da Chen Kanli 
e confermata da Jiang Shoucheng (2014: 159). Questa lettura viene accettata anche 
da Shang Yuchan (2017: 19) che la ricollega alla sua comprensione del termine shufu: 
il corpo del defunto non va legato in modo da non intrappolare anche la propria 
anima, fatto che impedirebbe al defunto di svolgere le proprie attività nell’aldilà. Sia 
Shang (2017: 19) che Li (2023: 111) interpretano si 思 come una particella finale, 
mentre Jiang (2014: 159) lo interpreta come un prestito fonetico per shu 束 , 
identificando il binomio luosi 茖思 come prestito fonetico per luoshu 絡束. Nella 
traduzione in inglese del suo articolo del 2013, Chen (2022: 276) ritratta la sua 
interpretazione di luosi, ritenendo che vada interpretato come un errore di scrittura 
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rimosso il loro baccello, si piantano nella terra [così] da utilizzarli come 
[se fossero] oro». 

3.4. Conclusioni 

Il contenuto del *Taiyuan you sizhe è simile a quello di un manoscritto 
della stessa epoca, intitolato *Dan, che è stato rinvenuto nel 1983 in una 
tomba presso la località di Fangmatan 放馬灘 (Gansu 甘肅). Nono-
stante questa somiglianza, i due testi riportano alcune differenze: di-
versamente dal *Taiyuan you sizhe, il *Dan offre una descrizione 
dettagliata delle sembianze del protagonista e del suo processo di ri-
torno alla vita21. Come visto in precedenza, questi particolari sono però 
quasi totalmente omessi nel testo di Beida. Quest’ultimo si focalizza, 
infatti, sulla descrizione che un defunto tornato in vita fa delle corrette 
pratiche funerarie da seguire durante lo svolgimento dei rituali fune-
bri.  

Uno dei punti più dibattuti sul *Taiyuan you sizhe e sul *Dan ri-
guarda il “genere letterario” in cui andrebbero inquadrati. Inizial-
mente, gli studiosi cinesi compararono questi testi ai racconti del 
soprannaturale di epoca Jin Orientale (317-420), inserendoli nel genere 
da loro identificato come zhiguai 志怪. Una delle problematiche princi-
pali di questo inquadramento è che questo termine non venne utiliz-
zato come “etichetta” di un genere letterario probabilmente fino al 
periodo della dinastia Ming (1368-1644). Come evidenziato da  
Nienhauser (1986, 280), zhiguai «is the generic name given collections 
of brief prose entries, primarily but not exclusively narrative in nature, 
that discuss out-of-the-ordinary people and event». Inizialmente colle-
gati al genere storico e in particolar modo alle biografie, solo successi-
vamente i zhiguai si distanziarono da quest’ultimi incentrandosi 
principalmente su credenze e pratiche non presenti all’interno della 

 
di jiugui 䓘 (咎 )鬼 , locuzione che ricorre anche all’interno di alcuni manoscritti 
emerologici di epoca Qin e che indica uno spirito maligno. Secondo questa lettura, 
l’indicazione di disporre il corpo del defunto in posizione supina sarebbe funzionale 
all’impedire che la sua anima si trasformi in uno spirito maligno. 

21  Per motivi di limitazioni editoriali del contributo non è possibile trattare nel 
dettaglio il contenuto e il formato del *Dan. Per una trattazione più specifica e 
approfondita di questi aspetti si rimanda quindi a Jiang 2013; Sun, Yan 2014; Liu 
2020. 



64 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

rimosso il loro baccello, si piantano nella terra [così] da utilizzarli come 
[se fossero] oro». 

3.4. Conclusioni 

Il contenuto del *Taiyuan you sizhe è simile a quello di un manoscritto 
della stessa epoca, intitolato *Dan, che è stato rinvenuto nel 1983 in una 
tomba presso la località di Fangmatan 放馬灘 (Gansu 甘肅). Nono-
stante questa somiglianza, i due testi riportano alcune differenze: di-
versamente dal *Taiyuan you sizhe, il *Dan offre una descrizione 
dettagliata delle sembianze del protagonista e del suo processo di ri-
torno alla vita21. Come visto in precedenza, questi particolari sono però 
quasi totalmente omessi nel testo di Beida. Quest’ultimo si focalizza, 
infatti, sulla descrizione che un defunto tornato in vita fa delle corrette 
pratiche funerarie da seguire durante lo svolgimento dei rituali fune-
bri.  

Uno dei punti più dibattuti sul *Taiyuan you sizhe e sul *Dan ri-
guarda il “genere letterario” in cui andrebbero inquadrati. Inizial-
mente, gli studiosi cinesi compararono questi testi ai racconti del 
soprannaturale di epoca Jin Orientale (317-420), inserendoli nel genere 
da loro identificato come zhiguai 志怪. Una delle problematiche princi-
pali di questo inquadramento è che questo termine non venne utiliz-
zato come “etichetta” di un genere letterario probabilmente fino al 
periodo della dinastia Ming (1368-1644). Come evidenziato da  
Nienhauser (1986, 280), zhiguai «is the generic name given collections 
of brief prose entries, primarily but not exclusively narrative in nature, 
that discuss out-of-the-ordinary people and event». Inizialmente colle-
gati al genere storico e in particolar modo alle biografie, solo successi-
vamente i zhiguai si distanziarono da quest’ultimi incentrandosi 
principalmente su credenze e pratiche non presenti all’interno della 

 
di jiugui 䓘 (咎 )鬼 , locuzione che ricorre anche all’interno di alcuni manoscritti 
emerologici di epoca Qin e che indica uno spirito maligno. Secondo questa lettura, 
l’indicazione di disporre il corpo del defunto in posizione supina sarebbe funzionale 
all’impedire che la sua anima si trasformi in uno spirito maligno. 

21  Per motivi di limitazioni editoriali del contributo non è possibile trattare nel 
dettaglio il contenuto e il formato del *Dan. Per una trattazione più specifica e 
approfondita di questi aspetti si rimanda quindi a Jiang 2013; Sun, Yan 2014; Liu 
2020. 

3. L’istituzionalizzazione della morte 65 

“formazione classica” che si sviluppò durante la dinastia Han (Nien-
hauser 1986: 281)22. Nella Cina antica, l’esistenza di fantasmi e spiriti 
era generalmente accettata nonostante lo scetticismo da parte di alcuni 
all’interno dell’élite letterata; le storie legate a fantasmi e spiriti veni-
vano quindi utilizzate come apologhi con lo scopo di esplorare la rela-
zione tra il mondo dei vivi e l’aldilà (Yu 1987: 403-4; Campany 1991: 
16-7). In questo modo, la distinzione tra narrativa e “non-fiction” non 
era rigorosamente riconoscibile all’interno della produzione scritta 
dell’epoca; queste storie assumevano perciò un valore prettamente cul-
turale (Yu 1987: 398; Li 2012: 84).  

Date queste premesse, si può notare come anche il *Taiyuan you 
sizhe venne probabilmente utilizzato in maniera apologica. Quello del 
“ritorno alla vita”, come evidenziato anche da Chen Kanli (2022: 280), 
non era altro che un espediente letterario mirante al veicolare precise 
informazioni socio-culturali legate ai riti funebri e alla loro corretta  
esecuzione. 

 

Appendice  

Trascrizione diretta 
 

泰原有死者三歲而復產獻之咸陽言曰死人之所惡˾解 

予死人衣必令產見之弗產見鬼輒奪而入之少内˾死 

人所貴黃₌圈₌以當金黍粟以當錢白菅以當䌛女子死三 

歲而復嫁後有死者勿并其冢˾祭死人之冢勿哭須其已食 

乃哭之不須其已食而哭之鬼輒奪而入之廚˾祠毋以酒與 

羹沃祭˾而沃祭前˾收死人勿束縛毋決其履毋毀其器 

令如其產之臥殹令其 不得茖思˾黃圈者大叔 

殹 去其皮置於土中以爲黃金之勉  

 
 
 

 
22  Per le stesse motivazioni editoriali non è possibile approfondire ulteriormente il 

tema relativo ai zhiguai. Per questo motivo si rimanda a Nienhauser 1986, Yu 1987 e 
Campany 1991.  
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Trascrizione interpretativa 
 

太
23
原有死者，三歲而復產，獻之咸陽，言曰：死人之所惡，解予死人

衣。【衣】必令產見之
24
，弗產見，鬼輒奪而入之小内。死人所貴黃

卷。 黃卷以當金，黍粟以當錢
25
，白菅以當䌛。女子死三歲而復， 

【復】嫁後有死者
26
，勿并其冢。祭死人之冢，勿哭。 須其已食乃哭

之，不須其已食而哭之，鬼輒奪而入之廚。祠，毋以酒與羹沃祭，而沃

祭前。收死人，勿束縛。毋決其履，毋毀其器。令如其產之臥也，令其

魄不得笿思。黃圈者，大菽也，剺去其皮，置於土中，以爲黃金之勉。 

 

 
23  L’utilizzo interscambiabile di tai 泰 (ricostruzione fonetica B&S: *lˤa[t]-s) e tai 太 

(ricostruzione fonetica B&S: *lˤa[t]-s) è estremamente comune all’interno dei testi di 
epoca Qin e Han (Bai 2008: 204-5). 

24  Gli studiosi sono generalmente concordi nel ritenere che la parte inziale di questa 
frase all’interno del manoscritto sia incompleta. Discordano tuttavia su quale sia 
l’elemento mancante. Huang Jie (2012) reinterpreta la punteggiatura da seguire nella 
trascrizione di questo passo: «死人之所惡，解。予死人衣，必令產見之» ([...] Un 
defunto detesta che vengano eliminate [le preghiere utilizzate per allontanare la 
sfortuna]. [Per quanto riguarda] le vesti regalate al defunto, gli si deve permettere 
di vederle mentre è in vita). Tuttavia, come evidenziato nella traduzione, si è scelto 
di adottare la proposta avanzata da Jiang Shoucheng (2014: 149), secondo cui 
mancherebbe un chongwenhao di seguito a yi 衣. Questa soluzione risulta infatti più 
coerente con l’interpretazione generale data al testo. 

25  La componente jian 戔 del carattere qian 錢 è scritta diversamente da come si trova 
generalmente nei testi di epoca Qin. Dal seguente esempio si può notare la grafia del 

carattere qian  nel Wei yu deng zhuang si zhong 爲獄等狀四種 presente nel corpus 

di manoscritti conservato alla Yuelu Academy, mentre la grafia risulta differente da 

, impiegata nel *Taiyuan you sizhe. Li Ling fa notare come questo modo di scrivere 

la componente jian fosse fino a ora ritenuto tipico delle grafie utilizzate all’interno 
dei manoscritti risalenti al periodo dei Regni Combattenti (453-222 a.e.c.). Il *Taiyuan 
you sizhe dimostra invece come questa grafia fosse in realtà in uso anche durante 
l’epoca Qin (Li 2023: 110 n. 11). 

26  Per la trascrizione del testo si adotta la proposta avanzata da Jiang Shoucheng  
(2014: 156-157), secondo cui mancherebbe un chongwenhao di seguito a fu 復. 
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Fig. 3.1. Manoscritto del 
*Taiyuan you sizhe  

(Zhu 2023) 
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Il contributo offre una traduzione annotata di tre poesie tratte da Qike 
song 七克頌 (Lodi delle sette vittorie)1 del poeta, pittore e missionario ge-
suita cinese Wu Li 吳歷 (1632-1718). Queste poesie sono significative 
per il tentativo di fondere la dottrina cattolica dei sette vizi con la forma 
poetica cinese e l'etica confuciana, rappresentando un precoce esempio 
di dialogo interculturale tra Oriente e Occidente durante la prima fase 
della dinastia Qing (1644-1700). Dopo aver contestualizzato il percorso 
biografico e spirituale di Wu Li, il genere delle poesie Tianxue shi 
天學詩 (poesie dell’apprendimento del Cielo) e il concetto di ke 克 (do-
minare), lo studio, nel tradurre tre poesie de Qike song, evidenzia le 
strategie retorico-linguistiche adottate da Wu Li e come il poeta abbia 
trasfigurato la dottrina cattolica nella forma poetica cinese. 

4.1. La vita di Wu Li 

Nato a Changshu (Jiangsu) nel 1632, Wu Li proveniva da una famiglia 
di modeste condizioni economiche, che si aggravarono a seguito dalla 
prematura scomparsa del padre. Lo studioso Liu Yunhua suddivide il 
percorso biografico di Wu Li in tre fasi (Liu 2014: 100). Nella prima fase 
(1645-1675), Wu Li, pur vivendo in prima persona le violenze dell’in-
vasione Qing del Jiangnan (1965) e i conflitti legati all’assedio di  
Nanchino da parte di Zheng Chenggong (1659), fondò il proprio uni-
verso spirituale sui saldi valori del Ming yimin 明遺民  (fedele alla 

 
1  Oltre alle poesie, anche tutte le altre traduzioni dal cinese all’italiano presenti nel 

saggio sono a cura di scrive. 

4. Traduzione annotata e analisi de Qike song 
di Wu Li: i sette vizi capitali in versi 
classici cinesi 
 
Yuanyuan Bu 
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dinastia Ming)2. Questa scelta, pur condannandolo alla povertà, con-
tribuì a definire la sua integrità morale, preludio alla sua conversione3. 
Nella seconda fase (1675-1683), Wu Li, sebbene perse, in successione, 
la madre, la moglie, l'amico monaco Mo Rong 默容 (?-1674) e il suo 
maestro Chen Hu 陳瑚 (1613-1675), incontrò i gesuiti belgi, François de 
Rougemont (1624-1676) e Philippe Couplet (1624-1692). Sebbene fosse 
stato battezzato da bambino (Fang 1988), fu questo incontro a segnare 
la svolta decisiva verso la sua piena conversione, riconfigurando l'i-
dentità, i temi e lo stile della sua produzione poetica4. Di memento il 
viaggio iniziato nel 1680 con il gesuita Couplet, con destinazione 
Roma, ma terminato nel 1681 con il soggiorno a Macao5; qui Wu Li 
studiò teologia e lingua latina nel Seminario di Sanba a Macao (Sanba 
Jingyuan)6 e scrisse Qike song, oggetto del presente studio, oltre a en-
trare nella comunità dei Gesuiti (1682). La terza fase (1683-1718) ri-
guarda la sua ordinazione sacerdotale a Nanchino (1688) e la sua opera 
di missionario durata per quasi trent'anni, fino alla fine della sua vita, 
nelle regioni di Suzhou, Changshu e Shanghai. 

4.2. Tianxue shi e Qike song di Wu Li 

Il termine tianxue 天學 (apprendimento del Cielo) trova la sua prima 
attestazione documentaria in Tianzhu shiyi 天主實義 (Il vero significato 
del Signore del Cielo)7, un’opera in cui designa, durante il tardo pe-
riodo Ming e l'inizio della dinastia Qing, la dottrina e l’insegnamento 

 
2  Gruppo sociale di letterati formatosi in Cina dopo la caduta della dinastia Ming nel 

1644. Durante i primi anni della dinastia Qing, essi professarono lealtà alla dinastia 
Ming, rifiutando ogni forma di collaborazione con il nuovo regime manciù. 

3  Per dettagli sulla scelta di Wu Li di posizionarsi come Ming yimin, cfr. Liu (2014: 102-
111) e Zhang (2002; 2008: 68-76). 

4  Per lo studio e l'analisi delle poesie di Wu Li in diversi periodi, cfr. Shen (2007). 
5  Per dettagli relativi al soggiorno di Wu Li a Macao, cfr. Zou (2005: 327, 329), Zhang 

(2007: 6-7, 42, 47), Zhang (2008: 114-124).  
6  Noto anche come il Collegio di San Paolo a Macao, venne fondato dal gesuita 

Alessandro Valignano (1539-1606) nel 1594 per la formazione dei missionari 
nell’Estremo Oriente. 

7  Il gesuita Matteo Ricci (1552-1610) redige quest’opera nel 1594, pubblicata 
inizialmente a Nanchang (1595) e ufficialmente a Pechino (1603), che interpreta il 
cattolicesimo mediante i classici confuciani, divenendo un pilastro dello scambio 
culturale sino-occidentale. 
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del Cattolicesimo. Sebbene esistesse già della poesia a tema cattolico in 
forme cinesi classiche8, come osservato da Zhang (2008: 254) e Liu 
(2020: 4), Wu Li fu uno dei primi a denominare esplicitamente questo 
genere come “poesie dell’apprendimento del Cielo” (tianxue shi 天學 
诗). Durante la missione a Shanghai (1696), Wu Li (1909: 89) scrisse: 
«Comporre le tianxue shi è estremamente difficile». Sempre secondo 
Zhang (2008: 257), Wu Li è anche uno dei maggiori esponenti dei poeti 
tianxue non solo per la quantità straordinaria delle sue poesie, ma an-
che per l’ampiezza tematica e la profondità con cui ha rappresentato la 
realtà cattolica e la sua dottrina, caratteristiche che lo elevano a mo-
dello di riferimento all’interno della letteratura cristiano-cinese. Il si-
nologo Chaves (1993: xii), descrive così le poesie tianxue di Wu Li:  
  

unprecedented boldness of his experimental creation: […] a poetry  
utterly traditional in its use of shih and ch'ii forms and such devices as 
parallelism and allusion, but equally conventional in being based on 
orthodox Christian theology. 
 
Le poesie tianxue di Wu Li sono comprese in Sanyu ji 三餘集 (Rac-

colta dei tre piaceri)9 e in Sanba ji 三巴集 (Raccolta di San Paolo)10, con-
tenente Qike song, oggetto della presente analisi. Queste opere lo 
contraddistinguono: a differenza dei letterati confuciani, esplora temi 
cristiani; rispetto ad altri convertiti, privilegia l’espressione artistica 
della fede; a differenza dei missionari, che usano la forma letteraria ci-
nese come strumento divulgativo, egli usa la poesia classica per espri-
mere la sua religiosità11. 

Il concetto di ke 克 , nel titolo de Qike song, esprime il senso di 

 
8  Per esempio, quelle di Xu Guangqi 徐光启 (1562-1633) e Li Zhizao 李之藻 (1565-

1630). Cfr. Liu (2020). 
9  Sanyu Ji, scritto durante gli ultimi anni della sua vita (1689-1718), descrive la sua vita 

missionaria in Cina. 
10  Sanba Ji fu completato durante il soggiorno a Macao (1680-83). Diviso in due volumi, 

comprende 112 poesie. Il primo, Aozhong zashi 澳中杂诗 (Poesie varie a Macao), 
contiene 30 poesie che descrivono i costumi e le tradizioni di Macao e la vita del 
poeta come seminarista. Il secondo Shengxue shi 圣学诗 (Poesie dell’appren-dimento 
sacro) contiene 82 poesie su temi cattolici. 

11  Per dettagli cfr. anche Chaves (2002, 1993: 4-16) e il più recente Yang (2019). 
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“vincere”12. Esso è radicato nella cultura confuciana, rappresentando, 
con l’oggetto ji 己 (sé stesso), autocontrollo e superamento di sé, che 
attraverso la pratica della coltivazione interiore, conducono alla disci-
plina e alla perfezione morale. Nei Dialoghi (Lunyu)13, Confucio (551-
479 a.C.) disse: «Kejifuli wei ren 克己復禮為仁». Qui keji 克己 implica 
l’autodisciplina per aderire alle norme sociali li 禮 (ritualità), per la rea-
lizzazione del ren 仁 (umanità), virtù cardine dell’etica confuciana. Più 
di milleseicento anni dopo, Zhu Xi 朱熹 (1130-1200), rappresentante 
del Neoconfucianesimo, espresse keji nel principio cun tianli, mie renyu 
存天理, 灭人欲 (preservare il Principio Celeste, estinguere i desideri 
umani), dove renyu indica appetiti smodati che violano le norme socio-
morali. In Qike song, Wu Li esprime il concetto di keji attraverso il ter-
mine zike 自克, che non conserva il significato confuciano, ma diviene 
il mezzo per sconfiggere i sette vizi capitali. 

Il concetto teologico-morale qike 七 克  comparve in origine 
nell’omonima opera Qike 七克 (Sette vittorie), redatta in cinese dal ge-
suita Diego de Pantoja (1571-1618) e designa la lotta contro i sette vizi 
della tradizione cattolica. Pubblicata nel 1614, si diffuse tra i letterati 
cinesi, divenendo un testo fondamentale per l’etica cattolica in Cina. 
Durante il seminario a Macao (1681-83), Wu Li entrò probabilmente in 
contatto con le Sette vittorie, ispirandosi all’opera per comporre Qike 
song: sette poemi sui vizi capitali in forma di poesia classica cinese. 

4.3. Traduzione e analisi di tre poesie 

Le poesie contenute in Qike song appartengono al genere delle lüshi a 
cinque caratteri (wuyan lüshi 五言律詩). Questo genere origina nel pe-
riodo Yongming (483–493) della dinastia Qi meridionale (479-502), con 
la sua forma embrionale presente nelle poesie di nuovo stile (xinti shi 
新体詩) di autori come Shen Yue 沈約 (441-513) che enfatizzavano la 
regolazione tonale (shenglü 声律) e il parallelismo sintattico (dui’ou 
对偶), dalla quale deriva appunto il suo nome. Composto da otto versi, 

 
12  Nel Guangyun 廣韻 (Dizionario delle rime) (1008, s.v. “克”) si legge: «Ke, significa 

essere capace, o vincere». 
13  Come è noto, composto durante il periodo degli Stati Combattenti (453-221 a.C.), il 

Lunyu (Dialoghi) è una raccolta in forma di dialogo composta dai discepoli di 
Confucio (722-481 a.C.) riflettente idee politiche, concezioni etiche e morali e principi 
educativi del maestro e della scuola confuciana. 
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umani), dove renyu indica appetiti smodati che violano le norme socio-
morali. In Qike song, Wu Li esprime il concetto di keji attraverso il ter-
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4.3. Traduzione e analisi di tre poesie 
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新体詩) di autori come Shen Yue 沈約 (441-513) che enfatizzavano la 
regolazione tonale (shenglü 声律) e il parallelismo sintattico (dui’ou 
对偶), dalla quale deriva appunto il suo nome. Composto da otto versi, 

 
12  Nel Guangyun 廣韻 (Dizionario delle rime) (1008, s.v. “克”) si legge: «Ke, significa 

essere capace, o vincere». 
13  Come è noto, composto durante il periodo degli Stati Combattenti (453-221 a.C.), il 

Lunyu (Dialoghi) è una raccolta in forma di dialogo composta dai discepoli di 
Confucio (722-481 a.C.) riflettente idee politiche, concezioni etiche e morali e principi 
educativi del maestro e della scuola confuciana. 
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ognuno dei quali comprende cinque caratteri (五言wuyan), da cui de-
riva la sua denominazione, perciò definita wuyan (cinque caratteri), 
questo genere rispetta precisi schemi tonali e regole di simmetria for-
male, elementi che ne fanno una delle forme più raffinate e codificate 
della tradizione poetica classica cinese. 

Le poesie de Qike song hanno una struttura ricorrente. Si aprono con 
uno schema domanda-risposta: il primo verso introduce il tema del 
male (e 惡)14 attraverso una domanda, mentre il secondo risponde con 
una definizione, sintetica e moralmente orientata, del male stesso. 
Questo espediente consente a Wu Li di introdurre immediatamente il 
fulcro della sua riflessione, conferendo al testo un forte impatto argo-
mentativo. La parte centrale (versi 3-6) è dedicata all’esemplificazione 
del male attraverso immagini concrete, mostrandone le manifestazioni 
nei comportamenti umani e nelle reazioni emotive grazie all'uso di al-
legorie, iperbole e antitesi. La sezione conclusiva, infine, presenta una 
struttura fissa: il settimo verso è identico in tutte le poesie e funge da 
snodo, ponendo una domanda che collega la diagnosi del male alla sua 
cura. L’ottavo verso suggerisce infine la soluzione per superarlo. 

Delle sette poesie, per ragioni di spazio limitazioni editoriali, ne 
sono state tradotte tre perché, oltre a essere state composte nello stesso 
periodo (1681-1683), rappresentano mali tra loro interconnessi e autoa-
limentanti; le stesse, come sarà chiarito in seguito, sono anche le più 
rappresentative dello stile letterario di Wu Li, della sua identità e dei 
suoi dilemmi interiori. In termini di metodo, la presente traduzione 
adotta un approccio ibrido, riconoscendo, come sottolinea Bruno 
(2023), che l’atto traduttivo si articola in una «tipologia…diversificata» 
che supera la dicotomia letterale/libero, configurandosi come «un pro-
cesso di negoziazioni e compromessi tra forme, lingue e immagini» 
(Jones 2011). Pertanto, la traduzione ha cercato di mediare tra la fedeltà 
al testo originale, soprattutto nelle immagini centrali (ad esempio, 
huojübiao ⽕舉熛 come “fuoco divampante”); e le esigenze di resa com-
prensibile al contesto linguistico-culturale di destinazione (ad esem-
pio, sanchi 三尺 come “legge”); il tutto è stato reso in forma poetica, 

 
14  Nel Guangyun 廣韻 (Dizionario delle rime) (1008, s.v. “惡”): «Male, ciò che non è 

buono. Nel testo del Shuowen significa errore». Il dizionario Kangxi zidian 康熙字典 
(1716, s.v. “惡”) riporta: «Nel Tonglun spiega, il male con intenzione è il male, il male 
senza intenzione è un errore». 
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mantenendo ferma la sua architettura (parallelismi, schema domanda-
risposta e metafora). Queste scelte consentono di rendere la traduzione 
comprensibile, trasmettendo la sintesi retorica del poeta compren-
dente elementi linguistici e concettuali confuciani, taoisti e cristiani 
fusi in una forma poetica tradizionale cinese. 
 
4.3.1. Kefen 克克忿忿, Vincere l’ira 
 

忿惡知何似？⾵狂⽕舉熛。 

 

A cosa somiglia il male dell’ira?  
Al vento impetuoso che alimenta 
un fuoco divampante. 
 

無端纔有觸，誓死不相饒。 
 

Basta un nulla per turbare lo spi-
rito, giurando vendetta sino alla 
morte. 
 

豈是輕三尺，居然患⼀朝。 

 
Non perché disprezza la legge, 
ma un solo istante basta per rovi-
nare tutto. 
 

爭如勤自克，常⽤太和澆。 

 
Non sarebbe meglio impegnarsi 
nel dominio di sé? Annaffia il 
fuoco dell’ira con la virtù della 
Grande Armonia. 
 

 
Nella poesia Kefen 克忿 (Vincere l’ira), Wu Li descrive la natura distrut-
tiva dell’ira mediante una metafora naturalistica, paragonandola al 
«vento impetuoso che alimenta un fuoco divampante» (feng kuang huo 
jü biao ⾵狂⽕舉熛). Il termine biao 熛 con le sue componenti fonetica 
piao 票 (scintilla) e semantica huo 火 (fuoco) suggerisce un fuoco in mo-
vimento, che riesce a dare corpo a una fiamma da una scintilla. Dun-
que, il termine richiama il concetto di un fuoco che, dopo essersi 
acceso, cresce violentemente, diffondendosi rapidamente. Questa im-
magine esprime la difficoltà di controllare l’ira una volta che si è scate-
nata accesa e rivela come essa sia spesso alimentata da stimoli esterni, 
simboleggiandone l'irrazionalità. I versi dal terzo al sesto forniscono 
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esempi concreti della pericolosità dell’ira: conseguenze gravi scaturi-
scono da cause futili. In aggiunta, la parola sanchi 三尺, letteralmente 
significa “tre piedi di lunghezza”, anticamente indicava la legge15. La 
parola, contrapposta alla precedente, yizhao 一朝 (un solo giorno), sot-
tolinea come un momento di collera possa rovesciare l’ordine della 
legge provocando immediatamente danni irreparabili. 

Negli ultimi due versi, si rintracciano almeno tre fondamenti filo-
sofici e dottrinali cari al poeta. La parola zike 自克, che il poeta l’autore 
ha legato con ai sette vizi capitali, indica, originariamente, il concetto 
confuciano del “dominare sé stessi” (keji 克己), rivelando la sua iden-
tità di letterato e studioso confuciano. Il poeta utilizza poi il concetto 
taihe 太和, o Grande Armonia, proprio del taoismo16, inteso qui come 
processo e stato di raggiunta armonia e conciliazione cosmica. Per spe-
gnere il fuoco dell’ira, l’auto-disciplina non è più sufficiente, ma si ri-
chiede una ricerca e, quindi, un ritorno verso la Grande Armonia. 
Quest’ultima, infine, può essere interpretata come un rimando al con-
cetto cristiano di caritas pacifica ‒ l’amore pacificatore di origine divina 
‒ collegandosi così alla formazione teologica di Wu Li come convertito 
al cattolicesimo. Questo sincretismo di valori confuciani, taoisti e cri-
stiani evidenzia la complessa identità religiosa e culturale del poeta, 
testimoniando la sua personale riflessione spirituale e la sua capacità 
di fondere mondi apparentemente distanti in una sintesi poetica e teo-
logica coerente. 
 
4.3.2. Kedu 克克妬妬 Vincere l’invidia 
 

妬惡知何似？平流忽起波。 A cosa somiglia il male dell’invi-
dia? A onde improvvise che scon-
volgono acque tranquille. 

高才容我獨，好事恨⼈多。 Il talento eccelso non ammette 

 
15  Il termine sanchi 三尺 è una metonimia per indicare che la legge affonda le sue radici 

nell'usanza – attestata tra il periodo degli Stati combattenti (453-221 a.C.) e l'inizio 
della dinastia Han occidentale (206 a.C.-9 d.C.) – di redigere i codici legali su 
tavolette di bambù lunghe appunto tre piedi. 

16  Nel libro Yijing 易經  (Libro dei mutamenti), capitolo Qian 乾  (ed. Qinding siku 
quanshu): «Il metodo del Qian è cambiamento e trasformazione, in modo tale che 
ogni cosa raggiunge la sua corretta natura e la condizione di Grande Armonia (taihe 
太和) viene preservata in unione». Si noti che taihe esprime uno stato di equilibrio 
perfetto e di armonia universale. 
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 compagni, le buone fortune pe-
sano, se troppi ne godono. 

 
咄咄偏相逼，睊睊奈若何？ Con parole taglienti incalza, con 

sguardo di disprezzo tormenta.  
 

爭如勤自克，⼀恕百無他。 

 

Non sarebbe meglio impegnarsi 
nel dominio di sé? Un solo atto di 
benevolenza, nessun altro mezzo 
serve. 

 
La poesia Kedu 克妬 (Vincere l’invidia) si apre anch’essa con una 

domanda, «a cosa somiglia il male dell’invidia?» (du e zhi he si 妬惡知

何似). Il poeta ricorre a una metafora per offrire una risposta, «a onde 
improvvise che sconvolgono acque tranquille» (pingliu hu qibo 平流忽

起波). Nei versi successivi, il poeta illustra alcuni aspetti dell’invidia: 
chi possiede un grande talento desidera essere unico (gaocai rong wo du 
高才容我獨), riflettendo l’incapacità di accettare i meriti altrui; quando 
accadono cose buone, prova fastidio se sono condivise (haoshi hen ren 
duo 好事恨⼈多)17, denotando la difficoltà ad accogliere la felicità altrui. 

Le espressioni duoduo 咄咄 e juanjuan 睊睊 nel quinto e sesto verso 
sono rispettivamente l’onomatopea e la descrizione visiva che espri-
mono intensità emotiva. La prima rende l’idea di una pressione ver-
bale opprimente; la seconda, di uno sguardo ostile e penetrante. 
L’enfasi posta sul linguaggio fisico e sull’aggressività dello sguardo 
trasmette un forte senso di tensione interpersonale. Il poeta sottolinea 
così come l’invidia, anche in assenza di colpa da parte dell’altro, finisca 
per creare un’atmosfera di ostilità irragionevole (duoduo pianxiangbi, 
juanjuan nairuohe 咄咄偏相逼, 睊睊奈若何). Negli ultimi versi si trova 
il nucleo ideologico dell’intera poesia. Il termine shu 恕18 è una virtù 
cardine del pensiero confuciano 19 . Esso rappresenta un principio 

 
17  Nell’opera Qike, de Pantoja ([1614] 1931: 221) spiegò il male dell’invidia, scrivendo, 

«è rattristarsi per il bene altrui e rallegrarsi per la disgrazia dell’altro». 
18  Nel dizionario Shuowen jiezi 說文解字 (Spiegazione dei caratteri) (986, s.v. “恕”): «ren 

ye 仁也, indica ‘benevolenza’». 
19  Nel Lunyu (Dialoghi), capitolo 15 Weilinggong (ed. Wuyindian shisanjing zhushu): «Ji 

suo buyu, wushi yuren 己所不欲, 勿施于人», significa “Ciò che non desideri per te, 
non imporlo agli altri”. 
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17  Nell’opera Qike, de Pantoja ([1614] 1931: 221) spiegò il male dell’invidia, scrivendo, 
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morale fondato sul mettersi nei panni altrui consistente nell’usare i 
propri desideri e sentimenti come misura per regolamentare il com-
portamento verso gli altri, evitando di imporre agli altri ciò che non si 
desidera per sé stessi. Questo principio incarna il metodo fondamen-
tale per attuare la “benevolenza” (ren 仁), propria nella dottrina confu-
ciana, configurandosi come un percorso di formazione etica interiore e 
riflessiva. Riteniamo che, in questo contesto poetico, il termine shu 
esprime la fusione tra due sistemi valoriali presenti nella coscienza di 
Wu Li: la coltivazione interiore propria della tradizione confuciana; e 
il superamento del vizio secondo la teologia morale del cristianesimo. 
 
4.3.3. Kedai 克克怠怠, Vincere l'accidia 
 

怠惡知何似？駑駘負主恩。 
 

A cosa somiglia il male dell’ac-
cidia? A un ronzino che di-
sprezza la grazia del padrone. 

 
有軀安豢養，無志望騫騰。 
 

Corpo contento di essere tenuto 
nella stalla, mente ignora il desi-
derio di elevarsi verso l’alto. 

 
神業難期頓，流光欲若奔。 

 
Il servizio divino non può essere 
atteso a lungo, mentre il tempo 
corre come il fiume che scorre. 

 
爭如勤⾃克，振策⼊修⾨。 

 

Non sarebbe meglio impegnarsi 
nel dominio di sé? Imbraccia la 
verga della volontà, e varca la 
soglia della vocazione. 

 
 
Nella poesia Kedai 克怠 (Vincere l’accidia), il poeta risponde alla do-

manda iniziale con una metafora, il male dell’accidia è «un ronzino che 
disprezza la grazia del padrone» (nutai fu zhu’en 駑駘負主恩). Il ter-
mine nutai 駑駘20 si riferisce a cavalli di scarso valore. Nel terzo e 

 
20  Dal Kangxi zidian 康熙字典 (Dizionario Kangxi) (1716, s.v. “駑”): «Nel Yupian spiega, 

nu, il cavallo peggiore» e dal Guangyun 廣韻 (Dizionario delle rime) (1008 s.v. “駘”): 
«Stanco e ottuso». 
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quarto verso, il poeta impiega la tecnica dell’antitesi parallela, youqu 
有軀 (avere il corpo) contrapposta wuzhi 無志 (senza il desiderio), de-
scrivendo la condizione di colui che, sotto l’ombra dell’accidia, si ac-
contenta della situazione presente senza sforzarsi verso ideali più alti 
(youqu anjuanyang, wuzhi wangqianteng 有軀安豢養, 無志望騫騰). Nel 
quinto e sesto verso, allo stesso modo, shenye 神業 (opera divina) si 
contrappone liuguang 流光 (tempo), e nan qidun 難期頓 (difficile spe-
rare che si fermi) si confronta con yu ruoben 欲若奔 (correre di corsa). 
Il termine shenye (opera divina) va interpretato come il servizio reso a 
Dio, ovvero l’impegno totale e vocazionale nella missione cristiana. La 
parola xiumen 修門, letteralmente tradotta come “la porta della disci-
plina” nell’ultimo verso, non rimanda alla nozione confuciana di 
“auto-coltivazione morale” (xiushen 修身), bensì deve intendersi come 
la “porta dell’Ordine religioso”, ossia l’ingresso nella vita consacrata 
secondo i canoni della Chiesa cattolica. Si noti a margine che questa 
poesia potrebbe essere stata scritta da Wu Li nel periodo immediata-
mente precedente al suo ingresso nella Compagnia di Gesù (1682). Se 
nelle due poesie precedenti, infatti, i versi finali hanno una funzione 
esortativa rivolta ai lettori, in questo componimento la frase conclusiva 
riflette più un discernimento e un incoraggiamento personale (zhence 
ru xiumen 振策⼊修門)21, una meditazione, quindi, del poeta sul pro-
prio cammino di fede e sulla sua vocazione. 
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5.1. Introduzione 

Nella civiltà arabo-islamica medievale, il concetto di ẓarf – frequente-
mente tradotto come “raffinatezza” sulla scia dello studio pioneristico 
di M. F. Ghazi (1959) – denota un ideale culturale che unisce eleganza 
esteriore, virtù morale ed eloquio brillante (Balda-Tillier 2014).  

Sebbene ampiamente attestato nelle fonti letterarie, gli studi si sono 
concentrati principalmente sul Kitāb al-ẓarf wa-l-ẓurafāʾ (Il libro della 
raffinatezza e dei raffinati) di Ibn Yaḥyā al-Waššāʾ (m. 937), lasciando 
inesplorate altre fonti utili a una comprensione più sfaccettata di que-
sto tratto dell’ethos medievale arabo-islamico. Tale lacuna appare an-
cora più problematica alla luce delle riserve sollevate da Z. Szombathy 
(2006: 115), secondo cui il Kitāb al-ẓarf wa-l-ẓurafāʾ proporrebbe un’im-
magine idealizzata di ẓarf, filtrata da nostalgia per i valori beduini an-
tichi e dal risentimento di un intellettuale conservatore verso 
l’ambiente culturale del suo tempo, più che una fedele descrizione 
delle tendenze dell’epoca. Ne consegue l’esigenza, implicita in  
Szombathy, di interrogare nuove fonti per cogliere le sfumature  
storico-culturali del concetto.  

Un testo di potenziale interesse in questa prospettiva è l’opera dal 
titolo sintomatico Laṭāʾif al-ẓurafāʾ min ṭabaqāt al-fuḍalāʾ (Perle di raffi-
natezza di uomini eccellenti) di al-Ṯaʿālibī (m. 1039), autore poliedrico 
originario di Nishapur, nel Khorasan iraniano1. Composta verosimil-

 
1  Per approfondimenti sull’autore cfr. GAL: 284-286, al-Samarrai 1975, Rowson 2012, 

Orfali 2016.  

5. Tra il serio e il faceto: massime di medici  
e filosofi sul vivere raffinato nel Laṭāʾif  
al-ẓurafāʾ min ṭabaqāt al-fuḍalāʾ  
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mente tra il 1032 e il 1038 per il visir Abū Sahl Ḥamdawī  
(al-Raǧab 1999: 31), l’opera è un esempio compiuto di gnomologia 
araba, genere molto diffuso nella società arabo-islamica medievale 
(Gutas 1975). Essa raccoglie massime, facezie e brevi aneddoti, attri-
buiti a personaggi storici e contemporanei all’autore, considerati 
esempi ideali di raffinatezza (ẓarf), che offrono consigli pratici e pre-
cetti morali su vari aspetti della vita quotidiana; il materiale è organiz-
zato in dodici capitoli, suddivisi per categorie sociali e professionali, 
secondo una gerarchia che va dai Compagni e Seguaci del Profeta (cap. 
I), ai sovrani preislamici (cap. II) e musulmani (cap. III), ai visir e agli 
emiri (cap. IV), ai letterati (cap. V), ai giudici e ai dotti di scienze reli-
giose (cap. VI), ai medici e ai filosofi (cap. VII), alle donne (cap. VIII), 
ai cantanti e ai musicisti (cap. IX), ai “raffinati” di varia estrazione e 
cultura (cap. X), fino ai poeti in prosa (cap. XI) e in versi (cap. XII).  

La selezione di al-Ṯaʿālibī riflette un preciso gusto letterario. Il ter-
mine laṭīfa (pl. laṭāʾif) indica osservazioni sottili, caratterizzate da 
acume, ironia e saggezza, spesso impreziosite da figure retoriche tipi-
che della prosa d’arte araba – antitesi, giochi di parole, paronomasie, 
parallelismi, assonanze – che ne rendono piacevole la lettura e ne faci-
litano la memorizzazione, in linea con lo spirito gnomologico.  

Al-Ṯaʿālibī rivolge la sua opera all’élite urbana colta, proponendo 
un manuale pratico di ẓarf dove delinea i valori e le pratiche che carat-
terizzano la categoria dei raffinati (ẓurafāʾ). In questo modo, l’autore 
contribuisce a definire e diffondere un nuovo criterio di distinzione so-
ciale basato non sulla genealogia o sulla ricchezza, ma sull’acquisi-
zione di tali valori e pratiche.  

Il Laṭāʾif al-ẓurafāʾ si offre dunque come una fonte preziosa per una 
rilettura critica dello ẓarf, capace di restituirne la complessità culturale, 
spesso oscurata dagli studi moderni che, concentrandosi sugli aspetti 
esteriori e materiali, ne hanno ridotto il significato a un fenomeno di 
moda e costume2.  

Con l’auspicio di contribuire alla conoscenza di questa opera, che, 
a quanto mi risulta, non ha ancora ricevuto attenzione accademica né 
traduzioni in lingue europee, propongo nelle pagine seguenti la tradu-
zione integrale del settimo capitolo intitolato “Arguzie di medici e 

 
2  Ringrazio il professore Leonardo Capezzone per aver condiviso con me questa 

riflessione.  
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2  Ringrazio il professore Leonardo Capezzone per aver condiviso con me questa 

riflessione.  
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filosofi” (Fī laṭāʾif al-falāsifa wa-l-ʾaṭibbāʾ)3.  
Questo capitolo contiene massime e facezie attribuite a filosofi e 

medici attivi nel mondo islamico tra il IX e il X secolo, epoca in cui la 
scienza e la filosofia arabo-islamiche assimilarono e rielaborarono 
l’eredità greca, persiana e indiana, fiorendo nei principali centri urbani 
dell’impero (Gutas 1998; Endress 2002). In questo contesto, medici e 
filosofi godevano di prestigio sociale tale da divenire ben presto pro-
tagonisti della letteratura sapienziale (Rosenthal 1978; Rudolph et al. 
2017), di cui questo capitolo costituisce un esempio.  

Gli aforismi raccolti da al-Ṯaʿālibī – che colpiscono per arguzia re-
torica – offrono precetti su dieta, sesso, igiene, cura del corpo e 
dell’anima, promuovendo uno stile di vita “edonistico”, che non è da 
intendersi come ricerca sfrenata del piacere, ma piuttosto come inte-
grazione consapevole del benessere e della cura di sé nella vita etica 
dell’uomo, secondo il principio aristotelico di moderazione: valori es-
senziali, agli occhi di al-Ṯaʿālibī, per il perfetto ẓarīf (raffinato). Essi ri-
flettono un’epoca che pensava in modo unitario il fisico e lo spirituale, 
l’etico e l’estetico. Di fatto, il capitolo qui tradotto si rivela una miniera 
di informazioni sulla società araba medievale, coerenti con quanto at-
testato nelle fonti documentarie, come il carattere interconfessionale 
nella pratica del sapere (i personaggi citati sono musulmani, cristiani 
ed ebrei), l’unità epistemologica delle scienze (molti dei personaggi 
menzionati sono sia maestri di filosofia che di medicina, ma anche di 
matematica, astrologia) o la pervasività del sistema umorale ippocra-
tico-galenico, riconoscibile nei precetti e nei rimedi per gli squilibri del 
corpo.  

La traduzione è stata condotta sull’edizione critica a cura di ʿA. K. 
al-Raǧab (Beirut 1999), a oggi l’unica basata sulla collazione dei tre ma-
noscritti superstiti del Laṭāʾif al-ẓurafāʾ. L’edizione di al-Raǧab, tuttavia, 
presenta un testo a tratti problematico e manca di un apparato critico 
per il capitolo qui tradotto. Pertanto, per affrontare la resa di alcuni 
passaggi di dubbia lezione, si è proceduto a un confronto diretto con i 
manoscritti di Leida e di Parigi, consultati in formato digitale. Non è 
stato invece possibile accedere al manoscritto di San Pietroburgo uti-
lizzato dall’editore4.  

 
3  Nell’edizione al-Raǧab 1999 il settimo capitolo si trova alle pagine 123-125. 
4  Per ulteriori dettagli relativi ai singoli manoscritti e alla tradizione testuale 
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5.2. Traduzione de “arguzie di medici e filosofi” 

Aḥmad b. Abī al-Ṭayyib al-Saraḫsī5 era solito dire: «I piaceri carnali 
sono tre: mangiare carne, cavalcare carne e infilare carne nella carne».  
Yaḥyā b. ʿAdī6 sosteneva: «La natura umana si stanca della monotonia; 
per questo si volge alla varietà nei cibi e nella foggia degli abiti, nella 
scelta dei profumi e nei suoni della musica7, nelle passeggiate all’aria 
aperta8 e nei viaggi, nell’intessere molteplici legami d’amicizia, nel col-
tivare le arti e le lettere e nell’alternanza tra serietà e gioco, tra ascesi e 
mondanità». 
ʿAlī b. Zayn al-Ṭabarī9 diceva: «Cerca quattro cose ed evitane tre: pre-
diligi i cibi grassi e saporiti, i dolci, i profumi e i bagni caldi; evita invece 
lo sporco10, il fumo e i cattivi odori». Diceva anche: «Il medico ignorante 
accelera la morte11».  
Isḥāq b. Ḥunayn12 soleva dire: «Un po’ di vino è amico dell’anima, e 

 
dell’opera, si rimanda all’introduzione dell’edizione critica utilizzata (al-Raǧab 1999: 
29-31). Le riproduzioni digitali dei manoscritti di Leida (Or. 1042) e Parigi (Arabe 
4201) sono consultabili rispettivamente sui portali Digital Collections dell’Università 
di Leida all’indirizzo <https://dlmenetwork.org/library/catalog/2023970> e Gallica 
della Bibliothèque nationale de France all’indirizzo <https://portail.biblis-
sima.fr/en/ark:/43093/mdata2c1e6c3b14745b6bdd79896737ba79abd9db6109>.  

5  Allievo di al-Kindī e a sua volta stimato filosofo, iniziò la sua carriera alla corte di 
Baghdad come tutore del futuro califfo al-Muʿtaḍid (r. 892-902). Dopo l’ascesa al 
trono di al-Muʿtaḍid, ottenne un ruolo privilegiato come suo nadīm (compagno di 
corte), ma, per ragioni ancora oscure, cadde in disgrazia e morì in prigione nell’ 899.  

6  Filosofo e traduttore cristiano attivo a Baghdad nel X secolo, ricoprì un ruolo di 
primo piano nella trasmissione e diffusione della logica e della filosofia aristotelica.  

7  Rendo in questo modo l’espressione funūn al-ʾawtār “arti delle corde musicali”.  
8  Il curatore legge al-nizza “il desiderio” (al-Raǧab 1999: 123), poco plausibile nel 

contesto. Preferisco leggere al-nuzha “passeggiata”, “escursione”, come nel 
manoscritto di Leida (f. 36v, r. 5).  

9  Abū al-Ḥasan ʿAlī b. Sahl Rabbān al-Ṭabarī: medico persiano del IX secolo 
proveniente da una famiglia cristiana, è autore di uno dei più antichi trattati di 
medicina in arabo, il Firdaws al-ḥikma (Paradiso della saggezza). Cfr. Ullmann 1970: 
119-122; GAS: 236-240. 

10  Letteralmente “la polvere”.  
11  Lo stesso aforisma è attestato anche nello ʿUyūn al-anbāʾ fī ṭabaqāt al-aṭibbāʾ (Notizie 

scelte sulle classi dei medici) di Ibn Abī Uṣaybiʿa (XIII sec.). Cfr. Savage-Smith et al. 
2025: 11.4. 

12  Isḥāq b. Ḥunayn (m. 910-911): figlio del celebre traduttore Ḥunayn ibn Isḥāq (m. 873), 
ampliò l’opera paterna dedicandosi alla traduzione di importanti testi filosofici e 
medici greci. Convertitosi all’Islam, divenne medico di corte presso diversi califfi 
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5.2. Traduzione de “arguzie di medici e filosofi” 
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molto è nemico del corpo». 
L’autore commenta: «Gli riuscì questa espressione concisa e sublime, 
che non ho mai udito simile nel combinare paronomasia13, antitesi e 
rima interna14 con un significato chiaro e corretto». 
Buḫtišūʿ b. Ǧibrīl15 disse ad al-Maʾmūn16 nel corso di una conversa-
zione: «Principe dei Credenti17, non ti accompagnare a persone noiose18, 
ché la loro compagnia è febbre per l’anima». Diceva anche: «Bere 
quando si è affamati fa male, ma mangiare quando si è pieni è anche 
peggio». 
Ǧibrīl b. Buḫtišūʿ19 affermò: «Quattro abitudini accorciano la vita: man-
giare senza aver prima digerito, bere a stomaco vuoto, fare sesso con 
una vecchia e indulgere troppo nei bagni». 
ʿAbdūn, discepolo di Buḫtišūʿ diceva: «Quattro cose offrono nutri-
mento senza bisogno di mangiare o bere: osservare la bellezza, sentire 
un buon profumo, dormire dopo il pranzo e distendersi su un letto co-
modo20. E quattro cose danneggiano la vista e nuocciono all’anima: fis-
sare il sole, guardare il volto di un nemico, e l’osservare i cadaveri e i 
feriti». 

 
abbasidi a Baghdad.  

13  al-taǧnīs: una figura retorica che si ottiene attraverso l’accostamento di due parole 
foneticamente affini ma di significato diverso. Cfr. EALL 2: 496-498, s.v. “jinās”. In 
questo caso, è rappresentata attraverso i due elementi lessicali rāḥ e rūḥ.  

14  al-tarṣīʿ: una figura retorica che indica il parallelismo sintattico e fonetico tra due 
frasi, spesso accompagnato da rima interna. Cfr. EALL 4: 103-104, s. v. “sajʿ”. La 
frase in questione recita infatti in arabo: «qalīlu l-rāḥi ṣadīqu l-rūḥi wa-kaṯīruhu 
ʿaduwwu l-ǧismi».  

15  Appartenente a una nota famiglia di medici cristiani, fu medico di corte di al-
Maʾmūn, in seguito di al-wāṯiq e al-Mutawakkil, e morì in esilio a Baḥrayn nell’870. 
Cfr. GAS: 243; Ullmann 1970: 109.  

16  Califfo abbaside che regnò dall’813 all’833.  
17  Amīr al-muʼminīn era il titolo riservato ai califfi.  
18  Il ṯaqīl (pl. ṯuqalāʾ), ovvero la persona priva di grazia, noiosa e invadente, costituiva 

un archetipo ricorrente nella letteratura di adab abbaside (Sadān 1983). Si tratta, per 
molti aspetti, dell’opposto esatto dello ẓarīf (il raffinato). 

19  Padre di Buḫtišūʿ b. Ǧibrīl, fu medico di corte dei califfi Hārūn al-Rašīd, al-Amīn e 
al-Maʾmūn. Morì nell’ 827. Cfr. Ullmann 1970: 109.  

20  Nell’edizione leggiamo al-waṭī (al-Raǧab 1999: 124), verosimilmente per al-waṭīʾ, 
aggettivo usato frequentemente per descrivere letti o superfici comode. 
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Da Abū ʿAlī al-Ḍamīrī21: «Abū ʿAlī Zinǧī, il segretario22, fu colpito da 
una grave malattia dovuta all’amarezza e all’angoscia23. La ragione fu 
che dei ladri avevano forzato la sua cassaforte, sottraendogli una 
grande somma di denaro. Il dolore gli gravava sul cuore al punto da 
farlo quasi delirare e non trovava sollievo né nelle distrazioni né nelle 
medicine contro la malinconia. Allora al-Ḍamīrī gli consigliò di farsi 
foggiare24 una piccola sfera d’oro, simile a un mirabolano25, e di tenerla 
sempre in mano. Così facendo, la sua condizione migliorò finché tornò 
in perfetta salute. Alla domanda sul perché di tale rimedio, al-Ḍamīrī 
rispose che l’oro possiede la proprietà di fortificare il cuore e rinvigorire 
l’anima. Gli consigliò poi di friggere l’uovo di un piccolo uccello gri-
gio26 e di beneficiare della sua delicatezza e del suo effetto positivo sul 
cervello e sul cuore. La gente rimase colpita dalla raffinatezza e dall’in-
gegnosità di questo trattamento».  
Ayyūb, il medico, era un lettore assiduo del Corano, dedito alla pre-
ghiera, sia quella dovuta (al-ṣalāt) sia quella supererogatoria (al-duʿāʾ). 
Tra le invocazioni che ripeteva spesso c’era: «O Dio, dacci un goccio 
della Tua misericordia con cui Tu possa alleggerire i nostri peccati. Tu 
sei Colui che tutto perdona, il Misericordioso». 
Ṯābit b. Qurra27 affermò: «Non c’è nulla di più dannoso per un anziano 

 
21  Non sono riuscita a identificare questo personaggio.  
22  Molto probabilmente Abū ʿAbd Allāh al-Zinǧī al-kātib, segretario del visir Ibn  

al-Furāt (X sec.) e protagonista di un racconto simile presente nel Faraǧ baʿda l-šidda 
di al-Tanūḫī (m. 994). Nella versione del Faraǧ, la vicenda è tramandata da ʿAlī ibn 
Naṣr ibn Fanān e il ruolo del medico è attribuito al nonno del trasmettitore, il 
cristiano ʿAlī ibn Naṣr (al-Tanūḫī 1995). È interessante osservare che la versione di 
al-Tanūḫī si conclude con il recupero della salute del paziente, mentre gli ulteriori 
sviluppi narrativi costituiscono un’aggiunta di al-Ṯaʿālibī.  

23  Il curatore propone la lezione al-fuǧr “immoralità”, “dissolutezza” (al-Raǧab 1999: 
124), ma tale interpretazione appare problematica nel contesto, preferisco al-ḍuǧra 
“afflizione”, che leggo nel manoscritto di Leida (f. 37v, r. 4).  

24  Nell’edizione utilizzata, il verbo appare trascritto come yaṣūʿ (al-Raǧab 1999: 124), 
forma incongruente in questo contesto. La forma corretta è yaṣūġ “foggiare”.  

25  Frutto piccolo e rotondo, giallo o rosso, simile alla susina.  
26  Ġubr «un piccolo uccello passeriforme di colore simile alla polvere» (Lane 1968: 

2223). Tuttavia, mi sembra che nel manoscritto di Leida (f. 37v, r. 11) si possa leggere 
la parola ʿanbar, l’ambra grigia, nota per il suo uso nella medicina tradizionale, e in 
tal caso il senso della frase diventerebbe «cuocere un uovo [cioè simile a un uovo 
nella forma] di ambra grigia».  

27  Celebre matematico, astronomo, medico, filosofo e traduttore, originario di Ḥarran 
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che avere un bravo cuoco e una bella serva: l’uno lo indurrà a mangiare 
troppo e ammalarsi, l’altra a troppi amplessi e invecchiare prima del 
tempo». Diceva inoltre: «Il benessere del corpo sta nella moderazione 
dei cibi, il benessere dell’anima nella moderazione dei peccati, il benes-
sere del cuore nella moderazione delle preoccupazioni, e il benessere 
della lingua nella moderazione delle parole». 
Al-Masīḥī28 affermava: «Un sonnellino dopo il pasto, durante il giorno, 
è meglio di un sorso della miglior medicina». 
Fu chiesto a Abū al-Ḫayr al-Ḫammār29 di cosa si nutrisse ogni giorno. 
Rispose: «Qualcosa di raffinato30, finemente lavorato, ben condito e ben 
accompagnato31».  
ʿAbdūs al-Ḥarrārī32 soleva dire: «Chi non si rallegra della primavera, né 
gode della sua brezza, né trova conforto nei suoi boccioli e fiori, è ma-
lato33 e ha bisogno di cure».  

 

 
(m. 901).  

28  Probabilmente ʿĪsā b. Yaḥyā Masīḥī Ǧurǧānī (m. 1010), noto come Abū Sahl  
al-Masīḥī, celebre studioso persiano contemporaneo di Avicenna e al-Bīrūnī. Scrisse 
diverse opere importanti in arabo nei campi della medicina, della filosofia, della 
matematica e dell’astronomia. Cfr. GAS: 326-327; Ullmann 1970: 151.  

29  Abū l-Ḫayr al-Ḥasan ibn Suwār ibn al-Ḫammār (m. dopo il 1017): allievo di Yaḥyā 
ibn ʿAdī e filosofo, medico e traduttore attivo a Baghdad.  

30  Correggo il termine muraffaqa “accompagnato” presente nell’edizione (al-Raǧab 
1999: 125) in mudaqqaqa “finemente lavorato”, seguendo i manoscritti di Leida (f. 38r, 
r. 12) e Parigi (f. s.n.). 

31  Murawwaqa, da “chiarificare, purificare un liquido”, allude probabilmente al vino.  
32  Personaggio non identificato. Nel manoscritto di Leida leggo al-Ḥarrānī (f. 38r, r. 13), 

forma più plausibile trattandosi di una nisba attestata per studiosi originari della 
città di Ḥarrān, sebbene non sia riuscita a trovare informazioni specifiche su questo 
personaggio.  

33  L’espressione utilizzata è fāsid al-mizāǧ, traducibile letteralmente come 
“temperamento alterato”. Nel contesto della medicina medievale islamica, la quale 
aderiva alla teoria umorale di Ippocrate e Galeno, il termine mizāǧ indicava la 
mescolanza dei quattro umori (sangue, flegma, bile gialla, bile nera) all’interno del 
corpo umano, ritenuta responsabile dello stato di salute dell’individuo. Un mizāǧ 
“alterato” (fāsid) designava quindi uno squilibrio di questi umori, e per estensione, 
l’insorgenza della malattia.  
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6.1. Introduzione 

Le ŏn'gan 언간1, epistole in coreano vernacolare del periodo Chosŏn 
(1392-1910), costituiscono una fonte documentaria inestimabile non 
solo per lo studio della società coreana premoderna, ma anche per 
l’analisi delle peculiarità linguistiche del coreano dell’epoca. Esse of-
frono un contrappunto intimo, diretto e spesso emotivamente pro-
fondo rispetto alla produzione letteraria ufficiale della corte e a quella 
redatta in cinese classico hanmun 한문 (Cho 2016: 1055; Hwang 2004: 
137). In questo contesto, una scoperta ha segnato una svolta epocale: il 
ritrovamento delle lettere di Na Singŏl (나신걸, RR: Na Shin-geol, 
1461-1524)2. Designate “Tesoro Nazionale” della Corea nel marzo 2023 
(Bae 2012: 213), queste missive non sono solo documenti di interesse 
storico, ma artefatti che costringono a riconsiderare la storia della dif-
fusione dell’alfabeto coreano, oggi noto come han'gŭl 한글. Il presente 
contributo si propone di analizzare queste lettere attraverso l’esame di 
alcuni estratti significativi, tradotti in maniera inedita, e di esaminarle 

 
1  In questo saggio si adotta il sistema di romanizzazione McCune-Reischauer per i 

termini coreani contemporanei. In alcuni casi, viene riportata anche la Revised 
Romanization (RR) governativa con la quale alcuni termini sono più conosciuti 
internazionalmente al di fuori dell’accademia. 

2  Queste lettere sono indicate negli studi precedenti anche con il titolo Shinch'ang 
Maengsshi myo ch'ult'o ŏn'gan 신창맹씨묘출토언간 (Epistole vernacolari rinvenute 
nella tomba del clan Maeng di Sinchang). Tuttavia, sono oggi più comunemente note 
con la denominazione utilizzata nel presente studio, “Lettere di Na Singŏl”, per 
sottolinearne l’autorialità. 

6. Le Lettere di Na Singŏl e le pratiche di 
scrittura della Corea del XV secolo 
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alla luce delle pratiche di scrittura della Corea del XV secolo, eviden-
ziandone l'importanza come testimonianza tangibile del profondo mu-
tamento in atto nel panorama della cultura scritta dell’epoca. 

6.2. Il ritrovamento: un tesoro dal passato 

La scoperta avvenne il 3 maggio 2011 a Taejŏn 대전, durante i lavori di 
spostamento del cimitero del clan Na di Andong. All’interno della 
tomba della moglie di Na Singŏl, la quale apparteneva al clan Maeng 
di Sinch’ang, vennero alla luce due lettere manoscritte, accuratamente 
ripiegate e collocate accanto al capo della defunta, il cui corpo era stato 
eccezionalmente mummificato. La tomba era stata sigillata mediante 
uno spesso strato di calce che, isolando la bara in legno, aveva creato 
un ambiente anaerobico ideale per la conservazione dei materiali or-
ganici. Questo ha permesso la straordinaria preservazione non solo 
delle lettere, ma anche di un ricco corredo funerario composto da oltre 
41 reperti, tra cui 28 capi d’abbigliamento tradizionale e numerosi altri 
manufatti (Bae 2014: 145). 

La fragilità delle lettere, di misura 46 x 32 cm e 49 x 35 cm, entrambe 
scritte su carta tradizionale coreana hanji 한지 ricavata dalla corteccia 
di gelso, ha richiesto un meticoloso processo di restauro e conserva-
zione curato dall’Archivio Nazionale di Corea (Kukkagirogwŏn 
국가기록원). Questo ritrovamento non è stato solo fortuito, ma il risul-
tato di pratiche funerarie che, preservando oggetti personali, hanno 
trasformato una tomba in una capsula del tempo, restituendoci la più 
antica testimonianza di corrispondenza privata in coreano vernacolare 
mai ritrovata fino ad ora.  

La datazione delle lettere intorno al 1490 è stata stabilita con note-
vole precisione. Gli annali del clan Na collocano la vita di Na Singŏl 
tra il 1461 e il 1524. Un dettaglio cruciale all’interno del testo è l’uso del 
toponimo Yŏngando 영안도 (Bae 2014: 146), nome che fu utilizzato uf-
ficialmente solo tra il 1470 e il 1498, per riferirsi all’odierna provincia 
di Hamgyŏng 함경도 in Corea del Nord. Poiché le fonti familiari indi-
cano che Na Singŏl prestò servizio militare in quella regione negli anni 
Novanta del XV secolo, è altamente probabile che le lettere risalgano a 
quel decennio (Bae 2014: 147; Taejŏn'gwangyŏkshi wepsait'ŭ s.d.). Ciò 
le colloca cronologicamente a circa 45 anni dalla promulgazione 
dell’alfabeto coreano Hunminjŏngŭm 훈민정음 (I suoni corretti per 
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l’istruzione del popolo) da parte del re Sejong nel 1446 (Lee, Ramsey 
2011: 284), rendendole la più antica attestazione dell’uso intimo e quo-
tidiano del nuovo sistema di scrittura. 

6.3. Un nuovo sguardo alla scrittura del primo periodo 
Chosŏn 

Il panorama delle pratiche di scrittura della Corea del XV secolo era 
fortemente segnato dalla centralità del cinese classico, lingua ufficiale 
dell’amministrazione, della produzione intellettuale d’élite e del po-
tere politico e culturale. In questo contesto, l’han'gŭl, all’epoca noto 
come ŏnmun 언문 (scrittura vernacolare), occupava un ruolo subordi-
nato, considerato un mezzo di rango inferiore rispetto alla cosiddetta 
chinsŏ 진서 (vera scrittura), ovvero il cinese classico (Hwang 2004: 137; 
Ledyard 1998). 

La storiografia tradizionale ha a lungo sostenuto che la diffusione 
dell’alfabeto coreano fu lenta, marginale e confinata in gran parte alle 
donne e ai ceti privi di accesso all’educazione confuciana ufficiale 
(Sohn 1999: 144-145; Hwang 2004: 137-139). In effetti, nei primi decenni 
successivi alla promulgazione dell’alfabeto, il nuovo sistema venne 
impiegato soprattutto in combinazione con il cinese classico. Le sue 
funzioni principali consistevano nel facilitare l’apprendimento dei ca-
ratteri cinesi e della loro pronuncia e vernacolarizzare i testi sinici at-
traverso la pratica ŏnhae 언해, ovvero l’adattamento in lingua coreana 
(Lee, Ramsey 2011: 100). 

Malgrado l’intento del re Sejong di fornire al popolo uno strumento 
accessibile per scrivere la propria lingua, l’uso dell’alfabeto rimase per 
lungo tempo circoscritto e non venne impiegato in maniera esclusiva 
nella documentazione ufficiale, che continuò ad essere redatta quasi 
esclusivamente in hanmun.  

Tuttavia, il ritrovamento delle lettere vernacolari di Na Singŏl sol-
lecita una profonda revisione di questo scenario consolidato. La loro 
esistenza anticipa di decenni le attestazioni finora considerate le prime 
prove dell’impiego pratico dell’han'gŭl in ambito privato e al di fuori 
di quello ufficiale e istituzionale, attestandone l’uso non soltanto da 
parte delle donne, ma anche degli uomini. Questo rinvenimento 
spinge a riconsiderare radicalmente la ricostruzione storica e la portata 
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della diffusione dell’alfabeto coreano, rimettendo in discussione al-
cune delle ipotesi fondamentali sulla sua adozione iniziale e sul suo 
uso sociale. Studi recenti, come quello di Yang Jun Young (2024), 
hanno iniziato a rivalutare il ruolo delle epistole vernacolari come 
prova di una diffusione dell’alfabeto molto più dinamica di quanto si 
pensasse in precedenza, sottolineando come queste fonti private siano 
fondamentali per comprendere la reale penetrazione dell’han'gŭl nella 
società Chosŏn. 

La persistente gerarchia tra ŏnmun e hanmun aiuta a spiegare l’at-
teggiamento dell’élite maschile confuciana, spesso incline a disprez-
zare l’uso dell’alfabeto vernacolare, visto come indice di scarsa 
erudizione e come attività frivola che distraeva dallo studio della 
“scrittura autentica” (Hwang 2004: 137). La realtà dei fatti era però più 
complessa. Proprio la distanza strutturale tra il coreano e il cinese clas-
sico rese evidente, anche agli occhi della stessa élite, l’utilità dell’alfa-
beto per trascrivere fedelmente i suoni del coreano, un’impresa che i 
precedenti sistemi di trascrizione basati sui caratteri cinesi, come idu 
이두, kugyŏl 구결 e hyangch'al 향찰, non riuscirono a compiere con la 
stessa precisione e semplicità. 

6.4. Analisi delle lettere: lingua, società e affetti nella  
Corea del XV secolo 

Nonostante la sua subordinazione nei contesti di natura ufficiale, 
l’han'gŭl cominciò comunque a circolare in contesti privati, trasfor-
mando gradualmente le modalità di corrispondenza scritta. È proprio 
in questo contesto di marginalità formale ma vitalità pratica che le let-
tere di Na Singŏl assumono un valore rivoluzionario: esse non solo te-
stimoniano l’uso fluente e consapevole dell’alfabeto, ma infrangono la 
narrativa secondo cui la sua adozione e diffusione sarebbe stata lenta 
e circoscritta. Al contrario, queste missive rivelano un panorama lin-
guistico più dinamico, in cui l’ŏnmun già nel XV secolo iniziava a rita-
gliarsi uno spazio significativo nella comunicazione personale e 
familiare. 

In primo luogo, dimostrano una diffusione dell’han'gŭl molto più 
rapida e geograficamente estesa di quanto si pensasse. Il fatto che un 
ufficiale militare di rango inferiore, che proveniva da una regione 
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lontana dalla capitale Hanyang 한양 e di stanza in una remota provin-
cia di frontiera, padroneggiasse l’alfabeto con tale maestria e sapesse 
scrivere di questioni complesse, dimostra che l'han'gŭl non era confi-
nato alla capitale o alla corte reale.  

In secondo luogo, queste lettere ribaltano l’associazione esclusiva 
tra han'gŭl e scrittura femminile. La prosa è limpida, strutturata e si-
cura, segno che anche uomini, inclusi quelli istruiti e impegnati in con-
testi sociali come l’apparato militare, avevano familiarità con l’uso 
dell’alfabeto. La scelta dell’ŏnmun non sembra rispondere a un criterio 
di genere, bensì a quello di efficacia comunicativa: per dialogare con la 
moglie, che verosimilmente non conosceva l’hanmun, l’alfabeto co-
reano costituiva il mezzo più diretto e funzionale. 

Infine, e forse più sorprendentemente, queste epistole aprono una 
finestra inedita sulla vita quotidiana del tempo, rivelando aspetti della 
sfera domestica, agricola e finanziaria che difficilmente emergono nei 
testi ufficiali. Na Singŏl non si limita a esprimere sentimenti privati, 
ma gestisce attivamente la casa a distanza, impartendo istruzioni det-
tagliate su tasse, affitti, approvvigionamenti e abbigliamento. In un 
passaggio, scrive:  
 
ᄯᅩ 뎐디 다 어우리 주고 녀ᄅᆞᆷ지이 마소3  
Affitta tutti i campi e non coltivarli direttamente.  
 
In un altro estratto, manifesta una straordinaria consapevolezza 

delle dinamiche fiscali e tributarie del tempo:  
 
뎐디예 구실란 형님ᄭᅴ ᄂᆞ라 주소 ᄒᆞ여 구실 ᄃᆡ답ᄒᆞ소. 공셰란 박튱의 ᄯᆡᆨ긔 

가 미리 ᄉᆞᆯ와 둣다가 공셰 회환ᄒᆞ소. ᄡᆞᆯ 디혀다가 두소.  

Per quanto riguarda le tasse dei campi, chiedi a mio fratello maggiore 
di occuparsene e di dare risposta in merito. Per la tassa del tributo, vai 
da Park Chung, parlane con anticipo e metti da parte o scambia il tri-
buto. Fai anche battere il riso e conservalo.  
 
La corrispondenza non si limita dunque all’ambito familiare, ma ri-

flette un sistema complesso di amministrazione domestica, tributaria 
e relazionale, rendendo l’ŏnmun un canale essenziale per la gestione 

 
3  Nelle trascrizioni del testo dell’epistola, si noti l’aggiunta della punteggiatura e della 

spaziatura (assenti nel documento originale) da parte dell’autore. 
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della quotidianità. 
Inoltre, il mittente esprime la frustrazione per l’impossibilità di tor-

nare a casa e la tristezza per la lontananza dalla famiglia, facendo 
emergere toni più intimi e affettivi. Scrive:  
 
안부 그지업시 수업시 ᄒᆞ뇌. 지븨 가 어마님미라 아기라 다 반가이 보고 
가고져 ᄒᆞ다가 쟈ᇰᄉᆔ 혼자 가시며 날 몯 가게 ᄒᆞ시니 몯 가 ᄃᆞᆫ녀가뇌 

Ti invio infiniti saluti. Avrei voluto tornare a casa e vedere con gioia te 
e il bambino, ma il comandante parte da solo e mi ha impedito di an-
dare, quindi non posso tornare. 
 
Il tono diventa sempre più dolente, fino a un’aperta confessione 

emotiva:  
 
이런 민마ᇰᄒᆞ고 셜온 이리 어ᄃᆡ 이실고. 

Dove mai potrebbe esserci una tristezza così amara?  
 
E ancora:  

 
군과ᄂᆞᆯ ᄌᆞ마ᇰᄒᆞᆫ 휘면 내 ᄆᆞᄋᆞ모로 마디 몯ᄒᆞᄂᆞᆫ 거실쇠. 가디 말라 ᄒᆞᄂᆞᆫ 거ᄉᆞᆯ 
긋드리 가면 벼ᇰ조의셔 회덕 골로 ᄒᆡᆼ이ᄒᆞ여 자바다가 귀햐ᇰ 보낼라 ᄒᆞ니 
이런 민망ᄒᆞᆫ 이리 어ᄃᆡ 이실고. 지븨 가 몯 ᄃᆞᆫ녀가니 이런 민망ᄒᆞᆫ 이리 
어ᄃᆡ 이실고 울오 가뇌. 
Essendo ora un ufficiale militare, non posso più agire a mio piacimento. 
Se dovessi ostinarmi a partire contro gli ordini, il Ministero della 
Guerra manderebbe soldati a catturarmi per poi esiliarmi nel villaggio 
di Hoedŏk. Dove mai ci può essere un’umiliazione più amara? Non po-
tendo andare a casa, questa tristezza è tale che piango.  
 
Conclude con un desiderio carico di speranza e malinconia:  

 
어마님 아기 뫼ᄋᆞᆸ고 다 됴히 겨소. ᄂᆡ년 ᄀᆞᄋᆞᆯᄒᆡ 나오고져 ᄒᆞ뇌. 

Abbi cura di te e del bambino, statemi bene. Spero di poter tornare l’au-
tunno prossimo. 

 
Questi estratti offrono una testimonianza diretta di come l’ŏnmun 

fosse già nel XV secolo uno strumento vivo e “democratico”, profon-
damente legato alle questioni pratiche e quotidiane. Attraverso queste 
lettere, Na Singŏl non solo comunica, ma narra, organizza, delega,  
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della quotidianità. 
Inoltre, il mittente esprime la frustrazione per l’impossibilità di tor-

nare a casa e la tristezza per la lontananza dalla famiglia, facendo 
emergere toni più intimi e affettivi. Scrive:  
 
안부 그지업시 수업시 ᄒᆞ뇌. 지븨 가 어마님미라 아기라 다 반가이 보고 
가고져 ᄒᆞ다가 쟈ᇰᄉᆔ 혼자 가시며 날 몯 가게 ᄒᆞ시니 몯 가 ᄃᆞᆫ녀가뇌 

Ti invio infiniti saluti. Avrei voluto tornare a casa e vedere con gioia te 
e il bambino, ma il comandante parte da solo e mi ha impedito di an-
dare, quindi non posso tornare. 
 
Il tono diventa sempre più dolente, fino a un’aperta confessione 

emotiva:  
 
이런 민마ᇰᄒᆞ고 셜온 이리 어ᄃᆡ 이실고. 

Dove mai potrebbe esserci una tristezza così amara?  
 
E ancora:  

 
군과ᄂᆞᆯ ᄌᆞ마ᇰᄒᆞᆫ 휘면 내 ᄆᆞᄋᆞ모로 마디 몯ᄒᆞᄂᆞᆫ 거실쇠. 가디 말라 ᄒᆞᄂᆞᆫ 거ᄉᆞᆯ 
긋드리 가면 벼ᇰ조의셔 회덕 골로 ᄒᆡᆼ이ᄒᆞ여 자바다가 귀햐ᇰ 보낼라 ᄒᆞ니 
이런 민망ᄒᆞᆫ 이리 어ᄃᆡ 이실고. 지븨 가 몯 ᄃᆞᆫ녀가니 이런 민망ᄒᆞᆫ 이리 
어ᄃᆡ 이실고 울오 가뇌. 
Essendo ora un ufficiale militare, non posso più agire a mio piacimento. 
Se dovessi ostinarmi a partire contro gli ordini, il Ministero della 
Guerra manderebbe soldati a catturarmi per poi esiliarmi nel villaggio 
di Hoedŏk. Dove mai ci può essere un’umiliazione più amara? Non po-
tendo andare a casa, questa tristezza è tale che piango.  
 
Conclude con un desiderio carico di speranza e malinconia:  

 
어마님 아기 뫼ᄋᆞᆸ고 다 됴히 겨소. ᄂᆡ년 ᄀᆞᄋᆞᆯᄒᆡ 나오고져 ᄒᆞ뇌. 

Abbi cura di te e del bambino, statemi bene. Spero di poter tornare l’au-
tunno prossimo. 

 
Questi estratti offrono una testimonianza diretta di come l’ŏnmun 
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consola e si confessa, mostrando una padronanza decisa del nuovo  
alfabeto.  

6.5. Conclusione 

Le lettere di Na Singŏl sono molto più che un semplice reperto antico. 
Sono un documento-chiave che spinge a una profonda revisione della 
storia linguistica e sociale della Corea. Esse dimostrano che la diffu-
sione dell’alfabeto coreano fu un processo molto più dinamico, com-
plesso e pervasivo di quanto si credesse, superando barriere 
geografiche, sociali e di genere già in poche decadi. Inoltre, ben prima 
di quanto si pensasse, l’han'gŭl si era affermato come sistema di scrit-
tura della sfera privata e strumento essenziale che permetteva la ge-
stione della vita quotidiana e il mantenimento dei legami familiari a 
distanza, valorizzando per di più la figura femminile come emergente 
attrice sociale alfabetizzata che assumerà sempre maggiore potere co-
municativo nella Corea del tardo periodo Chosŏn. In ultima analisi, e 
con un impatto forse ancora più significativo, la corrispondenza ver-
nacolare avrebbe contribuito a creare un ambiente di apprendimento 
inaspettatamente informale: il desiderio di comunicare e la sua realiz-
zazione attraverso la corrispondenza avrebbero infatti incentivato l’al-
fabetizzazione (Yang 2024: 31). Per le classi sociali che non avevano 
accesso ai materiali didattici ufficiali, le lettere erano spesso il primo, 
se non l’unico, contatto con la scrittura. La ricezione di una missiva 
agiva da stimolo per l'acquisizione della capacità di lettura, mentre la 
necessità di rispondere promuoveva quella di scrittura, innescando 
così un processo autopropulsivo di alfabetizzazione dal basso. La de-
signazione di queste particolari lettere come “Tesoro Nazionale” non 
fa che confermare il loro immenso valore, non solo come le più antiche 
epistole vernacolari mai scoperte, ma come la prova tangibile di un 
momento di svolta nella storia della lingua coreana. 
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7.1. China and the dissemination of Western science in 
19th century: introductory remarks 

The 19th century in China was characterized by a dissemination of 
Western scientific knowledge. This trend was driven by several  
progressive Chinese and Manchu officials who showed an increasing 
interest in Western science, particularly in areas related to warfare. 
Their curiosity also had a bearing on the interest manifested by the  
literati class towards other Western subjects considered highly useful, 
such as geography, medicine, and international law, as well as in the 
customs and practices of foreign nations. 

It must be pointed out that, while it is true that a few members of 
the literati elite showed openness to Western sciences, the Qing elite’s 
general attitude remained largely entrenched in a conservative — and 
at times rigidly traditional — mindset. Many Chinese officials and  
literati found it difficult to implement substantial changes to the  
established order1.  

Although it is commonly accepted that the primary reaction of the 
literati to Westerners and their science was one of deep caution, if not 
outright rejection, a more nuanced perspective is offered by Natascha 
Vittinghoff (2004: 75). She notes that genuine interest in Western scien-
tific knowledge had already taken root in China at the beginning of the 

 
1  Teng and Fairbank (1963) provide an extensive analysis of the interaction between 

China and the Western powers during the late Qing period, with particular attention 
to the perspectives of Chinese intellectuals and officials.  

7. Joseph Edkins and the Introduction of 
Western Physiology in China through the 
Shenli qimeng 
 
Viola De Monte 



108 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

19th century, and that this intellectual curiosity was not necessarily hin-
dered by Confucian orthodoxy. She maintains that, on the contrary, 
scientific pursuits were often meaningfully assimilated into the 
broader intellectual landscape of the late Qing elite. 

A similar claim can also be found in Wright (2000: 13), who, in  
discussing the epistemological endemism of the Qing intellectual land-
scape that enabled a certain degree of reception and acceptance of 
Western sciences by the literati, observes:  
 

The literary tradition itself was not necessarily hostile to science: the 
kaozheng 考證 (Evidential Research) movement of the Qing dynasty was 
actually an important positive factor in the translation of Western  
science to China2. 

 
Within the limits of this study, it is not possible to examine in depth 

whether a new epistemological awareness shaped China’s engage-
ment with modernity3. This preliminary contribution will therefore  
deliberately concentrate on a circumscribed aspect of the issue, focus-
ing on the translation of the Shenli qimeng 身理啟蒙  (A Primer in  
Physiology4), a scholarly manual introducing the basic elements of 
physiology in China, taken here as a case study. The textbook was 
translated from English into Chinese by the British missionary and 
translator Joseph Edkins, whose biography is briefly outlined further 
on this paper. Alexander Wylie’s (1867) Memorials of Protestant Mission-
aries to the Chinese and Donald MacGillivray’s (1907) A Century of 
Protestant Missions in China were the major source of information, sup-
plemented by a more recent and updated overview found in Wang 

 
2  For a detailed account of the reception of Western science by the Qing scholars, refer 

to Elman (1984). For a comprehensive treatment of the role of protestant missionaries 
in the dissemination of scientific knowledge in XIX century China, see Latourette 
(1929).  

3  Schaffer et al. (2009) provide a general discussion of the circulation of knowledge 
between East and West, whereas a more recent and thorough contribution focusing 
on China and the West, with particular attention to texts and translations, has been 
made by Amelung et al. (2025). 

4  All translations from Chinese to English, including work titles, are by the present 
author. 
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(2004)5.  
As Peake (1934: 183) emphasizes in his analysis of the dissemina-

tion of Western science in China:  
 

Of prime importance in introducing Western science to the Chinese, 
other than the employment of Westerners as instructors in the various 
newly established schools and at the arsenals, where courses in science 
were given, was the translation into Chinese of Western scientific 
books6. 
 
While extensive studies have been conducted on the use of trans-

lated science textbooks to promote the dissemination of Western scien-
tific knowledge7 it is worth noting that, at present, a scholarship on 
Shenli qimeng is still lacking, leaving ample room for future research. 
Furthermore, although a brief overview of the content of Shenli qimeng 
was provided by scholar Cao Yu in 1992, the text’s uniqueness indeed 
justifies a more detailed analysis. 

 
5  For completing sources of information about Joseph Edkins’ life and works, refer 

also to Bushell (1906) and Anderson (1998). 
6  The opening of the ports following China’s defeat in the Opium Wars, together with 

the need for clear and effective communication with foreigners, led to the 
establishment of new educational institutions. These schools aimed at training 
promising Chinese students in foreign languages and, subsequently, in Western 
scientific subjects, in order to prepare them to become experts in foreign affairs. The 
first of such schools was the Tongwenguan 同文館 (School of Combined Learning), 
inaugurated in Peking on August 20, 1862. Similar enterprises were later established 
in Southern China. Chinese officials advocated for the creation of a section of the 
Tongwenguan in Shanghai, which was eventually incorporated into what would 
become known as the Jiangnan jiqi zhizao ju 江南機器製造局 (Jiangnan Office for the 
Construction of Machinery), an institution that would come to be referred to as the 
Shanghai Arsenal. For a detailed account of the history of education in late Qing 
China, see Biggerstaff (1961). For further studies on the subject, see also: Martin 
(1896); Masini (1993); Li (2006) and Xiong (1994). 

7  This subject is addressed in the studies of Lackner (2004), Elman (2005), and Li 
(2006). In addition, Bai’s (2019) extensive research focuses on the translation of 
scientific textbooks and primers as a means of achieving what she defines as the 
“eastward dissemination of Western learning”. Her work examines a series of 
textbooks written by Chinese Christians, offering insight into how converted 
Chinese contributed to the emergence of a modern educational system. Shi and Liu 
(2022) provide another important contribution, focusing on the role of translated 
scientific textbooks in presenting Western knowledge to the Chinese, which informs 
part of the present analysis. 
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In this context, this paper aims to provide an introductory analysis 
of the role of the Shenli qimeng in the circulation of scientific knowledge 
in late Qing China, with particular attention to the introduction of 
modern physiology. The study is guided by three research questions: 
to what extent did the Shenli qimeng contribute to the dissemination of 
modern physiology, in what ways its specific features shaped its role 
within the Protestant missionary enterprise, and how the work was  
received in the Chinese intellectual context of the time.  

7.2. Joseph Edkins, Robert Hart, and the editorial frame-
work of the Primers for the Study of Science 

In order to achieve a more comprehensive understanding of the 
significance of Jospeh Edkins’ work in the late Qing context, we need 
to first focus on his educational background and professional  
activities. 

Joseph Edkins was born on 19 December 1823 in the English county 
of Gloucestershire. His father, a Congregationalist, ran a private 
school, which allowed Edkins to receive both a religious and secular 
education. It was indeed thanks to his father that Edkins came into 
possession of a Chinese copy of the Gospel of Matthew, which sparked 
his initial interest in the language (Wang 2004: 74). 

In 1847, he was ordained in London and, after a brief period of 
preaching in England, he decided to become a missionary and applied 
for admission to the London Missionary Society. According to Alexan-
der Wylie’s Memorials of Protestant Missionaries to the Chinese (1867: 
187), Edkins set sail for Hong Kong on 2 July 1848 and arrived at his 
destination, Shanghai, later that September. Wylie’s account, which 
ends in 1867, reports that Edkins took up residence in Peking in 1863. 
Further information provided by Donald MacGillivray (1907: 661) in A 
Century of Protestant Missions in China reveals that, due to methodolog-
ical disagreements with his colleagues, Edkins resigned from the Lon-
don Missionary Society in 1880, and accepted the position of translator 
for the Imperial Maritime Customs Service of China8. 

 
8  For insights on the reasons that led Edkins to leave the London Missionary Society, 

see Lo and Stanley-Baker (2022: 178). 
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At this point, Robert Hart (1835–1911)9, then Inspector-General of 
the Chinese Maritime Customs Service, entrusted Edkins with the task 
of translating a series of introductory textbooks on Western science 
and technology. These works were intended as preparatory material 
for Chinese students enrolled in the aforementioned new scholarly  
institutions, which aimed to address the country’s lack of modern  
scientific and technical knowledge in late Qing China. 

It was precisely Hart’s initiative that set the course along which the 
editorial history of Shenli qimeng unfolded. Hart’s purpose was, in fact, 
to provide a continuation and modernisation of an earlier translation 
project initiated by John Fryer (1839–1928) 10  and his staff of the 
Jiangnan Arsenal. The series, titled Gezhi qimeng 格致啟蒙 (Primers for 
the Study of Science), was completed in 1875 with the collaboration of 
the American missionary Young John Allen (1836–1907) and the  
Chinese scholar Zheng Changyan (?–ca. 1902)11. The primers were 
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The sources used to compile the first version of the series were  
collected by John Fryer during a journey to England prior to his return 
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9  Detailed information about Robert Hart’s life and his activities in China can be found 

in Drew (1913). For a more thorough analysis of his role as Inspector General of the 
Chinese Maritime Customs Service, see Vynckier, Chang (2014). 

10  For a detailed analysis of John Fryer’s life, work, and his efforts in translating 
Western science into Chinese, see Tola (2021). 

11  Bennet (1983) provides a comprehensive biographical account of Allen’s life and 
work in China. On the other hand, the biographical background of Zheng Changyan 
remains largely unexplored. 
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Company in London and by Appleton in New York, not only included 
the four original volumes on chemistry, physics, astronomy, and geog-
raphy, but also additional texts on a variety related domains such as 
botany, physiology, and logic. It was precisely this set of texts that 
made up the new collectanea translated by Edkins, known as Xixue 
qimeng shiliu zhong: gezhi zhixue qimeng 西學啟蒙十六種：格致質學啟蒙 
(Sixteen Primers of Western Studies). It was published in 1886 by the 
Imperial Maritime Customs Office in Beijing. The project received the 
active support of Li Hongzhang (1823–1901), then North Superinten-
dent of Trade, who also contributed with an enthusiastic preface to the 
collection. In fact, Elman (2005: 324) notes that the translation of the 
Sixteen Primers undertaken by Edkins, with the encouragement of Li 
Hongzhang, reflects a significant step forward in the promotion of sci-
entific knowledge in late Qing China, emphasising the importance of 
a joint effort from both these social actors. 

7.3. An analysis of the unique features of Edkins’ Shenli 
qimeng 

Within the Sixteen Primers and, more broadly, among contemporary 
texts with a similar purpose, the Shenli qimeng appears to stand out as 
a distinct case, whose peculiar features will now be briefly examined 
in an attempt to account for its reception. 

Cao Yu (1992) has drawn attention to the specific traits of the Shenli 
qimeng that set it apart from other coeval texts, making it particularly 
deserving of analysis. Most notably, whereas earlier textbooks tended 
to treat physiology as a subordinate topic and considered it subsidiary 
to the study of anatomy, Shenli qimeng is the first to single out physiol-
ogy as an independent field of inquiry. With his translation, Edkins 
drew a clear distinction between the investigation of the functions of 
the body and its parts, which falls under the domain of physiology, 
and the study of the body's structural composition, which properly 
pertains to anatomy. 

The source of Edkins’ translation was Michael Foster’s Textbook of 
Physiology (1877), a work that soon came to be regarded as a standard 
reference book in the field. Foster held the Chair of physiology at both 
University College London and Trinity College, Cambridge, and was 
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a central figure in the institutionalization of physiology as a modern 
scientific discipline in Britain. 

A wealth of information about the Shenli qimeng can be gained 
through paratextual analysis, particularly by examining the book’s 
preface. As Shi and Liu (2022: 110) point out, in the earlier Gezhi qimeng 
series the prefaces were typically written independently by Young 
John Allen and Zheng Changyan. In contrast, Edkins composed the 
prefaces to his translations himself, drawing inspiration from what 
was written by the original authors. In the preface to Shenli qimeng,  
Edkins clarifies the nature of the discipline he is about to introduce to 
Chinese readers: «What is registered in this book may appear to be 
pertinent to a medical text, but in fact it is not» (Edkins 1886a: preface). 
This statement underscores once again the distinctive scientific status 
of physiology in the 19th century, and its independence from anatomy. 
As Cao Yu (1992: 95) argues, Shenli qimeng is not devoid of anatomical 
references or discussion; however, it notably inverts the traditional  
hierarchy by placing anatomical description in a subordinate role.  
Anatomical knowledge is employed only insofar as it serves to eluci-
date the mechanisms and functions of the human body, which are the 
true focus of physiological inquiry. 

Shenli qimeng is structured as a single-volume work, comprising ten 
chapters and 56 sections, amounting to approximately 60,000 Chinese 
characters and supplemented by 18 illustrations. One of the main  
features of the text lies in its approach. Notably, the book is rich in the 
presentation of practical experiments, whose aim is to provide evi-
dence for the main arguments of the book. This pedagogical strategy 
greatly enhances the clarity and didactic effectiveness of the explana-
tions, and the examples significantly contributed to making the subject 
matter more comprehensible and engaging. For instance, to illustrate 
the digestive process, Edkins points out that saliva «can convert starch 
into sugar» (Cao 1992: 93) and supports this claim with a simple,  
replicable experiment.  

Additionally, in order to render complex scientific concepts more 
accessible, the author frequently employs vivid metaphors, for exam-
ple, likening small and large blood vessels to alleys and main roads, 
thereby facilitating intuitive understanding for his audience (Cao 
1992). 

Even in describing the morphology of the organs, the author goes 
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beyond mere exposition, providing a vivid account of a hare’s dissec-
tion as a practical reference. The reader is guided step by step, enabling 
him to reproduce the procedure and verify the claims directly:  
 

At the back of the head [of the hare] there is a round opening; if you 
insert a needle into it, you can see that it leads upward into the posterior 
cavity of the cranial interior (Edkins 1886a: 17). 

 
From a translational standpoint, further considerations are needed. 

Although MacGillivray (1907: 661) praises Joseph Edkins as possessing 
«an extraordinary gift for languages and a profound knowledge of 
Chinese literature», which made him one of the foremost sinologists of 
his time, the linguistic register adopted in his translations often  
appears verbose. According to the series preface, Edkins prepared the 
translations principally by himself, and this endeavour occupied him 
for approximately five years, from 1880 to 1885. While Benjamin Elman 
(2005: 326) acknowledges that Edkins’ written Chinese was likely the 
most refined among the missionary scholars of his generation, he also 
notes that it remained grammatically idiosyncratic. Similarly, the  
influential reformer Liang Qichao (1873–1929) described Shenli qimeng 
as a flawed translation, even though he acknowledged its importance 
for grasping the essentials of modern science. Moreover, as Elman 
(2005: 326) again notes, Edkins made extensive use of terminology that 
had not yet gained wide circulation or acceptance within Chinese 
scholarly discourse, making the reading somehow abstruse. This may 
be ascribed to the stylistic choices that Edkins adopted in his transla-
tions. In the Xixue lüeshu 西學略述  (Brief Introduction to Western 
Learning), which opens the Sixteen Primers serving as their introduc-
tion, Edkins discusses his translation techniques. He observes that  
differences between languages can render a text obscure, and therefore 
the translator must strive for clarity and fidelity. He also argues that 
translating word for word and sentence by sentence, without additions 
or omissions, is the best way to preserve coherence and avoid  
confusing the reader (Edkins 1886b: 29). Notwithstanding Edkins’s  
intentions, it may have been precisely this literal approach that led to 
the use of terms inconsistent with the translational practices of his  
contemporaries. 
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7.4. Reception and conclusions 

Despite the specific features of the text just outlined, unfortunately, 
Shenli qimeng failed to gain significant traction among the Chinese stu-
dents enrolled in the previously mentioned schools of foreign lan-
guages, and its influence remained rather limited. As Cao Yu’s (1992: 
96) research indicates, there is currently no evidence to suggest that the 
manual was adopted in any educational institutions of the time. In fact, 
although the Primer Series was reissued in a revised edition under 
John Fryer’s supervision in 1896, Shenli qimeng was notably excluded 
from Fryer’s reprint. The reasons for this marginalisation are manifold 
and cannot be all explained within the space limits of this paper. There-
fore, I will only indicate the more significant ones.  

One of the main reasons for this limited impact may lie in what 
Benjamin Elman (2005: 329) refers to as the «revised natural theology» 
that underpinned Edkins’ translation. For example, Elman observes 
that: 
 

Although he detailed Foster’s version of the complex process of chem-
ical oxidation that sustained life through food consumption, Edkins ul-
timately attributed the physiological processes that an organism used 
for digestion to the heat the Creator had intended for the human body 
to survive.  

 
Elman argues that, in so doing, Edkins’s spiritual perspective  

prevailed over Foster’s biological and chemical interpretation of the 
body. This theological framing may have clashed with the increasingly 
secular orientation of scientific education in late Qing China, thereby 
contributing to the greater appeal of the alternative version produced 
by the Jiangnan Arsenal in 1896.  

Other factors contributed to the limited acceptance of the text 
among contemporary Chinese scholars, factors that are intrinsically 
tied to the very nature of the discipline of physiology. A particularly 
evident example lies in the fact that, as previously noted, physiology 
did not hold the same prestige or perceived utility as medicine and 
may have been regarded as lacking immediate practical relevance 
within the goals of the new educational system. Moreover, the  
epistemological approach adopted in Shenli qimeng, which strongly 
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emphasised the use of experiments to elucidate theoretical concepts, 
may have been at odds with prevailing modes of learning. In fact, as  
Michael Lackner (2004: xiii) highlights, even though Chinese scholars 
began shifting from textual study to the investigation of natural phe-
nomena, written texts remained the dominant medium. In this context, 
then, studying what had been written by Chinese and Western authors 
about the natural world often took precedence over direct empirical 
observation, which typically informed the use of experiments for di-
dactic purposes. 

In conclusion, although it attributed a pioneering autonomy to 
physiology distinct from anatomy, the text’s reception among contem-
porary literati and educational institutions remained marginal. 

Nevertheless, precisely because of its distinctive features, the Shenli 
qimeng raises important research issues concerning its potential impact 
if rendered in less abstruse Chinese, its marginalisation in relation to 
its empirical approach as opposed to traditional modes of knowledge 
transmission, and the interplay between its empirical view of physiol-
ogy and the theological principles invoked by Edkins in explaining 
physiological problems. 

All these questions warrant further analysis and open the way for 
future research, both from a scientific standpoint and regarding its  
linguistic and translational features. 
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8.1. Gli studi condotti in Cina  

A partire dalla fine del XIX secolo, l’influsso delle lingue europee ha 
causato nella lingua cinese una serie di mutamenti che vanno ben oltre 
il semplice arricchimento lessicale, come ad esempio l’aumento della 
frequenza d’uso delle congiunzioni e della particella zhe 着, la diffu-
sione del costrutto passivo introdotto da bei 被, l’inversione dell’ordine 
sintattico delle frasi subordinate e principali etc. L’insieme di questi 
cambiamenti è comunemente noto con il sintema “grammatica euro-
peizzata1” (ouhua yufa 欧化语法)2.  

Rispetto a tale ambito, si annoverano autorevoli contributi (Guo 
2007; Colangelo 2011; Cordes 2014; Cheng 2016), sebbene non esistano 
sinora ricerche che pongano come criterio primario d’indagine l’area 
geografica di provenienza dei linguisti che hanno condotto tali studi. 
Pertanto, il suddetto saggio si propone di valutare se le analisi 

 
1  Comunemente, il termine “europeizzazione” fa riferimento all’ azione di 

“improntare al gusto e ai costumi europei” o, specialmente in contesto coloniale, 
all’atteggiamento di “conformarsi alla cultura, agli usi e al modo di vivere degli 
europei”. Tuttavia, si precisa che nell’ambito del presente saggio esso si riferisce in 
senso stretto all’adozione da parte della comunità sinofona di usi linguistici (lessico, 
sintassi, stilemi, ecc.) caratteristici delle lingue europee di cultura con le quali essa è 
stata storicamente in contatto. 

2  La ouhua yufa, attraverso cambiamenti strutturali nel lessico, lingua e frase prodotti 
dal cinese attraverso l’imitazione e il trapianto sotto l’influenza delle lingue 
indoeuropee, si manifesta principalmente nella comparsa di nuove forme e nuovi 
usi, nonché nell’ampiamento dell’ambito di applicazione e aumento della frequenza 
d’uso di forme e usi antichi (cfr. Xie 1990; He 2008b). 

8. Ouhua yufa: un’analisi comparativa degli 
studi in Cina e all’estero 
 
Marzia Imperato 
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dell’ouhua yufa da parte dei maggiori linguisti siano state influenzate o 
meno dalla loro provenienza geografica, che sia dalla Cina continen-
tale o da altri paesi asiatici ed europei3.  

A proposito degli studi condotti in Cina, benché durante il Movi-
mento del Quattro Maggio 1919, molti scrittori cinesi avessero discusso 
la questione dell’imitazione e dell’assorbimento di elementi delle lin-
gue occidentali da parte di quella cinese4, tuttavia fu solo nel 1943 che 
il fenomeno della ouhua yufa fu indagato in un’ottica linguistica da 
parte di Wang Li, il quale dedicò all’argomento un intero capitolo 
dell’opera Zhongguo xiandai yufa 中国现代语法 (Grammatica cinese 
moderna) (Wang 1943). In questo volume, l’autore elenca una serie di 
innovazioni linguistiche che si sarebbero diffuse nella lingua cinese, a 
parer suo, a partire dal Movimento del Quattro Maggio, tra cui: lo spic-
cato aumento della tendenza al polisillabismo tramite la creazione di 
neologismi per affissazione, l’aumento della frequenza di soggetti e co-
pule, l’estensione del periodo, l’europeizzazione delle forme che espri-
mono possibilità, l’aumento di frequenza d’uso delle frasi passive 
introdotte da bei 被 e preposizioni analoghe, l’europeizzazione di al-
cuni segni grafici, l’incremento di connettori per legare elementi sin-
tattici, nuovi metodi di sostituzione ed enumerazione etc. 

 
3  La scelta di analizzare lo stato dell’arte dell’indagine sull’ouhua yufa da una 

prospettiva geografica e in un certo senso geopolitica risponde all’intento di 
esplorare una variabile finora trascurata nella letteratura scientifica. La ricerca si 
propone di verificare se il luogo in cui vengono condotti gli studi, in particolare la 
dicotomia tra Cina continentale e il resto del mondo, influenzi l’approccio, le 
metodologie e le conclusioni relative al fenomeno dell’ouhua yufa. Tale approccio è 
motivato dalla curiosità di comprendere se l’ubicazione geografica e il contesto 
culturale in cui uno studioso opera possano condizionare la sua prospettiva analitica 
su un argomento così intimamente legato alla storia linguistica e socioculturale della 
Cina moderna. In tal senso, l’obiettivo di questa indagine è di andare oltre la mera 
rassegna bibliografica per tentare di offrire un’analisi critica. Si spera, in questo 
modo, di far emergere eventuali divergenze di interpretazione e di contribuire a una 
comprensione più completa e sfumata del dibattito scientifico sull’argomento. 

4  Questo fenomeno, intensificatosi all’inizio del Novecento e culminato con la caduta 
dell'impero nel 1911, è stato una risposta alla percepita arretratezza scientifica e 
culturale del Paese. Intellettuali e riformatori, molti dei quali formatisi in Giappone 
o negli Stati Uniti, hanno identificato la lingua cinese come un elemento chiave per 
la modernizzazione, primo fra tutti Lu Xun. Essi hanno così promosso la creazione 
di una letteratura nazionale e la definizione di uno standard linguistico moderno, 
ritenuti essenziali per un più ampio progetto di modernizzazione della società cinese 
(cfr. Chen 1993; Masini 2009, Fu 2020). 
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Successivamente, nel 1958, in Hanyu shigao 汉语史稿 (Storia della lin-
gua cinese) (Wang 1958) lo stesso studioso amplia il discorso, aggiun-
gendo altri fenomeni, quali: l’ aumento dell’ uso delle particelle 
aspettuali (in particolar modo la particella zhe 着), la diffusione del suf-
fisso men 们 come marcatore di pluralità, la differenziazione grafica del 
pronome personale ta 他 nel genere femminile ta 她 e neutro ta 它, la 
resa degli articoli indeterminativi nella lingua cinese, nuove tipologie 
di frasi parallele, e l’aumento della frequenza d’uso delle incise (o frasi 
parentetiche). Wang Li sottolinea, inoltre, come per “influsso delle lin-
gue occidentali” si intenda in realtà principalmente l’influsso dell’in-
glese, essendo il contatto linguistico esistente in quel periodo tra il 
cinese e l’inglese molto più intenso rispetto a quello con le altre lingue 
occidentali. Il motivo di ciò è riconducibile alla quantità di opere tra-
dotte in lingua inglese a loro volta tradotte da altre lingue straniere. Di 
conseguenza a suo avviso sarebbe stato forse più corretto utilizzare 
l’espressione yinghua 英化 “anglicizzazione” al posto di ouhua 欧化 
“europeizzazione”5. 

Tuttavia, secondo diversi autori, l’espressione “ouhua yufa” sebbene 
rischi di essere imprecisa perché generica, rappresenta il vantaggio di 
essere più comprensiva ed elastica. Colangelo (2011: 42) sostiene che  

 
escludere in maniera perentoria l’influenza delle altre lingue europee 
sul cinese risulta forse azzardato, data la presenza in quel frangente di 
un’attività di traduzione anche da altre lingue diverse dall’inglese, at-
tività senz’altro minore rispetto a quella di traduzione dall’inglese, ma 
non necessariamente ininfluente. 
  
Successivamente, un testo che occupa una posizione rilevante per 

gli studi condotti in Cina sulla ouhua yufa è Wu si yilai hanyu shumian 
yuyan de bianqian he fazhan 五四以来汉语书面语言的变迁和发展  (I 

 
5  «所谓欧化，大致就是英化，因为中国人懂英语的比懂法、德、意、西等语的人多得

多» (La cosiddetta “Ouhua yufa” significa più o meno “anglicizzazione”, perché sono 
molto di più i cinesi che conoscono la lingua inglese rispetto a coloro che sanno il 
francese, il tedesco, l’italiano, lo spagnolo e altre lingue occidentali) (Wang 1943: 
334). Questa, come tutte le traduzioni presenti nell’elaborato e su cui esso è basato, 
sono ad opera di chi scrive. 
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cambiamenti e lo sviluppo della lingua scritta cinese a partire dal Mo-
vimento del Quattro Maggio) pubblicato alla fine degli anni Cin-
quanta, a cura di un gruppo di ricercatori dell’Istituto di Lingua e 
Letteratura Cinese dell’ Università Normale di Pechino (Beijing shifan 
xueyuan zhongwen xi hanyu jiaoyan zu 1959). Pur non trattandosi di 
una monografia specifica del fenomeno in questione, il testo mette in 
luce i principali cambiamenti verificatisi all’interno della lingua cinese 
a partire dal Movimento del Quattro Maggio, sottolineando in diversi 
casi il peso avuto dall’influenza delle lingue occidentali nella realizza-
zione di tali mutamenti, costituendo quindi un punto di riferimento 
importante sul quadro linguistico dei primi decenni successivi al 1919. 

Successivamente, le ricerche in tale ambito prodotte in Cina conti-
nentale subirono un arresto, per poi arrivare agli anni Duemila per ul-
teriori sviluppi. Infatti, solo nel 2005, si assiste a una ripresa degli studi 
sulla ouhua yufa a partire dal finanziamento da parte del Ministero 
dell’Istruzione del Progetto di ricerca dal titolo Jianjie yuyan jiechu de 
ge’an diaocha yu lilun yanjiu 间接语言接触的个案调查与理论研究 (Casi-
stica e ricerca teorica sul contatto linguistico indiretto). Tra gli studiosi 
che lavorano al progetto spicca He Yang, oggi considerato uno dei 
maggiori esperti del fenomeno ouhua yufa, dati i suoi numerosi contri-
buti sul tema, pubblicati in diverse opere (He Yang 2004, 2008a, 2008b). 
In particolar modo, il lavoro più completo viene considerato il Xiandai 
hanyu ouhua yufa yanjiu 现代汉语欧化语法研究 (Studio dei fenomeni di 
ouhua yufa nella grammatica del cinese moderno), pubblicato nel 2008: 
in esso è analizzata in modo sistematico una parte considerevole degli 
elementi in cui è più facilmente ravvisabile un’influenza europea sul 
cinese moderno. Le componenti europeizzate introdotte riguardano 
tutte le parti del discorso, con particolare focus sull’ordine sintattico, 
mentre la quantità dei fenomeni analizzati è di gran lunga superiore a 
quanto discusso in precedenza da altri studiosi 6 . Il contributo 

 
6  Ad esempio, le strutture “N 的 V” (N de V), “NV” e “PP 的 V” (PP de V) erano 

componenti europeizzate di cui pochi avevano trattato prima. Queste sono tutte 
strutture del tipo determinante - determinato con un predicato come determinato, 
con esempi rispettivamente: jiage de zengjia 价格的增加 (aumento dei prezzi), qiye 
guanli 企业管理 (gestione aziendale) e dui zhe xie wenti de kaocha 对这些问题的考察 
(indagine su queste questioni). Queste tre tipologie di strutture erano già presenti 
nel cinese vernacolare antico ma, secondo He Yang, l’aumento della frequenza d’uso 
e lo sviluppo di queste strutture dopo il Movimento del quattro maggio sono legati 
all’influenza delle lingue straniere (cfr. He Yang 2008b: 16-32). 
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fondamentale di He Yang risiede nella sua metodologia innovativa uti-
lizzata, mediante un software informatico per il campionamento ca-
suale di frammenti testuali che ha permesso di mettere a confronto la 
lingua precedente e successiva al Movimento del Quattro Maggio. 
Grazie a questo approccio empirico, che ha fornito una base solida per 
la sua teoria, l’autore ha potuto identificare elementi grammaticali ap-
parsi improvvisamente dopo il 1919 come prove di ouhua yufa, soste-
nendo che tali cambiamenti repentini possono essere addebitati 
esclusivamente all’ “evoluzione di contatto” (jiechuxing yanbian 接触性

演变), ovvero dall’influenza di lingue straniere e non a una naturale 
evoluzione linguistica, che richiederebbe piuttosto un processo lungo 
e graduale (He Yang 2008b: 36).  

Contemporaneamente a He Yang, Diao Yanbin, attualmente pro-
fessore presso il Dipartimento di lingua e cultura dell’Università Nor-
male di Pechino, ha anch’egli contribuito in modo significativo agli 
studi sul cinese moderno, pubblicando numerosi lavori, tra il 2000 e il 
2023, sui fenomeni della grammatica cinese legati all’ouhua yufa, non-
ché sulle differenze e convergenze della lingua cinese scritta con la lin-
gua cinese parlata a Hong Kong, Macao e Taiwan. Tra le sue riflessioni 
più recenti e interessanti sul fenomeno dell’ouhua yufa si segnala:  
“Ouhua yufa ji qi yanjiu de xin xikao: xiezai hanyu ouhua yufa yanjiu 
bainian zhi ji 欧化及其研究的新思考: 写在汉语欧化研究百年之际” 
(Nuove riflessioni sull’ouhua yufa e sulla ricerca della stessa: scritti nel 
centenario dell’ouhua yufa cinese) (Diao 2021). In questo articolo, l’au-
tore analizza e integra diversi aspetti al fine di chiarire le interpreta-
zioni di base dell’attuale ricerca sull’ouhua yufa, analizzando il 
fenomeno sotto diversi aspetti: “ouhua yufa in senso ampio e in senso 
stretto”, “ouhua yufa esplicita e implicita”, “ouhua yufa benevola e ma-
ligna”, “ouhua yufa sincronica e diacronica”, “ouhua yufa della lingua 
scritta e della lingua parlata”, “ouhua yufa della traduzione e della scrit-
tura”, “ouhua yufa del putonghua 普通话 e del guoyu 国语7”, “ouhua yufa 
del vernacolo e del cinese classico”, “ouhua yufa e de-ouhua yufa” (de-
europeizzazione). Questo saggio permette, da un lato, di ricostruire in 
modo più completo i precedenti studi sul fenomeno, dall’altro, di far 
avanzare la ricerca a un livello di indagine sempre più approfondito. 
Nel valutare gli studi già esistenti, Diao infatti evidenzia molte 

 
7  Per Guoyu l’autore intende la lingua cinese parlata ad Hong Kong, Taiwan e Macao. 
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incertezze che avrebbero contaminato la ricerca: ad esempio, la defini-
zione dell’ouhua yufa come ‘benevola’ e ‘maligna’, ‘esplicita e impli-
cita’, ‘diacronica’, ‘parlata’, riferita al putonghua e al guoyu. Tali giudizi 
si baserebbero su giudizi personali da parte di alcuni studiosi, i quali 
si limiterebbero a fornire esempi generali, senza approfondirne ade-
guatamente meccanismi, standard di valutazione, sviluppo e i cambia-
menti di questi fenomeni.  

Oltre alle sopracitate voci ben note, tra altri studiosi poco conosciuti 
dal pubblico internazionale si segnala una figura particolarmente inte-
ressante, è quella di Deng Wei, il quale ha analizzato la tendenza 
all’ouhua yufa nei romanzi stranieri tradotti in cinese tra la fine della 
dinastia Qing e l’inizio della Repubblica Cinese. A suo avviso, tale at-
tività traduttiva avrebbe avuto conseguenze ampie e diversificate sul 
panorama letterario cinese: in primo luogo, l’ouhua yufa avrebbe con-
tribuito a modificare lo stile letterario proprio del cinese classico, intro-
ducendo nuove strutture e forme espressive che si discostavano dalla 
tradizione autoctona (Deng 2010). Allo stesso tempo, avrebbe anche 
influenzato e promosso la pratica stessa della traduzione in quel pe-
riodo storico cruciale, stimolando l’adozione di nuove metodologie e 
l’ampliamento del corpus di opere tradotte. Esito significativo di que-
sto processo sarebbe stato la nascita di un vernacolo europeizzato con 
stile “traduttorese8” (“fanyi ti” ouhua yufa baihua “翻译体” 欧化白话) 
(Deng 2010: 107). Tuttavia, nonostante l’approfondita analisi, la ricerca 
di Deng presenta una limitazione significativa: l’assenza quasi totale 
di esempi specifici che illustrino l’ouhua yufa del vernacolo. Questa la-
cuna rende la sua trattazione meno concreta e, di conseguenza, ne li-
mita la portata e l’efficacia nel dimostrare le precise manifestazioni di 
tale fenomeno linguistico. 

Tra gli studiosi cinesi di lingue straniere che si sono dedicati ai fe-
nomeni di ouhua yufa, ricordiamo Guo Hongjie e la sua monografia 
Yingyu dui xiandai hanyu de yingxiang: yuyan renzhi yanjiufa 英语对现代

汉语的影响: 语言认知研究法 (L’influenza dell’inglese sul cinese mo-
derno: un approccio cognitivo linguistico) (Guo 2005). In essa, l’autore 
ha selezionato una vasta gamma di testi tratti da dizionari, giornali, 

 
8  Per traduttorese si intende una varietà linguistica che emerge da una cattiva 

traduzione, spesso dovuta a una trasposizione eccessivamente letterale di idiomi o 
della sintassi della lingua originale (cfr. Venuti 1999: 24). 
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8  Per traduttorese si intende una varietà linguistica che emerge da una cattiva 

traduzione, spesso dovuta a una trasposizione eccessivamente letterale di idiomi o 
della sintassi della lingua originale (cfr. Venuti 1999: 24). 
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riviste e opere letterarie degli ultimi decenni al fine di indagare sull’in-
fluenza esercitata dalla lingua inglese su quella cinese secondo quattro 
prospettive: lessico, sottocategorie delle parti del discorso, ordine sin-
tattico nella frase, frequenza d’uso delle preposizioni e delle congiun-
zioni. Il testo è di grande valore poiché costituisce nella Cina 
continentale la prima monografia, relativamente sistematica e com-
pleta, dopo gli studi di Wang Li, sull’influenza dell’inglese sulla sin-
tassi cinese. Tuttavia, la carenza di testi di riferimento nell’intero 
studio ha portato diversi studiosi a considerare la ricerca poco rappre-
sentativa (Zhu 2018: 7, Cui 2013: 4). Essi sostengono che la valutazione 
dell’autore sul fenomeno dell’ouhua yufa si fondi principalmente su 
percezioni e impressioni soggettive, e che l’indagine sia stata condotta 
su un campo d’analisi limitato. 

8.2. Gli studi condotti all’estero 

Tra i maggiori studi sulla ouhua yufa prodotti in ambito internazionale, 
comprese le aree di Macao, Taiwan e Hong Kong, che hanno avuto ini-
zio alla fine degli anni Ottanta, si segnalano: Kubler (1985), Xie Yaoji 
(1990, 2001), Gunn (1991), Peyraube (2000), Cui Shanjia (2013).  

La prima opera sull’ouhua yufa redatta da uno straniero è A Study of 
Europeanized Grammar in Modern Written Chinese di Cornelius C. Kubler 
(1985). Il testo, che rielabora la tesi di laurea magistrale in linguistica 
dell’autore, esegue un’analisi comparativa delle due edizioni del ro-
manzo Jia 家 (Famiglia) di Ba Jin: quella del 1931 e la successiva revi-
sione del 1957. Ba Jin fu da giovane un lettore appassionato di romanzi 
stranieri in lingua originale, e studiando all’estero ebbe modo di dedi-
carsi alla traduzione di opere straniere in cinese. Inevitabilmente, il 
contatto con la letteratura straniera e la familiarità con le lingue occi-
dentali influenzarono il suo stile personale attirandogli non poche cri-
tiche negli anni Cinquanta, quando l’uso di un linguaggio 
stilisticamente influenzato dalle lingue di cultura europee risultava 
evidentemente poco consono al clima sociopolitico dell’epoca. Lo scrit-
tore fu pertanto costretto a fare autocritica e a riscrivere il romanzo, 
epurandolo dai tratti eccessivamente europeizzati. Un punto di forza 
del lavoro di Kubler (1985) è l’aver messo in luce, attraverso l’analisi 
contrastiva delle due edizioni del testo di Ba Jin, gli elementi linguistici 
che apparissero all’epoca come europeizzati agli occhi di un 
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madrelingua cinese. Un limite della sua analisi, tuttavia, è forse indi-
viduabile nella scarsità delle fonti presentate a sostegno della sua tesi 
(Colangelo 2011). 

Al 1990 risale la pubblicazione del testo Xiandai hanyu ouhua yufa 
gailun 现代汉语欧化语法概论 (Sulla grammatica europeizzata del ci-
nese moderno) dello studioso di Hong Kong, Xie Yaoji, il cui studio 
costituisce un caso pressoché isolato nel panorama delle ricerche pas-
sate condotte fuori dalla Cina sull’ ouhua yufa9. L’autore infatti dedica 
un intero capitolo ai neologismi di derivazione straniera, mostrando 
d’intendere l’espressione ouhua yufa in un’accezione più ampia, com-
prendente non solo la sintassi ma anche il lessico. Dopo una prima 
parte incentrata su quest’ultimo, il volume di Xie passa in rassegna i 
principali costrutti di presunta matrice occidentale, cui avevano già 
fatto riferimento per lo più Wang Li (1943) e Kubler (1985), ma si di-
stingue rispetto ai lavori realizzati in precedenza per il tentativo di 
classificazione di tali elementi linguistici come fenomeni di “ouhua yufa 
positiva” (shanxing de ouhua yufa 善性的欧化语法) e “ouhua yufa nega-
tiva” (exing de ouhua yufa 恶性的欧化语法). Il criterio fondamentale alla 
base di tale valutazione è la necessità di utilizzare o meno i vari ele-
menti linguistici ai fini della chiarezza e della precisione dell’esposi-
zione. Il cinese, per tipologia linguistica, lascia che molto del contenuto 
di un enunciato si deduca dall’ordine sintattico degli elementi e dal 
contesto, generando talvolta ambiguità. È in tali circostanze che l’uti-
lizzo di connettivi, particelle aspettuali e più in generale parole 
“vuote” (xuci 虚词), è d’ausilio all’esplicitazione dei rapporti che inter-
corrono fra sintagmi e proposizioni 10. L’autore cita a tal proposito 
Wang Li, il quale aveva sottolineato come la lingua cinese fosse stata 
migliorata grazie all’ “internazionalizzazione” (guojihua 国际化):  
 

la nostra grammatica è migliorata grazie all’internazionalizzazione 
 

9   Questa modalità di ricerca è invece ravvisabile nei più recenti studi sul fenomeno 
della ouhua yufa, all’interno dei quali vengono spesso elencati neologismi di nuova 
formazione, creati tramite affissazione sul modello occidentale (cfr. Liu, Lai 2006; 
Wei 2005). 

10  In tal senso per Xie Yaoji, alcuni fenomeni da lui attribuiti all’influenza europea quali 
la diffusione del suffisso -men (们) come marcatore di pluralità dei sostantivi o la 
differenziazione scritta dalla particella -de in attributiva (的 ), avverbiale (地 ) e 
verbale (得) sono da considerarsi buoni esempi di ouhua yufa atti a potenziare le 
capacità espressive della lingua (cfr. Xie 1990: 19-20). 



126 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

madrelingua cinese. Un limite della sua analisi, tuttavia, è forse indi-
viduabile nella scarsità delle fonti presentate a sostegno della sua tesi 
(Colangelo 2011). 

Al 1990 risale la pubblicazione del testo Xiandai hanyu ouhua yufa 
gailun 现代汉语欧化语法概论 (Sulla grammatica europeizzata del ci-
nese moderno) dello studioso di Hong Kong, Xie Yaoji, il cui studio 
costituisce un caso pressoché isolato nel panorama delle ricerche pas-
sate condotte fuori dalla Cina sull’ ouhua yufa9. L’autore infatti dedica 
un intero capitolo ai neologismi di derivazione straniera, mostrando 
d’intendere l’espressione ouhua yufa in un’accezione più ampia, com-
prendente non solo la sintassi ma anche il lessico. Dopo una prima 
parte incentrata su quest’ultimo, il volume di Xie passa in rassegna i 
principali costrutti di presunta matrice occidentale, cui avevano già 
fatto riferimento per lo più Wang Li (1943) e Kubler (1985), ma si di-
stingue rispetto ai lavori realizzati in precedenza per il tentativo di 
classificazione di tali elementi linguistici come fenomeni di “ouhua yufa 
positiva” (shanxing de ouhua yufa 善性的欧化语法) e “ouhua yufa nega-
tiva” (exing de ouhua yufa 恶性的欧化语法). Il criterio fondamentale alla 
base di tale valutazione è la necessità di utilizzare o meno i vari ele-
menti linguistici ai fini della chiarezza e della precisione dell’esposi-
zione. Il cinese, per tipologia linguistica, lascia che molto del contenuto 
di un enunciato si deduca dall’ordine sintattico degli elementi e dal 
contesto, generando talvolta ambiguità. È in tali circostanze che l’uti-
lizzo di connettivi, particelle aspettuali e più in generale parole 
“vuote” (xuci 虚词), è d’ausilio all’esplicitazione dei rapporti che inter-
corrono fra sintagmi e proposizioni 10. L’autore cita a tal proposito 
Wang Li, il quale aveva sottolineato come la lingua cinese fosse stata 
migliorata grazie all’ “internazionalizzazione” (guojihua 国际化):  
 

la nostra grammatica è migliorata grazie all’internazionalizzazione 
 

9   Questa modalità di ricerca è invece ravvisabile nei più recenti studi sul fenomeno 
della ouhua yufa, all’interno dei quali vengono spesso elencati neologismi di nuova 
formazione, creati tramite affissazione sul modello occidentale (cfr. Liu, Lai 2006; 
Wei 2005). 

10  In tal senso per Xie Yaoji, alcuni fenomeni da lui attribuiti all’influenza europea quali 
la diffusione del suffisso -men (们) come marcatore di pluralità dei sostantivi o la 
differenziazione scritta dalla particella -de in attributiva (的 ), avverbiale (地 ) e 
verbale (得) sono da considerarsi buoni esempi di ouhua yufa atti a potenziare le 
capacità espressive della lingua (cfr. Xie 1990: 19-20). 

8. Ouhua yufa 127 

[…]. Ad esempio, i sostantivi in cinese non hanno delle desinenze fisse 
[che possano a livello morfologico segnalare la classe grammaticale] ma 
negli ultimi trent’anni si è sviluppato in cinese una sorta di articolo in-
determinativo (ovvero yi ge e yi zhong che equivalgono all’inglese a/an 
e al francese un/une) e a volte si impiega persino una sorta di articolo 
determinativo […], tutto ciò rende la lingua più precisa ed il significato 
più chiaro. Per quanto riguarda poi l’intera struttura della lingua, il ci-
nese ha conosciuto un grande miglioramento. Se mettiamo a confronto 
un testo della scuola Tongcheng con un buon saggio scritto nei giorni 
nostri noteremo che il cinese ha avuto uno sviluppo sorprendente. Per-
sino paragonando un saggio redatto nel periodo del Movimento del 
Quattro Maggio con uno odierno ci accorgeremo di come il cinese abbia 
fatto un enorme passo in avanti sia per quanto riguarda lessico e gram-
matica che, per quanto riguarda la coerenza logica dell’intera struttura 
della lingua (Xie 1990: 110-111). 

 
Viceversa, per “cattiva ouhua yufa” l’autore si riferisce ad un uso pleo-
nastico di costrutti di derivazione occidentale, in contesti linguistici in 
cui il senso di un enunciato risulti già sufficientemente chiaro e la pre-
senza di tali elementi sortisca l’effetto negativo di appesantire il pe-
riodo rendendolo artificioso e innaturale11. Secondo diversi autori, la 
sua analisi dei fenomeni di ouhua yufa della lingua cinese, tuttavia, è 
fondamentalmente esemplificativa e priva di argomentazioni efficaci 
(Colangelo 2015, Cui 2013, Cheng 2016). 

Dello stesso periodo, un utile contributo agli studi sull’influenza 
delle lingue occidentali sul cinese è rappresentato dal testo di Edward 

 
11  Fra i vari casi analizzati dall’autore a tal proposito, si riporta come esempio l’uso 

indiscriminato della particella aspettuale zhe 着 (che tra i vari usi può indicare 
un’azione progressiva) anche con verbi che di per sé esprimono continuità, come i 
verbi indicanti stato d’animo (xiangxin 相信 “essere fiducioso”,  “credere”; xiwang  
希望 “sperare” etc.) o addirittura con verbi che non si riferiscono ad azioni in senso 
fisico e che come tali teoricamente non potrebbero essere seguiti da tale particella 
(biaoshi 表示 “esprimere”, “dimostrare”; biaoxian 表现 “manifestare”; you 有 “avere”; 
juyou 具有 “possedere”).  Se l’opinione dell’autore risulta plausibile nel caso dei 
verbi indicanti stato d’animo e di quelli che non indicano un’azione fisica, l’uso di 
zhe unitamente a you potrebbe tuttavia essere spiegato all’interno della generale 
tendenza al passaggio dal monosillabismo al bisillabismo. È pur vero che però tale 
spiegazione non risulta pienamente convincente se si pensa ad altri verbi 
monosillabici come qu 去 e lai 来, per i quali l’uso di zhe tutt’ora non è consentito (cfr. 
Colangelo 2011: 50). 
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Gunn, Rewriting Chinese (1991). Il volume passa in rassegna le princi-
pali innovazioni linguistiche autoctone e di derivazione europea e 
giapponese apparse nella lingua cinese dal periodo tardo Qing fino 
agli anni Novanta (con particolare attenzione al periodo 1918 – 1986). 
Per la sua ricerca, Gunn ha utilizzato un corpus di testi in cinese mo-
derno, principalmente letterari, analizzando sezioni selezionate tra-
mite campionamento casuale. Nel processo di analisi di tale repertorio, 
Gunn ha inoltre giovato dell’ausilio di collaboratori cinesi, i quali 
hanno ricercato all’interno delle fonti prescelte gli elementi linguistici 
oggetto di analisi. Sebbene il testo non costituisca una monografia sul 
fenomeno dell’ouhua yufa, in quanto l’analisi è condotta principal-
mente da un punto di vista retorico e formale (non strettamente gram-
maticale 12 ), tuttavia, Gunn si sofferma ad analizzare, anche se in 
misura minore, innovazioni grammaticali come il costrutto passivo, la 
pluralizzazione tramite il suffisso -men, la postposizione della propo-
sizione subordinata alla principale, l’avverbializzazione tramite suf-
fisso -de. Gli elementi analizzati sono differenziati in innovazioni 
indigene, ovvero legate all’evoluzione naturale della lingua cinese e ai 
suoi meccanismi interni, e in innovazioni determinate dall’influsso 
delle lingue occidentali e del giapponese. Si veda in particolare l’ap-
pendice contenente l’elenco delle innovazioni, suddivise in: innova-
zioni indigene nella grammatica e nella retorica prima del 1918, 
innovazioni indigene dal 1918 in poi, caratteristiche europee e giappo-
nesi nella grammatica e nella retorica prima del 1918, e caratteristiche 
europee e giapponesi nella grammatica e nella retorica dal 1918 in poi 
(Gunn 1991: 185-291). 

È importante notare che, all’interno del dibattito accademico al di 
fuori della Cina, non tutti gli studiosi concordano sul fatto che la lingua 
cinese abbia subito un processo di ouhua yufa. Affermare che si sia trat-
tato esclusivamente piuttosto di un’“influenza” è la posizione soste-
nuta in primis da Alain Peyraube. Nell’articolo “Westernization of 
Chinese Grammar in the 20th Century: Myth or Reality?”, pubblicato 
nel 2000, egli sostiene che la stragrande maggioranza di questi esempi, 
presumibilmente rappresentanti l’occidentalizzazione della lingua, 

 
12  L’attenzione dell’autore è principalmente rivolta ai cambiamenti verificatisi nella 

prosa del XX secolo a livello stilistico, all’introduzione di figure retoriche quali 
anafora, trasposizione, polisindeto, epanalessi etc. 
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12  L’attenzione dell’autore è principalmente rivolta ai cambiamenti verificatisi nella 

prosa del XX secolo a livello stilistico, all’introduzione di figure retoriche quali 
anafora, trasposizione, polisindeto, epanalessi etc. 
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erano già in atto prima che si verificasse qualsiasi contatto tra Cina e 
Occidente. A suo parere, queste argomentazioni, spesso ripetitive, 
sono ben lungi dall’essere completamente convincenti. L’autore ri-
tiene, perciò, che l’influenza delle lingue europee sulla grammatica ci-
nese, seppur importante, è stata infatti molto limitata e circoscritta ad 
alcuni registri della lingua (principalmente allo shumianyu 书面语 “lin-
gua scritta”) (Peyraube 2000: 12-13). 

Cui Shanjia (2013) è in parte d’accordo con quanto asserito da  
Peyraube: infatti, egli mette in guardia dalla tendenza a estremizzare 
l’applicazione del metodo comparativo tipico della linguistica tipolo-
gica. Lo studioso afferma che la maggior parte dei ricercatori tendono 
a operare confronti tra lingue molto diverse tra loro e appartenenti a 
ceppi molto distanti, guardando solo alle strutture morfologiche o sin-
tattiche della lingua straniera, in particolar modo l’inglese. Al contra-
rio, sarebbe opportuno insistere con un confronto su base diacronica e 
prendere in considerazione anche i risultati delle ricerche sul cinese 
premoderno (Jindai hanyu 近代汉语13) (cfr. Cui 2013: 11)14. 

Possiamo considerare lo studio di Cui estremamente rilevante per-
ché è la prima monografia che pone l’accento sul valore che la ricerca 
sull’ouhua yufa assumerebbe se si scandagliasse la lingua cinese scritta 
durante la fase di transizione tra il cinese premoderno e il cinese mo-
derno: indagando sul cinese premoderno si può scoprire che molti dei 

 
13   Per jindai hanyu si intende quello che Masini (1993) definisce “wenyan del XIX 

secolo”, su cui il cinese moderno ha posto le sue basi. A tal proposito, Masini 
afferma: «Lo sviluppo del cinese moderno non è il risultato naturale della tradizione 
letteraria settentrionale, semplicemente integrato con le idee moderne dei 
riformatori del Movimento del quattro maggio, ma è il risultato di un processo ben 
più complesso iniziato nel XIX secolo. Le opere letterarie scritte in vari dialetti, i 
romanzi Ming e Qing, la letteratura tardo-Qing, la letteratura tecnica giapponese e, 
ultimo ma non meno importante, i saggi e le traduzioni di argomenti occidentali del 
XIX secolo sono tutti, senza eccezioni, parti essenziali di questo processo». Il wenyan 
del XIX secolo, impiegato nella composizione dei romanzi tardo-Qing, costituisce 
perciò il perno di quel complesso processo di trasformazione dei diversi baihua: da 
lingue letterarie vernacolari, molto legate a uno specifico contesto regionale, a una 
lingua letteraria in grado di aspirare a uno status nazionale (cfr. Masini 1993: 119-
120). 

14  D’altra parte, come evidenziato più recentemente da altri studiosi (Cao, Yu 2019), 
esiste un’ampia letteratura diacronica non solo sul mediocinese in generale, ma 
anche sui fenomeni di contatto linguistico che hanno segnato le fasi più antiche della 
lingua. Di conseguenza, l’approccio più efficace per analizzare la grammatica cinese 
in questa fase di transizione consiste nell’integrare i diversi studi disponibili. 
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presunti fenomeni “europeizzati” della lingua cinese, in realtà sono già 
presenti in questa fase della lingua:  

 
此外，在代词、连词、介词等方面，翻译带给汉语的影响也不小。但这

种影响大多不是 “从无到有” ，而是 “从少变多” ， “由窄变宽” ，使汉

语语言面貌为之改观。这一论点也可证之于句法。 
Inoltre, in termini di pronomi, congiunzioni, preposizioni etc., l’impatto 
della traduzione sul cinese non è da poco. Tuttavia, tale impatto non è 
[da considerarsi] un processo “dal nulla al tutto”, piuttosto “da poco a 
molto”, “da ristretto a ampio”, cambiando così l’aspetto della lingua 
cinese. Questo argomento può essere dimostrato anche a livello sintat-
tico (Cui 2013: 17)15. 
 
Lo studioso ritiene che alcuni fenomeni grammaticali del cinese 

non siano emersi ex novo, ma rappresentino piuttosto variazioni nella 
frequenza d’uso: da occorrenze rare in fasi linguistiche precedenti a 
forme oggi molto più comuni. Inoltre, a differenza del passato, quando 
studiosi come Wang Li non disponevano degli strumenti per un’inda-
gine approfondita, ora è fondamentale condurre la ricerca tramite cor-
pora linguistici digitali. Solo così, infatti, è possibile ampliare lo spettro 
d’indagine ed evitare di essere fuorviati dalle scelte stilistiche dei sin-
goli autori, poiché la predilezione per determinate strutture gramma-
ticali varia significativamente16.  

In conclusione, l’analisi degli studi sulla ouhua yufa sembra rilevare 
un contrasto metodologico legato all’area geografica di provenienza: 
gli studiosi cinesi, a partire dagli anni Quaranta e con un rinnovato 
slancio negli anni Duemila, hanno privilegiato un approccio sincro-
nico-comparativo. Al contrario, la ricerca condotta all’estero ha posto 
una maggiore enfasi sul metodo diacronico, portando a visioni spesso 
contrastanti. Per superare queste divergenze e ottenere una 

 
15  Lo studioso a sua volta cita Wang Kefei (2002: 461). 
16  È il caso di molti autori degli anni Venti e Trenta: Shen Congwen, ad esempio, in 

alcune opere ricorre frequentemente all’ uso retorico dei pronomi personali ma fra i 
suoi contemporanei non è così frequente, o ancora la struttura “verbo + zai le + 
sostantivo” (“V在了N”) viene ampliamente usata da Lao She, ma affatto dalla 
contemporanea Bing Xin. Perciò, molte delle strutture annoverate come 
“europeizzate” in realtà riflettono lo stile dell’autore ed erano già presenti in periodi 
precedenti (cfr. Cui 2013: 28-30). 
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forme oggi molto più comuni. Inoltre, a differenza del passato, quando 
studiosi come Wang Li non disponevano degli strumenti per un’inda-
gine approfondita, ora è fondamentale condurre la ricerca tramite cor-
pora linguistici digitali. Solo così, infatti, è possibile ampliare lo spettro 
d’indagine ed evitare di essere fuorviati dalle scelte stilistiche dei sin-
goli autori, poiché la predilezione per determinate strutture gramma-
ticali varia significativamente16.  

In conclusione, l’analisi degli studi sulla ouhua yufa sembra rilevare 
un contrasto metodologico legato all’area geografica di provenienza: 
gli studiosi cinesi, a partire dagli anni Quaranta e con un rinnovato 
slancio negli anni Duemila, hanno privilegiato un approccio sincro-
nico-comparativo. Al contrario, la ricerca condotta all’estero ha posto 
una maggiore enfasi sul metodo diacronico, portando a visioni spesso 
contrastanti. Per superare queste divergenze e ottenere una 

 
15  Lo studioso a sua volta cita Wang Kefei (2002: 461). 
16  È il caso di molti autori degli anni Venti e Trenta: Shen Congwen, ad esempio, in 

alcune opere ricorre frequentemente all’ uso retorico dei pronomi personali ma fra i 
suoi contemporanei non è così frequente, o ancora la struttura “verbo + zai le + 
sostantivo” (“V在了N”) viene ampliamente usata da Lao She, ma affatto dalla 
contemporanea Bing Xin. Perciò, molte delle strutture annoverate come 
“europeizzate” in realtà riflettono lo stile dell’autore ed erano già presenti in periodi 
precedenti (cfr. Cui 2013: 28-30). 
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comprensione più completa del fenomeno, l’utilizzo della corpus lin-
guistics17 potrebbe dimostrarsi l’approccio più efficace. Questa meto-
dologia, basata sull’uso di corpora digitali, assicurerebbe una 
maggiore rappresentatività e, di conseguenza, risultati di ricerca più 
affidabili, soprattutto in considerazione del fatto che storicamente le 
strutture grammaticali che avrebbero subito un influsso delle lingue 
europee sono state spesso valutate in modo intuitivo e non scientifico, 
portando gli studiosi a scambiare fenomeni isolati per usi universali. 
Attualmente, gli studi sull’ouhua yufa che si avvalgono di corpora digi-
tali sono ancora limitati, in particolare quelli condotti con un approccio 
diacronico. Sebbene in Europa e America l’adozione della corpus lin-
guistics sia consolidata da tempo, in Cina la sua diffusione è relativa-
mente recente, essendosi sviluppata solo negli ultimi vent’anni (Ke 
2003; He Zha 2004; Hu 2009, 2011, 2015; Hu, Zou 2009; Zhu 2011a, 
2011b, 2011c, 2018; Zhu, Li 2019).  

Il presente elaborato spera di aver contribuito a fornire un ulteriore 
tassello nella revisione degli studi sulla ouhua yufa, in particolare, nel 
ribadire l’importanza dell’analisi diacronica e sul valore che assume-
rebbe la ricerca se si procedesse in questa direzione; indagare tramite 
corpus digitali ben strutturati sul rapporto esistente tra lo jindai hanyu 
e il xiandai hanyu fornirebbe analisi statistiche quantitative e risultati 
più accurati, migliorerebbe gli standard e la qualità della ricerca, per-
mettendo di prendere in considerazione fenomeni grammaticali non 
sufficientemente approfonditi fino ad ora18, e migliorando la ricerca sul 
contatto linguistico, sui transfer linguistici, e sulla tipologia linguistica. 

 

 

 
17  La corpus linguistics può essere definita come lo studio quantitativo di una lingua 

attraverso la raccolta di suoi campioni. Infatti, permette la costruzione di uno o più 
corpus, una raccolta di testi debitamente strutturata, la cui analisi quantitativa - 
attraverso l’esame di elementi come la frequenza di determinati lemmi, le loro co-
occorrenze con altri, la loro disposizione sintattica all’interno dei periodi, la 
ripetizione di formule specifiche - permette di ottenere dei dati preliminari utili per 
sviluppare uno studio qualitativo più solido (cfr. Baker 1993; McEnery, Hardy 2012; 
Sinclair 1991). 

18  Come la struttura “XX zhi yi, XX之一” o l’uso retorico dei pronomi personali. 
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9.1. Introduction 

Grammaticalization is a process of linguistic change by which origi-
nally lexical elements gradually become specialized for grammatical 
functions1. It is a key mechanism of syntactic and semantic change in 
natural languages. Understanding how grammaticalization operates 
in specific linguistic systems allows us to grasp both universal tenden-
cies and language-specific developments.  

Since grammaticalization theory gained prominence in the early 
2000s, scholars have increasingly applied it to Chinese. One of the  
central issues that have emerged is why Chinese exhibits an unusually 
high number of grammaticalization cases involving verbs. We can say 
that the grammaticalization of verbs in Mandarin Chinese can account 
for a great number, if not the majority, of the grammaticalization cases 
observed (Ma 2014: 1; Xing 2003: 101). It is widely known for example 
that all of the Chinese preverbal prepositions (jieci 介词) emerged 
through the grammaticalization of verbs (Oota [1958] 2003: 231; Ma 
2002: 4; Ma 2014: 33).  

Past scholars showed that there apparently is a direct correlation 
between changes in verbal semantics and the emergence of new  
grammatical elements.  

This is the main reason why studying grammaticalization cases 

 
1  For more extended definitions of grammaticalization see: Heine et al. 1991: 51; 

Hopper, Traugott 2003: 1; Lehmann 2015: 11; Bybee et al. 1994: 4-5; Reinöhl 2016: 19-
23. 
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involving verbal morphemes which specialize in various grammatical 
functions is crucial to understand the phenomenon as a whole.  

Two notable contributions that exemplify different approaches to 
the study of grammaticalization of Chinese verbs are two works by  
Janet Xing and Ma Beijia, that will be discussed in the following  
sections. 

9.2. Previous research: Janet Xing and the rise of gram-
maticalization studies in Chinese 

Before Ma’s work, one of the most comprehensive attempts to  
describe the grammaticalization of verbs in Chinese has been Janet 
Xing’s study Grammaticalization of Verbs in Mandarin Chinese, whose  
approach combines syntactic, semantic, and typological perspectives, 
as is typical of studies that adopt grammaticalization theory as their 
theoretical framework. Xing was one of the first scholars to 
acknowledge that all verbs undergoing a grammaticalization process 
must necessarily pass through a serial verb stage2, as a core passage in 
the developmental cline from full lexical verbs to grammatical  
morphemes3. This process is characterized by three main syntactic 
changes: serialization, de-centralization, and ultimately functionaliza-
tion. These structural shifts are described as instances of syntactic rea-
nalysis, in which the surface form of the expression remains stable 
while its internal structure and function evolve, a definition she takes 
from Langacker’s notion of “syntactic reanalysis” (Langacker 1977: 58). 

From a semantic point of view, Xing gives a definition of two  
distinct types of original lexical meanings: the etymological source mean-
ing, which refers to the earliest attested meaning of the morpheme, and 
the grammatical source meaning, which is the specific meaning from 
which the grammatical function develops. Taking the 

 
2  Serial verb construction: «a sentence that contains two or more verb phrases or 

clauses juxtaposed without any marker indicating what the relationship is between 
them» (Li, Thompson 1981: 594). 

3  The definition of “cline” used here is the one provided by Hopper and Traugott: a 
series of small transitions from one category to another that tend to be similar in type 
across languages, and also «a metaphor for the empirical observation that cross-
linguistically forms tend to undergo the same kinds of changes or have similar sets 
of relationships, in similar orders» (Hopper, Traugott 2003: 6). 
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grammaticalization of the verb jiang 将 as an example, its etymological 
source meaning would be “to sustain” or “to command”. Through 
metaphorical extension, this meaning later developed into the more 
general sense of “to take”, which is the grammatical source meaning 
of the morpheme resulting from the grammaticalization process (Xing 
2003: 118). 

So, even before the grammaticalization process starts, semantic 
change is initiated through metaphorical extension, whereby concrete 
and specific meanings become more abstract and general.  

Xing identifies several motivational factors that explain why the  
serial verb construction lies at the core of verbal grammaticalization in 
Chinese, such as iconicity (especially the temporal sequence of the two 
verbs contained in the structure), semantic primacy (where one verb 
carries the core meaning), structural ambiguity, analogical extension 
and the principle of economy. These factors enable the reanalysis of 
the verb as a grammatical morpheme.  

Pragmatic interference is also essential and present in all stages of 
grammaticalization, as repeated contextualization usually leads to 
conventionalization.  

Finally, Xing highlights the importance of known typological  
features of Chinese, such as the lack of inflectional morphology and 
the reliance on word order and context, which create the right environ-
ment for the grammaticalization process. 

Xing’s study had a great impact on subsequent research on the 
topic. One of its strengths is the early recognition of the relevance of 
the serial verb construction in the grammaticalization of verbs in  
Chinese. Yet, this study presents a limitation common to many works 
on grammaticalization in Mandarin Chinese, that is its reliance  
exclusively on primary sources drawn from texts in Literary Chinese 
(Wenyan 文言), without incorporating dialectal data, an aspect that is 
more fully explored in the work of Ma Beijia, to which the next section 
is dedicated4. 

 
4  Given the limits of space of this article, it is not possible here to provide a more 

detailed account of the diachronic perspective within these two studies on 
grammaticalization of verbs in Chinese are situated. 
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9.3. New perspectives in Ma Beijia’s study 

Following the earlier work by Janet Xing, Ma Beijia’s book Hanyu 
dongci yufahua 汉语动词语法化  (Grammaticalization of verbs in  
Chinese) focuses on grammaticalization processes involving originally 
verbal lexemes that have been reanalyzed as grammatical morphemes. 
One notable difference between the two studies is the substantially 
broader range of data and case studies presented by Ma, encompassing 
eleven chapters and over a thousand pages of analysis. 

The first three chapters of Ma’s work outline the theoretical back-
ground of the study, introducing the basic principles of grammaticali-
zation theory with particular emphasis on the interaction between 
cognitive, semantic-syntactic and typological factors. The following 
chapters present an extensive number of case studies, grouped accord-
ing to the grammatical outcome of the grammaticalization process, for 
instance, from verb to preposition or from verb to adverb. Within each 
chapter however, verbs are further grouped according to their original 
lexical meanings.  

This classification reflects Ma’s recognition of the principle that 
verbs sharing similar original semantic functions tend to follow similar 
grammaticalization paths. At the same time, it also serves to demon-
strate that semantic change alone cannot fully explain the grammati-
calization of verbs, as other factors previously mentioned, such as 
cognitive, syntactic, and typological influences, must also be taken into 
account. 

Another notable contribution of Ma Beijia’s work lies in her atten-
tion to the interplay between verbal grammaticalization and the  
semantic and syntactic categorization of nouns. Unlike Xing, Ma  
emphasizes that the extension of a verb’s combinatory capacity (dapei 
nengli 搭配能力), i.e., its ability to co-occur with an increasingly wider 
range of nominal elements, is a crucial indicator and driving force in 
its grammaticalization (Ma 2014: 49). 

Drawing on a wide range of examples, Ma demonstrates that 
changes in the semantic subcategories of nouns, including shifts from 
inanimate to animate referents or from concrete to abstract meanings, 
can affect the nature of the verb’s argument structure and contribute 
to its reanalysis as a grammatical marker. 

For instance, the verb xiang 向, a verb originally with the meaning 
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“to point towards”, usually combining with inanimate nouns denoting 
direction, gradually extended its combinatory scope to include ani-
mate nouns, which facilitated its grammaticalization into a preposition 
(Ma 2014: 37-38).  

A similar pattern can be observed in the grammaticalization of the 
verb ba 把, originally meaning “to hold”, which is one of the most 
widely studied cases of grammaticalization due to its frequency as a 
grammatical morpheme. Among other changes, such as the already 
mentioned use as a serial verb, this morpheme underwent a shift that 
enabled it to combine with a broader range of noun types, allowing it 
to become an object marker within the disposal construction (chuzhi shi 
处置式) (Ma 2014: 367)5. In Ma’s view, such developments exemplify 
the typical process of semantic generalization that has been observed 
in grammaticalization theory more broadly (Heine et al. 1991: 17, 21; 
Hopper, Traugott 2003: 100-106).  

More importantly, she argues that the transformation of nominal 
categories not only reflects but also pushes the verbal grammaticaliza-
tion forward and may serve as an important clue for identifying its 
stages. This is another fact that can help us understand how syntactic 
and cognitive factors, such as the psychological tendency toward  
implicitness in language use, interact with semantic shifts in shaping 
grammatical change6. 

9.4. Accounting for diversity through dialectal data  

One of the most important innovations of Ma Beijia’s study is the stra-
tegic and comprehensive use of dialectal data at various points 
throughout the book. This constitutes an interesting development in 

 
5  The term “Disposal construction” refers to a syntactic structure in which the object 

of the sentence is moved from its original position in the SVO structure, thereby 
receiving emphasis. This construction, a language specific form of what is known in 
typological linguistics as “Differential object marking” (DOM, qubiexing binyu biaoji 
区别性宾语标记), can introduce a predicate that describes how an individual or 
object is treated or handled. In Chinese this involves the use of prepositions such as 
ba 把 or jiang 将 as markers of the anticipated object.  

6  On the psychological and cognitive tendency toward implicitness in language use, 
particularly in the context of grammaticalization, see Hopper, Traugott (2003: 63-66; 
81-85), where they discuss semantic bleaching and the inferential basis of 
grammaticalization. 
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the field of grammaticalization studies within the Sinitic language  
domain7.  

Obviously, the diachronic study of grammaticalization processes in 
Chinese cannot ignore data from the dialects, as they may preserve  
features typical of earlier stages of the language or attest to different 
outcomes of similar processes to those observed in the standard/ 
literary language. Dialectal data is often essential for historical linguis-
tics, yet dialects have long been neglected in applications of the gram-
maticalization theory to Sinitic languages. 

Ma Beijia’s main focus is on the grammaticalization of verbs in 
Mandarin Chinese and not on the dialectal varieties; however, her 
study does integrate dialectal data to look at certain grammaticaliza-
tion cases through different perspectives, enriching and deepening her 
observations. One of the most interesting cases can be found in her  
discussion of aspectual particles (Ma 2014: 63), where she highlights 
regional variation in the grammaticalization of zhe 着. Originally a verb 
meaning “to touch” or “to get”, zhe developed into a durative aspect 
marker in northern dialects, whereas in southern varieties it was rean-
alyzed as a perfective marker. In these southern dialects, durative as-
pect is instead expressed through more complex constructions derived 
from locative expression, for instance, *guanhai 关海 in Shanghainese, 
*laige 来个 in Hangzhounese, and *shici 是刺 in Wenzhounese8. This 
pattern confirms a broader grammaticalization trajectory of grammat-
icalization in Chinese, where spatial notions frequently give rise to  
aspectual and stative meanings. 

Further dialectal comparisons provide a new perspective on the 
analysis of verbs such as cong 从 and gen 跟, originally meaning “to 
follow” (Ma 2014: 262–265). In Mandarin, cong 从 was grammaticalized 
as a preposition marking motion from a point, while gen 跟 typically 
introduces a comitative phrase9. However, in some northern dialects, 

 
7  The term “dialect” is used here to refer to non-standard and non-canonical varieties 

of Chinese.  
8  As the original phonetic transcriptions of these dialectal forms are not provided by 

the author, Pinyin, the standard transliteration system for Mandarin Chinese is used 
here as an approximation.  

9  Nonetheless, the preposition gen 跟 may also be analyzed primarily as a source or 
origin marker in Mandarin; interpreting it as a comitative marker is made possible 
by contextual elements, such as the semantics of the main verb or the presence of 
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gen 跟 also retains older or parallel grammatical functions: it can indi-
cate motion from a location, a usage attested since Yuan-era sources, 
or function as a locative verb meaning “to be at”, much like zai 在 in 
Mandarin. These examples demonstrate how dialectal data can reveal 
alternative grammaticalization pathways not always visible in the 
standard language. 

As a last example of usage of dialectal data in this volume, in Chap-
ter 11 (Ma 2014: 1039-1040), Ma opens her discussion of semantic-syn-
tactic evolution by turning again to dialectal material. She shows that 
verbs often undergo processes of abstraction before becoming gram-
maticalized.  

For instance, as a modal predicative word meaning “to be allowed”, 
“to be possible”, northern dialects grammaticalized the verb xing 行, 
originally meaning “to walk”, while Wenzhounese grammaticalized 
yongzhao 用着, originally meaning “to put into use”. As a marker of 
perfective aspect, northern dialects grammaticalized the verb liao 了, 
originally meaning “to accomplish”, while southern varieties gram-
maticalized the verb you 有, originally meaning “to exist”.  

Conversely, the same word in the proto language has in some cases 
been grammaticalized into different functions, for instance shi 是, orig-
inally an anaphoric third person pronoun, has evolved as a copula verb 
in the northern varieties, whereas it has grammaticalized into a marker 
of perfective aspect in some southern varieties or as possibly a locative 
verb in dialects like Cantonese, Min, Hakka, and Wenzhounese. 

Ma even draws cross-linguistic parallels with English modals and 
auxiliaries, illustrating that the semantic recycling of existing lexical 
items into grammatical markers is a widespread tendency, grounded 
in common cognitive patterns across languages and cultures. 

Although the inclusion of dialectal data in a work that extensively 
analyzes Chinese verbs through the lens of grammaticalization theory 
is in itself a highly innovative contribution, the role of dialects in this 
study remains somewhat peripheral, and the majority of the grammat-
icalization cases analyzed in the volume do not include any mention 
to dialectal data. 

 
adverbs like yiqi 一起 “together”. 
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9.5. Conclusion 

Comparing Janet Xing’s work with the more recent study by Ma Beijia, 
not only highlights some key points of convergence, such as the central 
role of verbs in grammaticalization processes in Chinese, but also 
shows how methodological approaches have evolved over time. Both 
authors share a theoretical grounding in grammaticalization  
theory and emphasize phenomena like the connection between verb 
serialization and syntactic reanalysis. Both authors emphasize the  
interplay of cognitive, semantic, syntactic, and typological factors in 
grammaticalization. However, Ma expands the framework considera-
bly, not only by analyzing a much wider sample of verbs, but also with 
an attention on the mutual influence between verbs and nouns, thus 
demonstrating that changes in nominal semantics can actively drive 
verbal grammaticalization.  

One of the most innovative aspects of Ma’s work is her inclusion of 
dialect data, which enriches our understanding of grammaticalization 
paths and reveals patterns that would otherwise remain hidden if we 
focused solely on Mandarin Chinese and Literary Chinese. Dialects, 
often overlooked in previous studies on grammaticalization in Sinitic 
languages, emerge here as an important resource for reconstructing 
various grammaticalization processes.  

Ultimately, Ma Beijia’s volume not only updates and broadens 
Xing’s work but also points toward new directions for research in  
Chinese grammaticalization. Ma’s integration of dialectal data is espe-
cially valuable, as it reminds us that the study of linguistic change must 
take into account all the full range of structural and functional  
variation found in languages. 
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10.1. Lo sviluppo diacronico dell’approccio storico-di-
scorsivo nell’accademia cinese 

Nel corso del XX secolo si è sviluppato un crescente interesse, da parte 
degli esperti occidentali, per lo studio del discorso, tale da stimolare la 
nascita di molteplici approcci destinati alla sua indagine (van Dijk 
1997: 1-35). Tra questi, l’Analisi del discorso (nota in inglese come  
Discourse Analysis1) ha incontrato una diffusione sempre maggiore a 
partire dagli anni Ottanta e affrontato non pochi ampliamenti sul 
piano metodologico, accogliendo al suo interno ulteriori prassi, da 
quelle strettamente linguistiche, ad altre di carattere più specifica-
mente semiotico (Philips, Hardy 2002: 4). Tale espansione è avvenuta 
altresì sul piano geografico, arrivando a coinvolgere progressivamente 
anche l’accademia cinese (Zhu 2003). 

In questo variegato panorama, si sono affermati in Europa gli Studi 
critici del discorso, meglio noti secondo la denominazione inglese di 
Critical Discourse Studies (CDS) 2 . Essi si caratterizzano per il loro 

 
1  L’Analisi del discorso (in inglese Discourse Analysis) è una metodologia la cui genesi 

risale agli anni Settanta. Essa rappresenta un approccio qualitativo e interpretativo 
applicato allo studio di supporti testuali, con l’intento di comprendere i meccanismi 
alla base della costruzione linguistica della realtà collettiva. Si concentra su strutture 
linguistiche, interazioni, pragmatica e narrazione, analizzando testi, conversazioni e 
comunicazioni di vario genere per comprendere come le persone costruiscono il 
senso della realtà che le circonda attraverso il linguaggio. Cfr. Fairclough 2013:  
30-56; Kaplan, Grabe 2002; Philips, Hardy 2002: 2-17.  

2  Sebbene i Critical Discourse Studies siano maggiormente noti sotto la dicitura di 
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interesse sullo «studio del linguaggio in uso3» (Gee, Handford 2023: 1); 
quest’ultimo, a sua volta, viene collegato a questioni politicamente, so-
cialmente o culturalmente controverse, ponendo particolare attenzione 
alle dinamiche di potere che le informano. I discorsi analizzati con que-
sto metodo, vengono così definiti «una pratica sociale», ovvero come 
una manifestazione linguistica della comunità nella quale, e dalla 
quale, sono prodotti, in un determinato contesto storico e politico 
(Fairclough 2001: 14)4. Tali presupposti fungono da comuni denomina-
tori nella diramazione, all’interno dei CDS, di vari filoni di ricerca, i cui 
principali approcci5 possono essere considerati i seguenti tre: uno “dia-
lettico-relazionale” (neo-)marxista e post-foucaultiano elaborato da 
Norman Fairclough6; uno derivato dalla tradizione socio-cognitiva in-
terdisciplinare che collega linguistica, psicologia (cognitiva) e studi 

 
“Critical Discourse Analysis (CDA)”, il presente studio si propone di utilizzare la 
prima denominazione, secondo l’invito avanzato agli inizi degli anni 2000 da Teun 
van Dijk, della cui figura si tratterà nella successiva nota 7. Infatti, a parere dello 
studioso, i CDS andrebbero intesi come un paradigma caratterizzato da diversi 
principi e approcci, piuttosto che come una singola metodologia, così come il titolo 
di “Critical Discourse Analysis” potrebbe erroneamente far supporre. Pur non 
mutando nell’essenza, dunque, l’accezione di CDS appare maggiormente adeguata 
ad accogliere i molteplici sviluppi che la disciplina ha attraversato fin dalla sua 
prima formulazione (van Dijk 2011: 1-7). Tale argomentazione è stata già largamente 
condivisa da altri grandi teorici della disciplina, quali Wodak o Krzyżanowski, i cui 
studi fungono da riferimento principale in questa trattazione e che verranno 
approfonditi nelle pagine seguenti (Krzyżanowski 2016, Wodak, 2016).  

3  Questa, come le successive citazioni del presente paragrafo, sono traduzioni 
dall’inglese ad opera di chi scrive.  

4  Infatti Norman Fairclough (n. 1941), Professore emerito presso il Dipartimento di 
Linguistica e lingua inglese dell’Università di Lancaster dal 2004, intendeva definire 
il linguaggio quale strumento dell’agire e del pensare umano, sottolineando il 
contesto sociale in cui la pratica discorsiva è inserita (Fairclough 2001: 14-35). 

5  Oltre a questi tre principali approcci, infatti, ne esistono anche di collaterali, quali 
l’Approccio agli Attori Sociali (in inglese Social Actors Approach) di Theo van 
Leeuwen, fondato sulla Teoria Critica e la Grammatica Sistemico-Funzionale di 
Halliday, nonché l’Analisi dei Dispositivi (in inglese Dispositive Analysis) di Siegfried 
Jäger e Florentine Maier, basata sulla teoria foucaultiana (Wodak, Meyer 2001: 18). 
Trattandosi, però, di sviluppi minori della disciplina dei CDS non hanno ancora 
trovato ulteriori spazi e occasioni ottimali d’uso, oltre quelli sperimentate dai loro 
ideatori.  

6  Si veda la precedente nota n. 4. Per approfondimenti sull’approccio elaborato 
dall’autore, si veda: Chouliaraki, Fairclough 1999; Fairclough 1992a; Fairclough 
1992b; Fairclough 1993; Fairclough 1995; Fairclough 2000; Fairclough 2001; 
Fairclough, Wodak 1997. 
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sulla comunicazione, proposto da Teun van Dijk7; e l’approccio stori-
co-discorsivo, meglio noto come Discourse-Historical Approach 
(DHA), volto a un’analisi di tipo diacronico radicata nella Teoria Cri-
tica della Scuola di Francoforte e nella linguistica del testo, proposto 
da Ruth Wodak8. Quest’ultimo, pur preservando l’attenzione alla de-
codifica delle componenti ideologiche dei discorsi derivata dai CDS, si 
distingue per la sua enfasi sull’analisi diacronica e sul contesto storico 
e socio-politico in cui i testi sono prodotti. Tali aspetti sono centrali 
nelle disamine di questo tipo, indirizzandole verso un’indagine  
problem-oriented, che consente di tracciare l’uso e il riuso di specifiche 
formulazioni linguistiche nel tempo9. Elaborato a Vienna negli anni 
Novanta, il DHA è stato sin da subito riconosciuto nell’accademia oc-
cidentale come una valida alternativa metodologica alle altre maggior-
mente invalse fino a quel momento, favorendone un ampio impiego10.  

Nella RPC, al contrario, la sua diffusione è apparsa ben più limitata 
negli anni e solo di recente ha cominciato ad essere maggiormente im-
plementata (Chen 2023; Li 2025; Huang, Zhao, Zhou 2024). Tale aspetto 
si riflette, in primo luogo, sull’assenza di una traduzione univoca e ca-
nonizzata per indicare il termine “DHA” nel contesto accademico ci-
nese: sebbene la formulazione principalmente diffusa sia huayu lishi 
fenxi 话语历史分析, è altresì possibile riscontrare quella di lishi yupian 

 
7  van Dijk Teun, (n. 1943) è Professore di Studi del discorso presso l’Università di 

Barcellona dal 1999 e Direttore del “Centro di studi sul discorso” (Centre of Discourse 
Studies) da lui fondato a Barcellona nel 2017. Per ulteriori approfondimenti 
sull’approccio da lui elaborato si veda: van Dijk 1984; van Dijk 1991; van Dijk 1998; 
van Dijk 2008; van Dijk 2011. 

8  Ruth Wodak (n. 1950), Professoressa di Linguistica presso l'Università di Vienna dal 
1991 al 2004 e successivamente presso l’Università di Lancaster fino al 2007, anno in 
cui è stata nominata Professoressa emerita di Studi del discorso. Per un’introduzione 
sullo sviluppo del DHA nei CDS si veda: Krzyżanowski, Forchtner 2016; Resigl, 
Wodak 2005; Wodak, Meyer 2001; Wodak 1989; Wodak 1996; Wodak 1998; Wodak 
2009; Wodak 2015. 

9  Per approfondimenti si veda, oltre ai testi citati nella nota precedente: Forchtner 
2011; Reisigl 2017. 

10  In Occidente la metodologia del DHA è notevolmente diffusa, ed è applicata 
eterogeneamente in svariati campi di ricerca, in particolare negli studi sull’analisi 
del discorso politico, a livello sia nazionale, sia internazionale. Per avere una 
panoramica esplicativa di tale versatilità, seppur senza pretesa di esaustività, si 
veda: Bishop, Jaworski 2003; Boukala 2021; Capstick 2016; Graham 2002; Hasenöhrl 
2021; Horrod 2020; Ozoflu 2022; Ricento 2003; Schiffrin 2001; van Leeuwen, Wodak 
1999. 
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fenxi 历史语篇分析11. Tale differenza terminologica, tuttavia, pur riflet-
tendo talora un’accezione più centrata sulla dimensione testuale  
(yupian 语篇 ), o più in generale sull’attività comunicativa (huayu  
话语), non si traspone, nella pratica, in una sostanziale variazione 
dell’analisi fattiva condotta sotto l’una o l’altra denominazione12. Oltre 
a ciò, un’altra testimonianza della tardiva introduzione di tale approc-
cio nella RPC è attestata dal fatto che una sua prima menzione in una 
pubblicazione scientifica nel Paese sia avvenuta solo nel 2006, circa un 
decennio dopo la sua formulazione ufficiale in Europa (Zeng 2006). 
Tuttavia, in questo primo saggio che vi fa riferimento, il DHA non ri-
sulta come la principale metodologia adottata per l'analisi dei casi stu-
dio trattati, ma è soltanto citata tra le varie correnti derivanti dai CDS 
(Zeng 2006). Si dovrà attendere il 2009 per la pubblicazione del primo 
studio incentrato sull’approccio storico-discorsivo in Cina a cura di 
Zhao Linjing (2009), Professoressa di Lingua inglese presso l’Istituto 
Jiaotong nell'area di Canzhou: solo da quell’anno in poi è possibile se-
guire l’incremento dell’impiego del DHA negli articoli accademici ci-
nesi, insieme ad una sempre maggiore varietà di campi di 
applicazione, come evidenzia il grafico presente nella Figura 10.1, rie-
laborato partendo da dati estratti dal China National Knowledge In-
frastructure (CNKI), autorevole database di materiali scientifici della 
RPC13.  

 
11  Per quanto riguarda la traduzione in italiano, è importante sottolineare che le due 

espressioni risultano alquanto simili. In particolare, huayu lishi fenxi (话语历史分析) 
può essere interpretata alla lettera come “analisi storica del discorso”, con un’enfasi 
maggiore sulla dimensione storica dei materiali esaminati, mentre lishi yupian fenxi 
( 历 史 语 篇 分 析 ) si traduce letteralmente come “analisi del testo storico”, 
focalizzandosi primariamente sull’aspetto linguistico-testuale dell’indagine. Per 
approfondimenti su tale questione si rimanda a Huang, Xu 2006. 

12  Le due formulazioni, secondo l’analisi delle pubblicazioni fornite dal CNKI, 
risultano spesso interscambiabili e applicate agli stessi ambiti di studio. Tuttavia, 
l'uso della traduzione lishi yupian fenxi 历史语篇分析  ha mostrato una notevole 
diminuzione a partire dal 2010, al contrario della resa huayu lishi fenxi 话语历史 
分析, la quale ha registrato un incremento progressivo. Pertanto, pur considerando 
i dati forniti dal database per gli articoli che adottano l’approccio storico-discorsivo 
con la traduzione lishi yupian fenxi, questa trattazione si concentrerà principalmente 
sui testi identificati dalla query “soggetto” (subject) per huayu lishi fenxi, poiché tale 
formulazione è diventata quella prevalentemente invalsa nell’accademia cinese. 

13  Come già detto, la query è stata condotta impostando il termine “huayu lishi fenxi  
话语历史分析” come soggetto di ricerca (subject). Si noti bene che, tutti gli articoli 
presenti sul CNKI sotto la voce “huayu lishi fenxi 话语历史分析”, precedenti al 2009, 
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Fig. 10.1. Grafico raffigurante i risultati del CNKI della distribuzione temporale di arti-
coli nei quali viene menzionato l’approccio storico-discorsivo. Fonte: rielaborazione di 
chi scrive dai dati estrapolati China National Knowledge Infrastructure (CNKI), dispo-
nibile al sito Internet: <https://www.cnki.net/>, ultimo accesso 23/04/2025. 
 

Un'analisi più dettagliata del grafico rivela che l’impiego del DHA 
in Cina è stato inizialmente limitato: tra la prima pubblicazione che ne 
abbia effettivamente fatta menzione, nel 2009, e il 2018, infatti, i contri-
buti scientifici basati su questa metodologia oscillavano tra sette e do-
dici per anno. È solo a partire dal 2020 che si osserva un crescente 
ricorso al DHA da parte dell'accademia cinese, raggiungendo anche 
quote come quella di 28 articoli pubblicati nel 2022. Il momento che, 
però, sembra segnare, ad oggi, un punto di svolta decisivo nell’ado-
zione del DHA è il 2023: con quasi il doppio dei saggi registrati rispetto 
all'anno precedente, esso rappresenta il periodo di massimo utilizzo di 
tale metodologia in Cina. Nel 2024, al contrario, si registrano cifre si-
mili a quelle del 2022, mentre le proiezioni per il 2025 indicano un ul-
teriore incremento dell'uso del DHA. Sebbene all’interno del presente 
lavoro sia realizzabile solo un esame preliminare delle ragioni di que-
sta evoluzione temporale, è comunque possibile esplorare le molteplici 
diramazioni tematiche di tale andamento, prendendo in considera-
zione l'analisi degli argomenti trattati negli articoli in lingua cinese che 
impiegano il DHA. 

 
sono dedicati ai CDS e non al DHA o, più generalmente, alla critica letteraria. Sono 
un esempio di quest’ultima casistica saggi come: “Zouchu piping huayu de kunjing —
— cong ‘chushi changjing’ shuo 走出批评话语的困境 —— 从 ‘初始场景’ 说” (Uscire dal 
dilemma del discorso critico: partire dalla ‘scena iniziale’) (Yin 1996), o “Lishi de 
huayu fenxi he wenben fenxi 历史的话语分析和文本分析” (Analisi del discorso e analisi 
testuale della storia) (Han 2000). Probabilmente figurano nell’elenco delle 
pubblicazioni inerenti all’approccio storico-discorsivo perché alcuni caratteri che 
compongono la sua denominazione in cinese figurano tra le parole chiave o i titoli 
dei suddetti saggi. Per tale motivo il periodo 1996-2009 è stato contrassegnato con 
un colore differente nella Fig.10.1. 



152 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

10.2. Lo sviluppo tematico dell’approccio storico-discor-
sivo nell’accademia cinese 

Il database del CNKI consente di visualizzare quali siano le macro-aree 
in cui viene implementato l’uso dell’approccio storico discorsivo 
nell’accademia cinese. La Figura 10.2. permette di accertare come il suo 
impiego risulti prominente nel settore linguistico e, in modo partico-
lare, in pubblicazioni dedicate alle lingue straniere e a quella cinese14.  

Per comprendere, però, effettivamente con quali modalità il DHA 
venga applicato in queste ricerche, è necessario procedere con un’in-
dagine più approfondita degli articoli catalogati sotto questi macro-
temi. Confrontando l’evoluzione temporale dell’utilizzo di questa 
metodologia nella RPC, di pari passo con lo sviluppo tematico delle 

 
14  La query è stata condotta impostando il termine “huayu lishi fenxi 话语历史分析” 

come soggetto di ricerca (subject).  

Fig. 10.2. Grafico raffigurante i risultati del CNKI della di-
stribuzione tematica di articoli nei quali viene menzionato 
l’approccio storico-discorsivo. Fonte: rielaborazione di chi 
scrive dai dati estrapolati China National Knowledge Infra-
structure (CNKI), disponibile al sito Internet: 
<https://www.cnki.net/>, ultimo accesso 23/04/2025.  
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relative pubblicazioni, è possibile constatare come l’impiego dell’ana-
lisi testuale non sia riservato in modo esclusivo a ricerche di stampo 
linguistico15, ma comprende, invece, altri temi, come, ad esempio:  
 
- l’identità nazionale della RPC (Chen 2024; Gao, Mu 2023; Ren, Cao 

2024; Wang 2023; Wu, Ou, Bao 2024; Yu 2024; Zeng 2023; Zhang 
2025, Zhang, Chang 2021); 

- i media studies (Dong 2018; Hu, Li 2023; Zhang, Hou 2023); 
- i discorsi di leader politici esteri, soprattutto quelli statunitensi 

(Chu, Xiang 2023; Gao, Huang 2024; Hu, Xu 2024; 2024; Yue 2024; 
Zhao, Wang 2024; Zhao 2023)16.  
 
Tra gli articoli antecedenti e successivi al 2020, inoltre, non sussi-

stono significative differenze tematiche, se non un maggiore interesse, 
prima di tale anno, per lo studio della metodologia in quanto tale, più 
che sul suo utilizzo in ricerche di più ampio respiro (Huang, Yang 
2012; Yang, Wang 2019; Zeng 2006; Zhao 2009). Ad ogni modo, è pos-
sibile affermare con certezza che sotto le voci “lingua straniera” e “lin-
gua cinese” si raccolgano, in realtà, molteplici disamine dai profili più 
disparati, i cui focus principali risultano essere di stampo soprattutto 
politico-sociale, più che squisitamente linguistico. Ciò lascia intuire 
come l’uso del DHA nella RPC abbia presto assunto il carattere inter-
disciplinare che lo contraddistingue: una constatazione, questa, con-
fermata da un esame degli articoli presenti sul CNKI che hanno 
raccolto il maggior numero di menzioni (Chen 2016; Yang, Fu 2018; 
Zhao 2009). 

La pubblicazione più frequentemente citata risulta essere a firma di 
Yang Min e Fu Xiaoli, docenti, rispettivamente, presso i Dipartimenti 

 
15  È bene sottolineare come tale situazione non si discosti molto da quello che accade 

in Occidente: Discourse & Society, la rivista accademica maggiormente nota per 
quanto concerne l'Analisi del discorso, fondata da Teun van Dijk nel 1990, pur 
raccogliendo contributi fortemente interdisciplinari, i quali utilizzano il linguaggio 
come strumento per analisi di stampo sociologico, politologico, antropologico e così 
via, è associata prevalentemente all’area linguistica. Cfr. van Dijk 1990. 

16  Quelle qui riportate sono le tre principali macro-categorie riscontrate dall’analisi 
degli articoli che facciano menzione del DHA disponibili sul CNKI. Ciò non esclude 
la possibile esistenza di pubblicazioni dedicate a temi diversi da quelli evidenziati 
in questa sede, i quali non sono stati ulteriormente indagati dato il carattere 
preliminare del presente studio. 
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di Lingue Straniere dell’Università Renmin di Pechino e dell’Univer-
sità Normale di Shanghai (Yang, Fu 2018). In tale trattazione le autrici 
presentano una disamina della copertura mediatica dello scandalo di 
alcune e-mail compromettenti di Hilary Clinton, trapelate durante la 
sua campagna elettorale per le elezioni statunitensi del 2016. Nell’arti-
colo pubblicato sulla rivista Lingue straniere (Waiguoyu 外国语), il DHA 
viene applicato a un caso studio, quello della politica americana, nel 
quale vengono sviluppati argomenti che superano la dimensione pret-
tamente linguistica per abbracciare teorie sociologiche e provenienti 
dai media studies. La trattazione si basa su un’interpretazione del di-
scorso da una prospettiva politica, arrivando persino a denunciarne il 
limitato studio nella RPC17.  

Tuttavia, relativamente ad altri lavori, è bene sottolineare come la 
definizione dell’oggetto di studio quale “discorso politico” (zhengzhi 
huayu 政治话语) sia presente principalmente in quegli articoli che ap-
plicano il DHA in contesti stranieri e non inerenti prettamente la Re-
pubblica Popolare. Per quanto riguarda quest’ultima, al contrario, 
l’approccio storico-discorsivo viene implementato in ricerche riguar-
danti la costruzione dell’immagine nazionale, sia in patria che 
all’estero, sopra menzionate, evitando riflessioni che vedano il di-
scorso politico come categoria analitica utilizzata per veicolare tali rap-
presentazioni18.  

Proprio l’osservazione di studi che applichino il DHA nel contesto 
cinese, o in analisi comparate che interessino anche la RPC, permette 
di notare come esse si soffermino soprattutto su determinate 

 
17  Citando testualmente, le autrici affermano: «[…] 政治话语是最富有技巧的语言， 

里面的花样和策略很多，对人的生活影响很大，但是中国缺乏政治语言的研究» ([…] 
il discorso politico è il linguaggio più abile, ricco di trucchi e strategie, e ha un grande 
impatto sulla vita delle persone, tuttavia la Cina è carente di ricerche sul linguaggio 
politico) (Yang, Fu, 2018: 78).  

18  Dall’analisi preliminare qui condotta, è possibile constatare come l’utilizzo del DHA 
per i contributi dedicati al tema dell’identità nazionale della RPC siano iniziati a 
fiorire nel 2016 (con articoli impegnati nella comparazione della rappresentazione 
cinese con quella di altre nazionalità, come si vede negli articoli di Chen, qui 
analizzato, e di Wu). Tali ricerche hanno poi raggiunto una maggiore concentrazione 
negli anni 2023 e 2024 (Chen 2024; Gao, Mu 2023; Ren, Cao 2024; Wang 2023; Wu, 
Ou, Bao 2024; Yu 2024; Zeng 2023; Zhang, Hou 2023). Chi scrive ha conteggiato un 
totale di 14 contributi, dal 2016 al 2025, su tale argomento, ma non si esclude che 
un’analisi più approfondita degli articoli sul tema disponibili sul CNKI possa far 
crescere tale stima. 
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caratteristiche della metodologia, escludendone altre. In particolare, il 
tratto “critico”19 dei Critical Discourse Studies, ispirato alla tradizione 
della Scuola di Francoforte — che legittima l’espressione di giudizi di 
valore e riconosce il ruolo dei bias cognitivi del ricercatore — mal si 
concilia con l’orientamento dell’accademia cinese, generalmente in-
cline a evitare di assumere posizioni potenzialmente controverse o non 
allineate al pensiero della leadership20. 

Studi in cui il DHA venga utilizzato da una prospettiva sociolingui-
stica, con l'intento di evidenziare pratiche discorsive discriminatorie o 
politicamente controverse, pur essendo consolidati in Occidente, ri-
schiano di risultare altamente compromettenti per gli intellettuali della 
RPC, se applicati a disamine incentrate sul proprio contesto di appar-
tenenza21. Ciò è dovuto sia alla delicatezza degli argomenti trattati, sia 
al controllo politico che condiziona la produzione scientifica nel Paese 
(Perry 2019). 

 Ne è l’esempio lampante il già citato articolo di Zhao Linjing 
(2009), la quale per prima ha introdotto compiutamente il DHA nell’ac-
cademia della RPC. In esso, l’autrice, nell’affrontare la questione 
dell’approccio “critico” della metodologia, ne rintraccia i natali nelle 
riflessioni della Scuola di Francoforte, affermando che essa «conduce 
una critica filosofica e sociologica completa dell'intera società capitali-
sta22» (Zhao 2009: 87). Secondo tale prospettiva, il DHA contribuirebbe 
a combattere l’ingiustizia sociale attraverso la lotta all’egemonia di 
quei discorsi che impediscono la «liberazione umana» (renlei de jiefang 

 
19  Nei CDS, ad ogni modo, l’aggettivo “critico” non viene utilizzato secondo la sua 

accezione negativa, con il fine ultimo di esprimere una valutazione avversa nei 
confronti dell’oggetto d’indagine, bensì come espressione della decodifica di 
messaggi tendenzialmente sottesi, nel contesto di pratiche ideologicamente 
conformate da relazioni e lotte di potere. Cfr. Fairclough 1993. 

20  Non essendo questo il luogo, né il contesto adatto, per intraprendere una trattazione 
sulla storia della censura imposta sull’accademia cinese e sulle conseguenze a cui 
sono andati incontro quegli intellettuali che abbiano cercato di eluderla, si rimanda 
a studi che abbiano approfondito tale tematica: Greitens, Truex 2019; Holbig 2014; 
Le 2023; Loubere 2020; Perry 2019; Ruth, Xiao 2019; Wong, Kwong 2019. Bisogna 
sottolineare, ad ogni modo, che tutt’oggi esistono accademici che trovano le loro 
modalità e i loro spazi per esprimere le proprie opinioni sui più svariati argomenti: 
Le 2024. 

21  È bene specificare come tale problematica non riguardi solo il DHA, ma i CDS tutti. 
22  Citando testualmente: «[…] 对整个资本主义社会进行总体性的哲学批判和社会学 

批判» (Zhao 2009: 87). 
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人类的解放), in senso marxista-leninista23. In questa prospettiva, utiliz-
zando la tesi secondo cui il capitalismo incentiverebbe le disugua-
glianze sociali, Zhao evita di imputare tali negligenze a potenziali 
disfunzioni del socialismo cinese; pertanto, da parte dell’accademia 
della RPC, l'adozione del DHA trova possibile legittimazione me-
diante l’utilizzo della dimensione “storica” della metodologia stessa, 
che viene posta in essere attraverso le lenti del materialismo storico.  

Altri autori, al contrario, cercano di eludere le potenziali controver-
sie originate dal carattere “critico” dell’approccio: un articolo a firma 
del Professor Chen Jianping, dell’Università di lingue estere del 
Guangdong, ad esempio, deplora la tendenza del DHA a riflettere pre-
giudizi e opinioni personali di chi la utilizza24 (Chen 2016: 38). Per 
scongiurare tale eventualità, egli afferma di adottare «selettivamente» 
solo alcuni aspetti della metodologia, privilegiando, in particolare, la 
sua natura interdisciplinare ed evitando ogni forma di critica volta alla 
denuncia sociale o all’espressione soggettiva, che a suo avviso compro-
metterebbe la “scientificità” dell’analisi. È opinione di chi scrive come 
questa modalità di utilizzo selettivo della disciplina sottenda, in realtà, 
un implicito intento di evitare critiche al contesto cinese, in particolare 
alle istituzioni accademiche nazionali; infatti, se nel prendere in consi-
derazione l’autorappresentazione di tre università – Beida per la Cina, 
Oxford per il Regno Unito e Chicago per gli Stati Uniti – l’analisi di 
Chen sembra rispondere a un’esigenza di confronto apparentemente 
neutro, in realtà essa finisce per evitare di mettere realmente in discus-
sione l’istituzione cinese. La presentazione dell’Università di Pechino 
viene ritenuta dall’autore maggiormente esaustiva rispetto alle altre, 
senza che però egli fornisca una solida argomentazione in merito25. Il 

 
23  Come è noto, secondo il marxismo-leninismo, l’uomo dovrebbe essere liberato dalle 

catene del capitalismo attraverso la lotta di classe, finalizzata al rovesciamento di 
tale sistema e all’istaurazione del socialismo, passaggio necessario per poter 
giungere alla finale realizzazione del comunismo. In riferimento al contesto cinese, 
si vedano: Ch'o-Hsüan, Ts'ao 1970; Hogan 1967; Meisner 1971; Miranda 2022; Louw 
1991.  

24  Citando testualmente: «主观价值判断等方面偏见» (giudizi di valore soggettivi e altri 
pregiudizi) (Chen 2016: 38).  

25  Il metro di confronto utilizzato dall’autore si basa su tre voci: responsabilità sociale 
(shehui zeren 社会责任), trasferimento della conoscenza (zhishi chuanshou 知识传授) e 
sviluppo della personalità (gexin fazhan 个性发展). Nell’applicare tale paradigma 
all’Università di Pechino, Chen afferma: «从北京大学文本的整体来看，其对于办学



156 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

人类的解放), in senso marxista-leninista23. In questa prospettiva, utiliz-
zando la tesi secondo cui il capitalismo incentiverebbe le disugua-
glianze sociali, Zhao evita di imputare tali negligenze a potenziali 
disfunzioni del socialismo cinese; pertanto, da parte dell’accademia 
della RPC, l'adozione del DHA trova possibile legittimazione me-
diante l’utilizzo della dimensione “storica” della metodologia stessa, 
che viene posta in essere attraverso le lenti del materialismo storico.  

Altri autori, al contrario, cercano di eludere le potenziali controver-
sie originate dal carattere “critico” dell’approccio: un articolo a firma 
del Professor Chen Jianping, dell’Università di lingue estere del 
Guangdong, ad esempio, deplora la tendenza del DHA a riflettere pre-
giudizi e opinioni personali di chi la utilizza24 (Chen 2016: 38). Per 
scongiurare tale eventualità, egli afferma di adottare «selettivamente» 
solo alcuni aspetti della metodologia, privilegiando, in particolare, la 
sua natura interdisciplinare ed evitando ogni forma di critica volta alla 
denuncia sociale o all’espressione soggettiva, che a suo avviso compro-
metterebbe la “scientificità” dell’analisi. È opinione di chi scrive come 
questa modalità di utilizzo selettivo della disciplina sottenda, in realtà, 
un implicito intento di evitare critiche al contesto cinese, in particolare 
alle istituzioni accademiche nazionali; infatti, se nel prendere in consi-
derazione l’autorappresentazione di tre università – Beida per la Cina, 
Oxford per il Regno Unito e Chicago per gli Stati Uniti – l’analisi di 
Chen sembra rispondere a un’esigenza di confronto apparentemente 
neutro, in realtà essa finisce per evitare di mettere realmente in discus-
sione l’istituzione cinese. La presentazione dell’Università di Pechino 
viene ritenuta dall’autore maggiormente esaustiva rispetto alle altre, 
senza che però egli fornisca una solida argomentazione in merito25. Il 

 
23  Come è noto, secondo il marxismo-leninismo, l’uomo dovrebbe essere liberato dalle 
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risultato finale dell’impiego del DHA appare, così, funzionale più a tu-
telare l’immagine istituzionale cinese che a esercitarne una vera analisi 
critica. Ciò risulta ancora più evidente nell’omissione, da parte di 
Chen, del suo potenziale bias cognitivo in relazione al tema trattato. 
Infatti, come è noto, secondo il modus operandi proposto dal DHA, e dai 
CDS più in generale, è importante che sia esplicitata la posizione 
dell’autore sull’argomento discusso al fine di comprendere il grado di 
coinvolgimento di ciascun studioso26. Tale aspetto, assente nello studio 
di Chen, rischia di rendere, in definitiva, non inattaccabile la sua ana-
lisi.  

In definitiva, è interessante osservare come gli studiosi cinesi che 
applicano l'approccio storico-discorsivo nei loro studi presentino at-
teggiamenti contrastanti riguardo la sua dimensione critica, ereditata 
dai CDS. Sebbene, infatti, non emergano significative differenze nelle 
modalità di applicazione del DHA da parte dell'accademia cinese, la 
questione della critica risulta essere la più controversa, spingendo gli 
studiosi ad aggirarla o a giustificarla in termini marxisti27. C’è da au-
spicare che la ricerca sull’applicazione del DHA in Cina continui a 

 
理念、指导思想的表述均在一定程度上涉及上述关于社会责任、知识传授、个性 
发展三种要素» (Esaminando il testo complessivo dell'Università di Pechino, la 
descrizione della sua filosofia educativa e dell'ideologia guida tocca in una certa 
misura i tre elementi sopra menzionati: responsabilità sociale, trasferimento della 
conoscenza e sviluppo individuale.) Al contrario, relativamente all’Università di 
Oxford e all’Università di Chicago, egli sostiene che le tre voci vengano solo 
parzialmente soddisfatte, non offrendo però un’argomentazione di queste sue 
affermazioni e proponendo solo una comparazione acritica dei testi di presentazione 
delle tre istituzioni.  

26  Secondo l’approccio dei CDS, la “critica” non si riferisce solo all’oggetto di studio, 
ma anche alla posizione normativa dell’autore dell’analisi stessa, in un’opera di 
costante autoriflessione. Cfr. Chouliaraki, Fairclough 1999: 9. 

27  Sulla concezione della “critica” nei CDS, così come intesa nel contesto accademico 
della RPC, si sono espressi anche Chilton, Tian e Wodak (2010). Nel loro studio, gli 
autori evidenziano come il termine, in cinese piping 批评 o pipan 批判, presenti in 
tale contesto culturale una forte connotazione negativa. Quest’ultima deriverebbe 
sia dal pensiero filosofico confuciano, che favorisce l’armonia e l’assenza di conflitto, 
sia dalla tradizione ideologica maoista, la quale ne evoca le pratiche di denuncia 
pubblica e autocritica. Essendo lo studio di Chilton, Tian, Wodak un’introduzione 
al tema della concezione della critica nella dimensione socio-culturale cinese, in esso 
viene auspicato dagli autori stessi lo sviluppo di future indagini, che sappiano 
meglio analizzare tale complessità. In tale prospettiva si colloca, quindi, l’intento da 
cui nasce il presente studio, che al momento può rappresentare solo un contributo 
molto preliminare, in vista – ci si augura - di successivi e ulteriori approfondimenti. 
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seguire il trend in ascesa precedentemente evidenziato, estendendosi 
a sempre maggiori ambiti e tematiche di applicazione, unitamente a 
un impiego sempre più rigoroso della metodologia stessa. 
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11.1. Introduction 

This study investigates how the boats used by migrants to reach  
Europe are referred to in Arabic. It analyses eight terms denoting wa-
tercrafts employed in migration across the Mediterranean, identified 
within a corpus of texts written in vernacular and mixed Arabic. The 
lexical variety of boats terminology reflects an interplay of geographic, 
linguistic, and social factors, including the speaker’s role in the migra-
tory process (whether migrant or smuggler).  

Following the identification of eight boat names within a corpus of 
vernacular and mixed Arabic texts, each term was analysed to report 
its typology and geographic distribution within the context of migra-
tion across the Mediterranean. A diachronic approach was adopted to 
trace the origin of each term through linguistic sources, with the aim 
of documenting the traditional use of the corresponding type of boat 
and its etymology. The influence of extralinguistic factors contributing 
to the redefinition of meaning in the migration context was examined 
as well, supported by examples drawn from the corpus. 

The work is based on a corpus of vernacular Arabic texts on the 
topic of migration, comprising approximately 50,000 words and serv-
ing as the primary source for my Ph.D. research. The corpus includes 
interactions among Arabic-speaking migrants collected from social 
media networks1 and consists of both written texts (550 in total) and 

 
1  The use of social media as a source for collecting data on vernacular Arabic is  

well-grounded, as it captures spontaneous, informal language in authentic 
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transcriptions2 of video recordings (50 in total). The written texts were 
collected from Facebook groups in which Arabic-speaking migrants 
exchange information or share their migration experiences 3 . Text 
lengths vary from brief posts of a few words to extended narratives 
exceeding one thousand words. Similarly, the length of the transcribed 
videos is variable, ranging from a few hundred to five thousand 
words. The corpus includes the following dialectal varieties of Arabic: 
 
 

ARABIC VARIETY  APPROX. WORD COUNT 
Moroccan 10,000  

Algerian 500 

Tunisian 10,000 

Egyptian 10,000 

Sudanese 9,000 

Syrian 10,000 

Mixed Arabic 1,500  

 
Tab. 11.1. Distribution of Arabic varieties represented in the research corpus.  

 
The label “Mixed Arabic” (Badawi 1973; Albirini 2016) refers to 

texts written in an intermediate register combining elements of vernac-
ular varieties and standard Arabic. This is especially evident in texts 
produced by Libyan smuggling networks, which display features of 
Libyan Arabic like, for instance, the use of the verb yəbbī to mean “to 
want” (Pereira 2010). 

Boat names appear in three types of texts: travel accounts in which 

 
communicative settings. This method has proven effective in recent work on dialect 
corpora (Jarrar et al. 2022), where platforms like Facebook offer access to lexical and 
morphological variation not easily found in formal texts, especially in contexts of 
mobility and migration. 

2  Video transcriptions were supported by the Arabic script subtitles download 
function and modified according to the actual audio pronunciation. 

3  Due to the sensitive nature of the topic—namely, irregular migration—it was not 
possible to provide the exact links to each of the Facebook posts collected, as such 
content is frequently subject to removal or censorship by the platform and often 
anonymized by users; for this reason, only the date of publication and the name of 
the Facebook page from which the content originated have been included in 
footnotes and bibliography. 



168 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

transcriptions2 of video recordings (50 in total). The written texts were 
collected from Facebook groups in which Arabic-speaking migrants 
exchange information or share their migration experiences 3 . Text 
lengths vary from brief posts of a few words to extended narratives 
exceeding one thousand words. Similarly, the length of the transcribed 
videos is variable, ranging from a few hundred to five thousand 
words. The corpus includes the following dialectal varieties of Arabic: 
 
 

ARABIC VARIETY  APPROX. WORD COUNT 
Moroccan 10,000  

Algerian 500 

Tunisian 10,000 

Egyptian 10,000 

Sudanese 9,000 

Syrian 10,000 

Mixed Arabic 1,500  

 
Tab. 11.1. Distribution of Arabic varieties represented in the research corpus.  

 
The label “Mixed Arabic” (Badawi 1973; Albirini 2016) refers to 

texts written in an intermediate register combining elements of vernac-
ular varieties and standard Arabic. This is especially evident in texts 
produced by Libyan smuggling networks, which display features of 
Libyan Arabic like, for instance, the use of the verb yəbbī to mean “to 
want” (Pereira 2010). 

Boat names appear in three types of texts: travel accounts in which 

 
communicative settings. This method has proven effective in recent work on dialect 
corpora (Jarrar et al. 2022), where platforms like Facebook offer access to lexical and 
morphological variation not easily found in formal texts, especially in contexts of 
mobility and migration. 

2  Video transcriptions were supported by the Arabic script subtitles download 
function and modified according to the actual audio pronunciation. 

3  Due to the sensitive nature of the topic—namely, irregular migration—it was not 
possible to provide the exact links to each of the Facebook posts collected, as such 
content is frequently subject to removal or censorship by the platform and often 
anonymized by users; for this reason, only the date of publication and the name of 
the Facebook page from which the content originated have been included in 
footnotes and bibliography. 

11. Eight Boat Names 169 

authors describe their journey across the Mediterranean; interviews 
with migrants about their migratory routes; and “advertisements” for 
sea crossings posted online by smuggling networks. 

11.2. Migration boats 

The boats were classified according to the semantic changes under-
gone by their terminology, following the conventional categorization 
proposed by Ullmann (1962). The first group balam, tarrad, sumbuk and 
šqaf represents migration boats named upon traditional vessels, whose 
meaning have been readapted to entirely new contexts, geographical 
spaces and new boat typologies, thus exhibiting features of semantic 
specialization, or synecdochization in the case of sumbuk. The second 
group, exemplified by ǧarrāfa, is an instance of metaphorical extension 
since the word (bulldozer in MSA), has been transferred to the mari-
time domain based on perceived functional analogies. The third group 
(gomma, fāybir and zūdyāk) demonstrates a process of metonymy, in 
which the construction material or a brand name becomes the defining 
lexical label for the vessel.  
 
11.2.1. Traditional nautical terms 
11.2.1.1. Balam 
Within the research corpus, the term balam appears eleven times in 
texts written in Syrian Arabic during the 2015-2016 period, referring to 
sea crossings from Turkey to the Eastern Aegean Greek islands. It is a 
term with a precise typological connotation, meaning “inflatable/rub-
ber boat,” and is predominantly used by Syrian migrant communities. 
Balam is also the term that the father of Alan Kurdi, the child who 
drowned off the coast of Kos in 2015, uses to refer to the boat they trav-
elled on, in a video testimony in Syrian vernacular Arabic (Aljazeera 
2015): 
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I was forced to leave 
on a balam. Nine  
meters, forty people. 
Forty people is  
considered a luxury 
crossing, usually the 
smuggler does not 
take less than 50 or 
55 passengers. 

əṭṭarrēt əṭlaʕ bl-balam, 
tisʕat mtār, arbaʕīn 
šaxəṣ, hiyye arbaʕīn 
šaxəṣ raḥle mraffaha 
yaʔnī, əl-mhrreb mā  
b-yṭāləʕ aqall mən  
55-50 rākeb. 

، تسعة  بالبلم طريت أطلع 
امتار، أربعين شخص، هي  

أربعين شخص رحلة مرفهة  
يعني، المهرب ما بيطالع أقل  

راكب  55- 50من   

 
The following excerpt is taken from a written account of an Aegean 

crossing from the Izmir area to the island of Lesvos (Suriyyīn ʕan ǧadīd 
fī Almānyā 2015, 11 Sep.): 
 

You wait for about 
half an hour while 
the balam inflates, 
completely silent, so 
that the location does 
not get compro-
mised. 

bə-təstannū šī nəṣṣ 
sāʕa la-yəntəfəx  
l-balam ū bidūn wallā 
ṣōt, mišān ma 
tənḍərəb ən- nuʔṭa4. 

بتستنو شي نص ساعة لينتفخ  
وبدون ولا صوت مشان  البلم

 ما تنضرب النقطة 

 
The term balam also appears twice in texts published by alleged 

smugglers of Tripolitania advertising crossings from Libya to the Ital-
ian coast. These texts, written in Modern Standard Arabic, use widely 
recognized migration-related vocabulary to reach their target audi-
ence. 

Here, for instance, the author uses balam as a translation of the  
Libyan dialectal term gomma to ensure comprehension among poten-
tial Syrian customers (Al-muhāǧirīn min Lībyā ilà Iṭālyā 2025, 5 Apr).  
 

 
4  For this study, texts written in vernacular Arabic, when no audio source or 

information on the writer's exact origin was available, were transcribed following 
the national standard vernacular variety, using the transcription style (including the 
epenthetic vowel positioning) from Durand's Dialettologia Araba (2018). 



170 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

I was forced to leave 
on a balam. Nine  
meters, forty people. 
Forty people is  
considered a luxury 
crossing, usually the 
smuggler does not 
take less than 50 or 
55 passengers. 

əṭṭarrēt əṭlaʕ bl-balam, 
tisʕat mtār, arbaʕīn 
šaxəṣ, hiyye arbaʕīn 
šaxəṣ raḥle mraffaha 
yaʔnī, əl-mhrreb mā  
b-yṭāləʕ aqall mən  
55-50 rākeb. 

، تسعة  بالبلم طريت أطلع 
امتار، أربعين شخص، هي  

أربعين شخص رحلة مرفهة  
يعني، المهرب ما بيطالع أقل  

راكب  55- 50من   

 
The following excerpt is taken from a written account of an Aegean 

crossing from the Izmir area to the island of Lesvos (Suriyyīn ʕan ǧadīd 
fī Almānyā 2015, 11 Sep.): 
 

You wait for about 
half an hour while 
the balam inflates, 
completely silent, so 
that the location does 
not get compro-
mised. 

bə-təstannū šī nəṣṣ 
sāʕa la-yəntəfəx  
l-balam ū bidūn wallā 
ṣōt, mišān ma 
tənḍərəb ən- nuʔṭa4. 

بتستنو شي نص ساعة لينتفخ  
وبدون ولا صوت مشان  البلم

 ما تنضرب النقطة 

 
The term balam also appears twice in texts published by alleged 

smugglers of Tripolitania advertising crossings from Libya to the Ital-
ian coast. These texts, written in Modern Standard Arabic, use widely 
recognized migration-related vocabulary to reach their target audi-
ence. 

Here, for instance, the author uses balam as a translation of the  
Libyan dialectal term gomma to ensure comprehension among poten-
tial Syrian customers (Al-muhāǧirīn min Lībyā ilà Iṭālyā 2025, 5 Apr).  
 

 
4  For this study, texts written in vernacular Arabic, when no audio source or 

information on the writer's exact origin was available, were transcribed following 
the national standard vernacular variety, using the transcription style (including the 
epenthetic vowel positioning) from Durand's Dialettologia Araba (2018). 

11. Eight Boat Names 171 

Journeys by gomma 
balam, 8 meters, 60-
horsepower engine, 
30 people. For  
inquiries: private 
message. With my 
regards, may God 
bring everyone to 
safety. 

riḥlāt gomma balam, 
8 mitr muḥarrik 60,  
al-ʕadad 30 šaxṣ,  
li-l-tawāṣul xāṣṣ, maʕ 
taḥyātī wa rabbu-nā  
yuwaṣṣil al-ǧamīʕ 
ʕalà xayr wa salāma. 

متر،   8، بلم قمهرحلات 
شخص،   30العدد   60محرك 

للتواصل خاص. مع تحياتي 
وربنا يوصل الجميع علي  

 خير وسلامه

 
Outside the migration context, sources confirm that balam is a com-

mon term for “boat” in the vernaculars of Iraqi (Woodhead and Wayne 
Beene 1967, s.v. balam) and Gulf Arabic (Qafishe 1997, s.v. balam), as 
well as in Sorani Kurdish (Chiyet 2003, s.v. م له به  / belem) and Persian 
(Mo'in 1968, s.v. بلم). In Sufun al-ʕIrāq (al-Duǧaylī 1912), it is described 
as a wooden sailing boat used on the Euphrates River (but not on the 
Tigris). In Wehr’s dictionary (Wehr - Cowan 1961), the term is trans-
lated as “sailing barge.” Agius (2008), in Classic Ships of Islam, includes 
balam under the chapter “Primitive boats and Bronze Age construction 
features”, within the section on dugout canoes, boats hollowed from 
tree trunks. 

Regarding the term's etymology 5 , Agius, citing al-Duǧaylī that 
states that name balam is derived from the form valam in «the Indian 
language», suggests the fascinating hypothesis of an ancient Indo-Eu-
ropean origin possibly connected to the Greek ploion (πλοῖον, floating 
vessel)6. 

 
5  Since balam is a nautical term already attested in the Middle Eastern region, the 

etymology proposed by the “Migralect” platform—a linguistic anthropology project 
on migration-related terminology supported by INALCO—is unconvincing. The site 
connects balam (inflatable dinghy) to the Arabic root b-l-m (“to suffer from swollen 
lips”), asserting: “in Syrian Arabic, balam, blm, refers to the inflatable boat by 
alluding to swollen lips and illness: balima”(Galitzine-loumpet, Saglio-yatzimirsky 
2017). 

6  «The Greek historians Herodotus (d. c. 425 or 420 BCE) and Thucydides (d. c. 400 
BCE) record a ship-term called ploion, but whether there is any link with the 
Mesopotamian and Indian usage is difficult to say, even though it can be argued that 
the initial and final sounds of the Indian and Greek terms are similar: pairs of 
contrastive sounds of a common linguistic family (Indian and Greek being Indo-
European) may become interchangeable; thus the initial /v/ of Indian valam becomes 
the initial /p/ of Greek ploion, and the final Indian /m/ is rendered in Greek /n/» 
(Agius 2008: 124). 
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In conclusion, balam is a nautical term of Indo-European origin, his-
torically widespread in Iraq, the Gulf and Iran, among Arabic, Kurdish 
and Persian speakers, used to designate a type of wooden sailing boat 
on the Euphrates and Persian Gulf coasts. For reasons that remain 
speculative7, it came to indicate among the Syrian communities the  
inflatable boats used in Aegean crossings from Turkey to Greece, 
thereby entering the technical lexicon of migration. UNHCR (2015) 
data show that, in 2015 alone, more than half a million people (479,000 
Syrians and 88,000 Iraqis) crossed the Aegean Sea towards Greek  
islands on a watercraft that they most likely referred to as balam. The 
term has become so widespread that traces of it have even been found 
in Libya, where smugglers use it in promotional messages to ensure 
they reach Syrian clients. 
 
11.2.1.2. Šqaf8 
In contemporary Tunisian Arabic, šqaf common meaning is “empty 
glass bottle”. However, within the context of ḥirqa (irregular migra-
tion), it is a slang term used to refer to the boat employed to attempt 
the crossing to the Italian coast, without any typological specification. 
The term appears 11 times in the research corpus section of texts writ-
ten in Tunisian Arabic. It is used only in reference to the boats crossing 
the Sicily Channel from Tunisian coast to Sicily.  

Below one joke circulating on social media (Tunisie Television 2022, 
3 Sep.) and an excerpt from a video report of a journey (Boubli 2021).  
 

The teacher: how far 
is Italy from Tunisia? 
The student: one šqaf 
and four million. 

Al-ustāḏ: kam taʕbud 
Tūnis ʕalā ītālyā?  
Al-tilmīḏ: šqaf wa 4 
malāyn 

الأستاذ: كم تعبد تونس على 
  4و  شقف ايطاليا؟ التلميذ: 

 ملاين 

 

 
7  The word was not recorded in Syrian Arabic dictionaries, neither in the Syrian 

Dialect Encyclopaedia. One hypothesis about the diffusion of the word balam among 
the Syrian refugee community in Türkiye to refer to the Greek crossing boat, could 
be the Kurdish Syrian element or the Jazeera area Arab communities that speak a 
vernacular variety Arabic similar to the Iraqi one. 

8  Also pronounced šgaf. 
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We got off the van. 
Directly, we got on a 
boat. We got on, one 
next to the other. 
Tak, tak, tak. The 
boat moved.   

həbṭnā mn stāfēt  
direct, ṭləʕnā fī šqaf. 
ṭləʕnā wāḥəd b-ǧanb 
xūh. Tak, tak, tak, 
xrəǧ l-šqaf 
 
 

هبطنا من الستافيت ديركت  
. طلعنا واحد  شقف طلعنا في 

بجنب خوه تك تك تك، خرج  
 الشقف 

 

 
Other instances of šqaf in a nautical context unrelated to migration 

include šqaf mālṭī (“Maltese vessel”) found in an article (Ceccoli, Pierno 
2006) on Tunisian thalassozoological names, and šqaf al-rīḥ (wind šqaf), 
which designates a sailboat, historically used also for transporting 
goods between the island of Djerba and the city of Sfax. The presence 
of this term along the eastern Tunisian coast may therefore be linked 
to its later use to designate migration boats, given that Sfax, the 
Kerkennah Islands, and Djerba have long served as points of departure 
for crossings of the Sicilian Channel. 

Although šqaf bears a clear phonetic resemblance to the Italian scafo 
(hull), evidence suggests that the term was already in use in North Af-
rica before European colonization. In fact, the earliest traceable occur-
rence of the word is chekef bazergan9, recorded as the translation of 
navire by Vincent (1830) in his Vocabulaire Français-Arabe, suivi de dia-
logues à l'usage de l'armée d'expédition d'Afrique, a glossary compiled in 
function of the French colonial expedition to Algeria, under the section 
entitled De la mer et des choses qui ont rapport. Vincent, however, admits 
in the preface that much of the vocabulary was derived from Marcel’s 
Egyptian Arabic manual written during Napoleon’s expedition to 
Egypt, which could suggest that the term was also known and attested 
in Egypt. Nevertheless, it was not possible to verify whether Marcel’s 
Egyptian Arabic glossary contained the term šqaf, as the text was not 
available for consultation. Marcel’s later Dictionnaire français-arabe des 
dialectes vulgaires d'Alger, d'Egypte, de Tunis et de Maroc (1837) lists the 
term شقف, transliterated as chiqaf, cheqof, or chequef, as a translation of 
navire, suggesting that it may be the origin for the French esquif (skiff).  

The term šqaf - in various transcription variants - appears as a trans-
lation for bateau / navire / bâtiment, in seven French-Arabic glossaries/ 

 
9  “Merchant” in Persian. 
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dictionaries (Humbert 1838; De Bussy 1838; Helot 1847; Paulmier 1850; 
Kazimirsky 1860; Beaussier 1871; Cherbonneau 1884) and in three 
French-Kabyl dictionaries (Jaubert 1844; Creusat 1873; Olivier 1878) as 
translation for bateau, published in Algeria during the 19th century. Fur-
thermore, it is listed in the Vocabulario Espanol Arabigo del Dialecto de 
Marruecos (Lerchundi 1892) translating barco. In L'idiome d'Alger: ou, 
dictionnaires français-arabe et arabe-français by De Bussy (1838), the 
phrase šqaf al-nār (fire vessel) is registered for “steamboat”. Kazimirski 
in his 1860 dictionary, retains the same form and interprets it as a 
calque from the French piroscafe (steamboat). Furthermore, the absence 
of the term šqaf in Persian and Ottoman sources, as well as in Egyptian 
and Levantine dialectal dictionaries, seems to confirm that the use of 
šqaf as a nautical term was geographically restricted to Tunisia, Algeria 
and Morocco. Many lexicographers, in fact, have questioned the ety-
mology of the term, putting forward various hypotheses: Humbert 
(1838), in his Guide de la conversation arabe ou Vocabulaire français-arabe, 
classifies šqaf as belonging to the local language of “Barbarie10”, while 
Cherbonneau (1884) traces its origin to the Greek term σκάφη (skáphē, 
boat). Finally, Simonet (1888) includes excaf in his Glosario de voces ibé-
ricas y latinas usadas entre los mozarábes. Nonetheless, the term eventu-
ally disappeared from later dictionaries, including in the specific form 
šqaf al-nār (steamboat), seemingly replaced by bābūr11, borrowed from 
the Ottoman Turkish vāpūr, itself derived from the French vapeur 
(steam), which is consistently found in dictionaries from the early 20th 
century onward and currently used in Maghrebin countries also with 
the meaning of “ferryboat”. 

In conclusion, šqaf was originally a specific nautical term used in 
Morocco, Algeria and Tunisia used to refer to large ships or vessels. It 
was later selected to name one of innovation in nineteenth-century 
navigation, the steamboat, which first arrived in Algeria during the 
French colonial expedition. Though it eventually fell into disuse, re-
placed by bābūr12, šqaf survives in Tunisian migration jargon for the 

 
10  “Barberie” is the name by which European indicated Algerian northern coasts. 
11  The 1903 Qamus Rumi – Qbaili (French – Kabyl), the 1896 Grammatik des tunisischen 

Arabisch, nebst Glossar have babūr but not šqaf” as translation of “boat”, “vessel”. 
12  Šqaf is not attested in the Northafrican dialect dictionaries from the 20th century, 

while the word babūr, or the Standard Arabic version bāxira (steamer) are.  
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small boats used to reach Sicilian coasts, distinct from the general-pur-
pose North African boat term flūka. 
 
11.2.1.3. Sumbuk  
In Arabic maritime terminology, sumbuk, also known in its variants 
sanbūk, sanbūq, or ṣanbūk, is a traditional wooden sailing boat, similar 
to the dhow, used in numerous countries along the Red Sea and the 
Indian Ocean. According to contemporary sources, the sumbuk is a tra-
ditional vessel of Qatar and Kuwait, historically used for pearl diving, 
as well as of Sudan, Eritrea, and Somalia.  

Bausani (1969: 514), in his Osservazioni su alcuni lessici marinareschi 
dell’Oceano Indiano e del Mar Rosso, includes sumbuk in a list of nine 
words that George Hourani, in Arab Seafaring in the Indian Ocean in  
Ancient and Early Medieval Times (1950), identifies as of Persian origin. 
The book Classic Ships of Islam (Agius 2008), which includes a chapter 
titled “The ṣunbūq, a versatile craft”, reviews various hypotheses  
regarding the vessel’s origin (sunbuk from Persian, çambuka from San-
skrit, or sampan from Malay), concluding: 

 
The name of this craft is a universal type used in the Red Sea, the  
Persian Gulf, and across the Indian Ocean from East Africa to as far as 
China. 

 

The traditional Sudanese Sambūk /Sumbuk is a “shallow draft boat”, 
therefore it oscillates significantly in sailing. This oscillatory move-
ment is behind the Sudanese Arabic metaphor سمبك  ركبت  
(rakibta sumbuk ), literally “I boarded a sumbuk”, meaning “I took a 
risk”. 

Indeed, in the research corpus, the word sumbuk appears 14 times 
alone and 4 times in its derived verbal form يسمبك سمبك  (sambak  
yasambik). As seen in the following examples (Waṣṣif lī sumbuk 2023, 6 
and 11 Nov, 11 Dec) and its meaning is no longer limited to the boat 
itself but also signifies the sea crossing or migration journey. Further-
more, no typology connotation is associated with the boat in migration 
context.  
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Hey people, I want 
information about 
working in Libya for 
girls, how? Do I find 
a good job that en-
sures me the sumbuk 
price? 

Yā ǧamāʿa, ʕāyza 
astafsir ʕan iš-šuġl fī 
Lībiyā lil-banāt, kayf? 
Hal b-algā šuġl  
kuwayyis yaʾmmin lī 
mablaġ as-sumbuk?] 
 

 عن استفسر عايزه جماعه يا
 كيف؟ للبنات ليبيا في الشغل

 لي يامن كويس شغل بلقى هل
السمبك  مبلغ  

 
 

Hey folks, I am going 
to Libya and after I 
will take the sumbuk 
to Europe. 

Anā yā ǧamāʕa māši 
Lībyā wa-tānī māši 
asambik lī-Urūbā. 

انا يا جماعة ماشي ليبيا وتاني  
لي اروبا اسمبكماشي   

 

Honestly, the sumbuk 
is haram or halal? 
The Companions of 
the Prophet took the 
sumbuk from Arabia 
to Abyssinia! 

Ṣarāḥa, as-sumbuk 
ḥarām aw ḥalāl?  
Al-ṣaḥāba rakibū  
as-sumbuk from  
as-Saʕūdiyya  
li-l-Ḥabaša]. 

 ولا حرام السمبك صراحه
 ركبوا الصحابة حلال؟

!للحبشه السعودية من السمبك  

 

 
 

 
Fig. 11.1. Traditional Sumbuk in Swakin port, Sudan (Agius 2012). 
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This term also serves as an online aggregator, lending its name to 
numerous social media groups where Sudanese migrants exchange  
information about departures from Libya and Tunisia, but also where 
smugglers advertise their organized sea crossings. In fact, searching 
for the word on Facebook’s search bar triggers a warning about its  
association with human trafficking. 

Hence, sumbuk, a traditional boat used for fishing, pearl diving, and 
shell-collecting along Sudan’s Red Sea coast, has sailed to the Mediter-
ranean, embodying the idea of the sea crossing towards Europe. It has 
become both a symbol and an aspiration for Sudanese youth fleeing 
their country. As suggested by the phrase circulating on social media, 
as-sumbuk fikra wa al-fikra la tamūt (the sumbuk is an idea, and ideas do 
not die), sumbuk is no longer just a boat but a concept.  
 
11.2.1.4. Ṭarrād  
In contemporary usage ṭarrād primarily indicates a warship (KSAA 
dictionary n.d., s.v. ṭarrād) and translates the English word “cruiser” 
(Italian “incrociatore”). It is the ṣīġat al-mubālaġa of the Arabic root  
ṭ-r-d “to chase” 13. In Libyan migration jargon ṭarrad is used to refer to 
a wooden speedboat, with a long hull that makes it suitable for sailing 
with waves. In fact, in the corpus research it occurs eight times, mainly 
in Tripolitania smugglers’ advertisements posts, sometimes accompa-
nied by a picture, or associated with the word xašab or lūḥ (wooden) to 
specify the construction material of the watercraft.  

Below two texts in mixed Arabic (Ǧangō Tūnis 2023, 17 Nov and 
Al-muhāǧirīn min Lībyā ilà Iṭālyā 2025, 30 Apr) with Libyan interfer-
ences (see the use of zūz for the number two): 
 

 

 
13  It shares this etymology with the nautical term “yacht” that comes from the Dutch 

verb yachten “to chase”.  
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The seasonal journey 
is being prepared: 
wooden boat ṭarrād, 
12-meter; two 75-
horsepower engines, 
two drivers, and a 
driver's assistant. 
The journey is 
equipped with the 
best services, depar-
ture is from Zwara, 
and it's a fully guar-
anteed thing, God 
willing. The work is 
secured both on land 
and at sea, meaning 
it is government af-
filiated. 

 
 

Yatimm taǧhīz riḥlat 
al-mawsim qārib 
xašab ṭarrād 12 mitr 
wa muḥarrikayn 75 
wa itnayn saw-
wāqayn wa musāʕid 
sawwāq riḥla 
muǧahhaza b-afḍal al-
xidmāt wa riḥla min 
Zuwāra wa ḥāǧa 
maḍmūna ṣaḥḥ inšāl-
lah wa al-šuġl 
mutāmmin fi-l-barr 
wa al-baḥr yaʕnī 
tabaʕ l-ḥukūma.  
 

يتم تجهيز رحله الموسم قارب  
متر  12 طرادخشب 

واتنين سواقين   75ومحركين
ومساعد سواق رحله مجهزه  
بافضل الخدمات ورحله من  

زواره وحاجه مضمونه صح 
انشالله والشغل متامن فالبر  

 والبحر يعني تبع لحكومه 
 

Peace be upon you, 
without any tricks  
or overpricing: a 
journey with ṭarrād, 
10-meter, 275-horse-
power big engines, 
35 passengers, the 
payment after arri-
val. 

Salām ʕalay-kum min 
dūn ġayš walā 
muzāyada riḥla ṭarrād 
10 mitr zūz 
muḥarrikāt kabīra 75 
ʕadad al-rukkāb 35 
wa al-dafʕ baʕd 
wuṣūl.  

سلام عليكم من دون غيش ولا  
متر  10 طرادمزايدة رحلة 

عدد  75محركات كبيرة  زوز
 الدفع بعد وصول  35ركاب  
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 Fig. 11.2. Ṭarrād picture found in “Al-muhāǧirīn min Lībyā” Facebook group (2024). 

 
11.2.2. Non-nautical terms repurposed for maritime use 
11.2.2.1. Ǧarrāfa14 
In the lexicon of migration-related boats, ǧarrāfa denotes a vessel with 
a specific typological connotation. The term refers to what the Italian 
media commonly described as a motopeschereccio (motorized fishing 
trawler): a large vessel, used for deep-sea fishing, built from wood or 
metal, distributed over multiple floors, equipped with an inboard en-
gine, reaching lengths of up to 20 meters. The use of this term is closely 
tied to a specific migratory route and a defined time period. These ves-
sels, referred to as ǧarrāfa, were employed between 2022 and 2023 for 
sea-crossings departing from the coast of Cyrenaica (Il Post 2023), par-
ticularly the coastal area of Tobruk, toward the Ionian coasts of Sicily 
and Calabria, often carrying several hundred passengers (Ansa 2023), 
primarily of Egyptian and Syrian nationality. 

The Cyrenaica-Ionian Sea route culminated in the shipwreck  
(Wikipedia n.d.) of the Adriana, an Italian-made fishing trawler, on 14 
June 2023 off the coast of Pylos, with approximately 700 people on 
board. The incident, that left around 500 individuals missing, marked 
a turning point, after which no further arrivals of this type of vessel 
were recorded along the Ionian coast15.  

 
14  Also pronounced garrāfa (Egyptians) or ǧarrāfe (Syrians). 
15  The report by the Civil Maritime Rescue Coordination Centre (CMRCC) states that, 

following the Pylos shipwreck and due to agreements between Prime Minister 
Meloni and Colonel Haftar aimed at curbing irregular migration to Italy, departures 
of migrants from Cyrenaica have shifted toward the coasts of Crete and the island 
of Gavdos, which are much closer and reachable with small boats (Apostolopoulos 
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 The use of the term is not restricted to any vernacular variety of 
Arabic but is instead associated with the location and route in which it 
was employed. It thus constitutes a lemma within the shared migration 
lexicon across communities speaking different Arabic vernacular vari-
eties. In the research corpus, ǧarrāfa appears seven times across texts in 
Egyptian, Syrian, and Sudanese Arabic. 

The following excerpt comes from an oral testimony (DW Channel 
2024), by a Syrian survivor of the Pylos shipwreck: 
 

Do you remember 
this boat, the one that 
Greece made it sunk 
last year? the one 
that took the lives of 
more than 600 peo-
ple? This is me (indi-
cating a person in a 
photo of the boat at sea) 
when we were at sea. 
They embarked us 
on small boats and 
took us to the ǧarrāfa. 

Taḏakkarū haḏa  
al-qārəb əllī ġarraqat-
hə l-Yūnān, əllī rāḥ 
ḍaḥyyiet-o aktar mən 
600 šaxəṣ? Ū hāda 
anā. Rəḥnā bəl-baḥr, 
rakkabū-nā b-zawārəq 
ṣġīra ū axaḏū-nā ʕalā 
al-ǧarrāfa. 

 
 

تذكروا هذا القارب اللي غرقته  

اليونان السنة الماضية، اللي راح  

شخص.   600ضحيته اكثر من 

وهذا انا. رحنا بالبحر، ركبونا 

بزوارق صغيرة، واخذونا على 

 الجرافة 
 

 

 
Fig. 11.3. The “Adriana”, the ǧarrāfa that sunk in front of Pylos (Photo by Hellenic Coast 
Guard via Associated Press).  

 
2025). 
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2025). 

11. Eight Boat Names 181 

Another instance appears in Sudanese Arabic (Al-sumbuk faqaṭ 
2023, 6 Nov): 

 
The time of the  
sumbuk leave it, now 
big boats, ǧarrāfāt. 

Zaman is-sumbuk 
xallī-h, Assī marākib 
kabīra, ǧarrāfāt.  

زمن السمبك خليه، أسي  
جرافاتمراكب كبيره،   

 
And here is an example from a description of a crossing from Libya 

to Italy in Egyptian Arabic (Mohamed Ghattas 2023): 
 

We got on the big 
boat that was in the 
middle of the sea, 
which was a garrāfa, 
three floors. We were 
five hundred and 
fifty people on it, and 
there were women 
with us, we had 
pregnant women, 
many children, Syri-
ans, and Egyptians. 

Rkebnā el-markab el-
kebīr ellī fī ʕarḍ al-
baḥar ellī hiya garrāfa 
kebīra talāt adwār. 
Kunnā ʔalē-hā 
xamsumiyya ū 
xamsūn šaxṣ ū maʕā-
nā ḥarīm, maʕā-nā 
ḥarīm ḥawāmil ū aṭfāl 
ketīr ū sūriyyīn ū 
maṣriyyīn. 
 

 في اللي الكبير المركب ركبنا
 جرافة هي اللي البحر عرض
 عليها كنا ادوار تلات كبيرة

 شخص وخمسون خمسميىة
 حريم ومعانا حريم ومعانا
 كثير واطفال حوامل

  ومصريين  وسوريين

 
As for its etymology, in contemporary Standard Arabic, ǧarrāfa de-

notes heavy construction machinery and is commonly translated as 
“bulldozer” or “excavator” (KSAA dictionary n.d., s.v. ǧarrāfa). No 
nautical or fishing-related usage of ǧarrāfa16 has been found in technical 
glossaries or dialectal dictionaries of Libyan, Egyptian, or Syrian Ara-
bic. It thus appears to be an adaptation of a term from the semantic 
field of heavy machinery to the context of migration vessels, likely to 

 
16  The term ǧarrāfa is attested in the Wortatlas der arabischen Dialekte, Vol. II Materielle 

Kultur, in the chapter “Landwirtschaftliche Geräte” (agricultural tools), subsection 
“Sichel” (sickle) indicating a large type of sickle used in Central Egypt. Notably, the 
Materielle Kultur volume of the Wortatlas der arabischen Dialekte does not include a 
section dedicated to watercrafts (cfr. Behnstedt, Woidich 2012: 320). 
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evoke an impression of strength and power among potential passen-
gers, given the vessel’s capacity to carry hundreds of individuals. 
 
11.2.3. Terms derived from materials or brands  
11.2.3.1. Gomma 
The term gomma refers to a rubber boat and is attested along the  
migratory route from Tripolitania to Italy. Its origin is Italian: gomma 
appears in Libyan wordlists of Italian origin, with the meaning of 
“tire” or “pneumatic” (Basti, Bebi Rowe 2023). Within the research cor-
pus, it occurs six times: four instances appear in texts disseminated by 
alleged smuggling networks to advertise sea crossings, written in 
Standard Arabic or mixed varieties and twice used by migrants shar-
ing their experiences or asking for information. It can thus be consid-
ered a specific lexical item belonging to the migration jargon associated 
with sea crossings from Libya, carrying a precise typological connota-
tion. Journeys on inflatable boats are generally considered less safe and 
are therefore less expensive than other types of watercrafts. As result, 
they are typically used by migrants with fewer financial resources, 
such as those coming from Sub-Saharan African countries or Sudan. 

Below is a text advertising an upcoming departure (Ǧangō Tūnis 
2023, 22 Nov). The language presents features of mixed Arabic, show-
ing elements of Egyptian Arabic, such as the use of fī to introduce  
nominal predicate and dā postponed as a demonstrative adjective, 
alongside Libyan features, such as bāhī (“good”). 
 

 الخميس  يوم طالعة رحلة في
 الجمعة  صباح يعني بالليل
 ده الدور باهي الطقس لانو

 شغل  هواء  قمة بي الطلوع
 أصلي  فرنسي

Fī riḥla ṭāliʕa yawm 
al-xamīs bi-l-layl, 
yaʕnī ṣabāḥ al-ǧumʕa 
li-ʔann-ū al-ṭaqs bāhī. 
Al-dawr dā al-ṭulūʕ bī 
gommat hawāʕ, šuġl 
faransī aṣlī.  

There is a trip de-
parting on Thursday 
night, meaning early 
Friday morning, as 
the weather is good. 
This time, the depar-
ture is with an inflat-
able gomma, original 
French work17.  
 
 

 
17  Presumably “French” specifies that the rubber boat is a good quality one. 
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evoke an impression of strength and power among potential passen-
gers, given the vessel’s capacity to carry hundreds of individuals. 
 
11.2.3. Terms derived from materials or brands  
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 أصلي  فرنسي
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yaʕnī ṣabāḥ al-ǧumʕa 
li-ʔann-ū al-ṭaqs bāhī. 
Al-dawr dā al-ṭulūʕ bī 
gommat hawāʕ, šuġl 
faransī aṣlī.  

There is a trip de-
parting on Thursday 
night, meaning early 
Friday morning, as 
the weather is good. 
This time, the depar-
ture is with an inflat-
able gomma, original 
French work17.  
 
 

 
17  Presumably “French” specifies that the rubber boat is a good quality one. 
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The following excerpt is from a video testimony (Farahhamdain 
2024) by a Sudanese migrant recounting his arrival in Italy on board a 
gomma: 
 

But it worked out for 
me, even if we trav-
elled on a gomma. 
Glory be to God. We 
were 99 people. 

Lakin naǧaḥat maʕī 
keḏa ū ǧīnā  
bi-l-gomma, subḥān 
allah, neḥnā 99 nafar. 
 

لكن نجحت معي كذا وجينا 
  99، سبحان الله نحنا بالقمة

 نفر

 
Here a migrant asks information about available journeys in a 

mixed Arabic variety (Al-muhāǧirīn min Lībyā ilà Iṭālyā 2025, 11 Apr): 
 
Good morning. Men, 
whoever knows 
about a journey de-
parting this week 
please comment and 
we will contact him. 
Fiberglass, ṭarrād, 
gomma, anything, the 
important is that it’s 
next week. 

Nahār-kum saʕīd yā 
riǧǧāl, əllī yaʕrif ʕan 
riḥla bə-temšī  
f-l-usbūʕ hadā,  
yuʕalliq, nukallim-hu. 
Fāybir, gomma, ayy 
šī, al-muhimm al-
usbūʕ al-ǧāy18.  

م سعيد يا رجال اللي يعرف عن 
رحله بتمشي ف الأسبوع هدا  

اي    قومهيعلق نكلمه فايبر طراد 
 شي المهم الأسبوع الجاي

 
11.2.3.2. Fāybir 
Fāybir refers to boats made of fiberglass used in the Tripolitania – Italy 
route. It appears eight times in the corpus, mainly in texts published 
by alleged smugglers network written in mixed Arabic with Libyan 
dialect interference (qutl instead of qult l-; the verb yəbbī; the long ū for 
first person present plural; the use of the Italian-origin expression  
bi-l-bākkū). Below two examples (Al-muhāǧirīn min Lībyā ilà Iṭālyā 
2025, 15 and 20 Apr.): 

 

 
18  The text transcription is based on standard Arabic, being impossible to assess the 

vernacular variety. 
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رحلة امس وصلت الحمدلله نفس  

الله  250محرك فايبر قتلكمما

الدفع كيف  %100يبارك ضمان

ماتبي تشييك من قدام والا بعد  

توصل حتى لو دفعت من قدام 

احنا   policeوقدر الله شدك ال

ثاني من  ونطلعوكنطلعوك منهم 

 غير ماتدفع.

. 
 

riḥlat ams waṣalat al-
ḥamdu lillāh, nafs mā 
qutl-kum fāyber 
muḥarrik 250 allāh 
ybārik ḍamān 100% 
al-dafʕ kīf mā təbbī 
tašyīk min quddām 
wāllā baʕd tūsal ḥattà 
law dafaʕt min 
quddām wa qaddar 
allāh šadd-ak al-po-
lice- əḥnā nṭallaʕūk 
thānī min ǧayr mā 
tadfaʕ.   

Yesterday journey 
arrived, praise be to 
God. Just as I told 
you. Fiberglass boat, 
250-horsepower en-
gine, God bless, 
100% guaranteed. 
Payment as you 
want, through 
checks in advance or 
after you arrive. 
Even if you paid in 
advance and God de-
cided that the police 
catch you, we will 
take you out from 
them up to two times 
without paying.  
 
جديده   الرحله  تجهيز  جاري 

متر    10جديد الطول    فيبريشباب  

وتوريا   150محرك   ميركولي 

وكل   نجات  واطواق  اس  ب  وج 

 بلباكوشي جديد 

Ǧārī taǧhīz al-riḥla 
ǧadīda ya-šabāb 
faybir ǧadīd al-ṭūl 10 
mitr muḥarrik 150 
mīrkūlī wa tūrayā wa 
ǧi bi es wa aṭwāq 
naǧāt wa kull šay 
ǧadīd bi-l-bākkū. 

 

On going prepara-
tion of the new jour-
ney, guys. New 
fiberglass, 10-meter 
long, engine Mer-
cury 150-horse-
power, Thuraya 
phone, GPS, life-
buoys, everything 
brand new.  

 
11.2.3.3. Zūdyāk 
Used by Moroccan migrants to indicate the rubber watercrafts, the 
word zūdyāk comes from the boats’ brand “Zodiac”. In the corpus re-
search it was found in Moroccan Vernacular Arabic written texts.  

According to the following text (Ḥarrāqa fī al-ġurba 2024, 09 Sep.), 
which associates types of watercrafts with specific departure zones, 
zūdyāk is explicitly connected to the sea route from Northern Morocco 
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to Spain through the strict of Gibraltar.  
 

Harraga of the flūka, 
from South Sahara, 
Laayoune, Dakhla, 
Tarfaya, save the 
date on the 15th.  
Harraga of the Phan-
tom, from the Rif, 
Nador, Al-Hoceima, 
save the date on the 
15th. Harraga of the 
Zodiac (rubber din-
ghy) from the North, 
Tetouan, al-Madyaq, 
Asilah, save the date 
on the 15th. Harraga 
of the Jet Sky from 
Tangiers, save the 
date on the 15th. 

ḥarrāga dyāl flūka mn 
Ǧnūb Ṣaḥrāʔ, l-
ʕAyūn, Dāxla, 
Ṭarfāya, kunū fī l-
mawʕed nḥar 15. 
ḥarrāga diyāl fānṭūm 
Rīf Naḍōr, al-
Ḥuseyma, kunū fī 
mawʕed nḥar 15. 
ḥarrāga diyāl zūdyāk 
šmāl Teṭwān, al-
Maḍyaq, Aṣīla, kunū 
fī l-mawʕed nhār 15, 
ḥarrāga ǧetskī Ṭanǧa, 
kunū fī al-mawʕed 
nhār 15.  

حراااقة ديال فلوكة من جنوب  

صحراء لعيون داخلة طرفاية  

. حرااقة  15كنو في لموعد نهار 

ديال فانطوم ريف نضور 

  15الحسيمة كنو في موعد نهار 

شمال   زودياكحراااقة ديال 

تطوان المضيق أصيلة كنو في 

حرااقة جتسكي    15لموعد نهار 

15طنجة كونو في لموعد نهار    
 

 
While in the following example (Ḥarrāka tūrkyā bulġāryā al-yūnān 

2023, 21 Oct.), it is contrasted with flūka (general term for boat in Mo-
rocco), probably here intended as “not rubber boat”. 
 

In your opinion, is it better to 
migrate using a rubber dinghy 
or a wooden boat? 

f-nḍar-kum waš 
ḥsen l-ḥargā fī 
zūdyāk wllā flūkā? 

 

فنظركم واش حسن 

  زودياك الحرݣا في 

 ولا فلوكا

11.3. Conclusion  

To enhance a comprehensive understanding of the topic, the table be-
low presents a concise overview of the data collected for this study: 
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BOAT MIGRATORY 

ROUTE  
OCCURRENCES 

IN THE  
CORPUS 
 

ETYMOLOGY  SEMANTIC 

CHANGE  

Balam Eastern  

Mediterra-

nean Route  

(Türkiye – 

Greek  

Aegean  

Islands)  

11 times in  

Syrian Arabic 

texts, 2 times in 

texts published 

by alleged  

Libyan smug-

glers 

Alleged Indo-Eu-

ropean origin, nau-

tical term 

historically wide-

spread in Iraq, the 

Gulf, and Iran, 

which designates a 

type of wooden 

sailboat 

 

semantic 

specializa-

tion 

Šqaf Sicily Chan-

nel (Tunisia – 

Sicilian 

Coasts) 

 

11 times in  

Tunisian Arabic 

texts  

 Connected to the 

Italian word scafo, 

French scaphe and 

Greek σκάφη 

semantic 

specializa-

tion 

Sumbuk Central Med-

iterranean 

route (from 

Tunisian 

/Libyan 

coasts to It-

aly) 

14 times alone, 

4 times in its 

derived verbal 

form, in  

Sudanese  

Arabic texts 

Traditional nauti-

cal term of Persian 

or Sanskrit origin, 

used in various 

countries of the 

Red Sea and In-

dian Ocean to indi-

cate a type of 

wooden sailboat 

similar to the 

dhow 
 

synecdochi-

zation 

Ṭarrād Central Med-

iterranean 

(Tripolitania 

– Sicily) 

8 times in 

Mixed Arabic 

Texts  

In Modern Stand-

ard Arabic, it 

mainly indicates a 

warship (cruiser) 

Semantic 

Specializa-

tion 
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Tab. 11.2. The eight Arabic boat terms: routes, corpus frequency, etymology, and seman-
tic change. 

 
The data presented in this study can be interpreted through multi-

ple perspectives. Beyond contributing to research on lexical innovation 
in vernacular and mixed Arabic, especially as they intersect with hu-
man mobility and consequent mixed communities’ interactions, it also 
offers insights on universal linguistics phenomena. From a semantic 
viewpoint, the evolution of the terms analysed exemplifies processes 
of semantic change as described by Ullmann (1962). Terms like balam 
and šqaf illustrate how traditional nautical vocabulary has undergone 
meaning transformations, adapting old lexical items to entirely new 

Ǧarrāfa Cyrenaica 

Route (from 

Tobruk area 

to the Ionian 

coasts of  

Sicily and  

Calabria)  

 

7 times in  

Syrian,  

Egyptian and 

Sudanese  

Arabic texts 

Modern Standard 

Arabic for  

“bulldozer” or  

“excavator” 

Metaphori-

cal extension 

Gomma Route from 

Tripolitania 

to Italy 

6 times in 

Mixed Arabic 

texts, 1 in  

Sudanese texts 

From the Italian 

word gomma 

meaning “tire” 

Metonymy  

Fāybir Route from 

Tripolitania 

to Italy 

8 times in 

Mixed Arabic 

texts 

English  

“fiberglass”,  

the construction 

material 

Metonymy  

Zūdyāk Western 

Mediterra-

nean Route 

(Northern 

Morocco – 

Spain)  

 

4 times in  

Moroccan  

Arabic Texts  

Derived from the 

brand name of 

boats “Zodiac” 

Metonymy 
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migratory contexts while preserving trace elements of their original se-
mantic core. This dynamic reflects Ullmann’s principle that semantic 
change often follows patterns of meaning expansion and specialization 
shaped by evolving social realities. While the term sumbuk, is a classic 
synecdoche driven new meaning acquisition, as described by Ullmann 
(1962: 212-218) since it originally designated a traditional type of boat 
in Sudanese Arabic, but among migrants it has come to represent the 
entire act of sea migration towards Europe.  

Furthermore, these data can be framed within a socioterminological 
approach as advocated by Gaudin (2005), who illustrates how termi-
nological meaning is not fixed but rather negotiated within a speech 
community. The names Arab migrant communities and smugglers use 
for the boats demonstrate collective understandings shaped through 
interaction and shared codes.  

Thus, Arabic migration terminology emerges not merely as a static 
set of labels but as a living, contested semantic field, whose cyclical 
change and evolution is directly impacted by external factors, such as 
the political context, the mobility and interactions of communities and 
the establishment of new maritime routes. 
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12.1. Introduction 

The July 1st Economic Management Improvement Measures (2002), 
also known as 7.1 Measures or July 1st Measures, mark one of the most 
significant policy shifts in North Korea’s post-Cold War economic  
history. Implemented amidst the aftermath of a devastating famine 
and the erosion of the centrally planned economy, these reforms  
introduced market-oriented practices while the regime maintained a 
firm grip on ideological and political control. Rather than indicating a 
liberal turn or systemic transformation, the 7.1 Measures encourage a 
deeper examination of how authoritarian regimes manage crises with-
out relinquishing power. 

At the center of this paper lies the question: how do the July 1st 
Measures reflect the adaptive strategies of North Korean hegemony? 
Can they be understood as a form of passive revolution, in the Gram-
scian sense, rather than as a step toward democratic transition as sug-
gested by transitology? 

To answer this, the paper adopts a theoretical framework grounded 
in the political thought of Antonio Gramsci, particularly his concepts 
of hegemony, passive revolution, and the integral state. This approach 
is chosen in critical response to interpretations that regard the July 1st 
Measures as the beginning of systemic transformation or a decisive 
step toward market liberalization. While such readings emphasize in-
stitutional change or economic pragmatism, they often overlook the 
regime’s capacity to selectively integrate reforms while preserving its 
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core structures of control. Gramsci’s theory allows for a more nuanced 
analysis of the dialectical relationship between coercion and consent, 
offering a lens through which to interpret the complex strategies au-
thoritarian regimes employ to preserve dominance in the face of struc-
tural stress. 

Gramsci’s relevance lies not only in his critique of liberal-capitalist 
societies but in his ability to elucidate how power can be reproduced 
through adaptation, reform, and ideological containment. This frame-
work enables us to see the July 1st Measures not as a departure from 
North Korea’s political logic, but as a calculated reconfiguration of it. 

Methodologically, this study is conducted through qualitative, in-
terpretive analysis. It draws on a close reading of North Korean policy 
documents, official discourse, and secondary literature from political 
science, economics, and Korean studies. The paper applies Gramscian 
concepts as analytical tools rather than empirical variables, enabling a 
critical engagement with the ideological and structural dynamics un-
derpinning the July 1st Measures. By situating these reforms within the 
broader context of North Korea’s hegemonic project, the paper aims to 
show how they functioned not as a break from the regime’s logic, but 
as an adaptive maneuver, what Gramsci might call a “revolution with-
out a revolution”. 

12.2. Gramsci’s theory and its relevance 

The July 1st Measures were welcomed by many North Korea experts as 
the beginning of an inevitable process of liberalization. This interpre-
tation was shaped in part by the broader literature on transitology, 
which, closely tied to modernization theory, experienced a surge in the 
1990s following the collapse of the Eastern Bloc and the onset of North 
Korea’s economic crisis. Within this framework, regime change was 
viewed as a linear and almost deterministic outcome of economic re-
form and institutional transformation. Predictions of North Korea’s 
imminent collapse have continued to surface at regular intervals. In 
1999, for instance, Oh and Hassig argued that economic reform would 
inevitably lead North Korea down the path toward democratization. 
Their position reflects the dominant trend of the time, when the fall of 
the Soviet Union and the Eastern Bloc gave rise to a wave of studies 
focused on post-socialist transitions and regime change toward 
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democracy1. 
This trend persisted despite the clear evidence from cases like 

China and Vietnam, which demonstrated that economic reform does 
not automatically lead to democratic transition. In the immediate  
aftermath of the 7.1 Measures, Cho et al. (2003) offered a positive  
assessment, viewing them as a potential steppingstone toward deeper 
institutional reforms. Similarly, Frank (2005), while not explicitly  
stating so, conveyed a cautious optimism that the reforms might signal 
a shift toward a more capitalist trajectory in North Korea. Again in 
2011, Andrei Lankov reiterated the same paradigm in North Korea’s 
Choice: Collapse or Reform, predicting that Kim Jong Un would be un-
able to maintain power due to the economic crisis and the ongoing 
spread of marketization. More recently, Park Won Gon (2025) has  
revived this collapsist narrative once again. Much of this scholarship 
rests on the belief, or perhaps more accurately, the hope, that the  
expansion of marketization would eventually lead to the regime’s  
collapse. However, historical developments have consistently dis-
proven these expectations, instead highlighting the regime’s remarka-
ble resilience and its capacity for strategic adaptation. Therefore, the 
July 1st Measures should not be interpreted as the starting point of a 
(long) transition toward democratization and economic liberalization. 
Rather, they demand a framework capable of explaining how authori-
tarian regimes manage limited reforms while maintaining political 
control, something that transitology fails to account for. It is precisely 
here that a Gramscian approach offers greater analytical traction. 

Gramsci's enduring popularity among scholars across various  
disciplines can be attributed to his dynamic and comprehensive  
understanding of society and the State. His concept of hegemony has 
proven especially influential, serving as a functional tool for analysing 
and interpreting power dynamics in diverse socio-political contexts, 
including those of non-democratic regimes facing systemic stress (Ca-
terina 2021). Within this paper, Gramsci’s theory will serve as the ana-
lytical foundation for understanding North Korea’s July 1st Economic 
Management Improvement Measures (2002) as a strategic response 
aimed at preserving the regime’s hegemonic control. 

 
1  On the debate regarding post-socialism and post-socialist transition see Korhonen 

(2012), Gans-Morse (2004). 
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In his Quaderni, Gramsci distinguishes between political hegemony 
and cultural hegemony2, a differentiation that reflects the dual mecha-
nisms by which ruling classes secure dominance: through material 
control and ideological leadership (Cospito 2016a). These two forms 
are not contradictory but instead represent complementary dimen-
sions of a broader hegemonic project, illustrated by the notions of  
dominance (dominio) and direction (direzione). For a social group to 
be considered truly hegemonic, it must possess the capacity both to 
control and to culturally influence other social groups, ensuring their 
participation or at least acquiescence in the existing order. In Quaderno 
I, §48, Gramsci articulates this duality, stating that the “normal exercise 
of hegemony in the classic context of a parliamentary regime [...] is 
characterized by a combination of force and consent that are balanced, 
without force overwhelming consent too much. Instead, force appears 
to be supported by the consent of the majority, as expressed through 
the so-called organs of public opinion”3.  

Gramsci’s notion of hegemony also extends into the economic 
sphere, an especially relevant aspect when examining state responses 
to economic discontent. For Gramsci, the starting point of establishing 
consent is often found in material compromises between dominant 
and subordinate groups (Im 1991). The dominant class, holding  
decisive control over economic resources, may offer selective economic 
concessions to mitigate unrest and secure passive consent from  
marginalized groups. Such material compromises, however, are never 
unconditional; they are part of an ongoing negotiation to stabilize the 
hegemonic bloc and prevent systemic rupture. Furthermore, the  
dominant group projects its material goals onto subordinate groups, 
seeking to integrate their expectations and behaviours into the domi-
nant ideological narrative (Im 1991). This strategy aims to prevent  
subordinate classes from forming autonomous interests or ideologies 

 
2  The differentiation between the two categories is not in antithesis but represent more 

of a continuum of the materialization of the concept of ‘hegemony’, as well 
synthesized by Cospito (2016b). 

3  My translation is based on the Italian edition of Quaderni dal carcere. I have chosen 
not to use the existing English translations of Gramsci’s works due to the extensive 
‘re-elaboration’ carried out by the translators, an issue documented in academic 
studies such as Boothman (2004) and Boothman et al. (2015), which involved 
modifications that sometimes altered Gramsci’s intended meaning. This decision is 
also informed by the fact that Italian was the author’s native language. 
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that could challenge the existing power order.  
Another central concept in Gramsci’s theory that enhances the  

analysis of North Korea is that of the integral State (Stato integrale). 
Gramsci defines the integral State as a synthesis of political society (in-
stitutions, the military, the legal apparatus) and civil society (cultural, 
educational, and ideological structures) (Caterina 2021). 

In Quaderno VI, §88, Gramsci emphasizes that the integral State is 
capable of extending its control not only through coercive means but 
also by reshaping civil society spaces to align with new economic  
realities without loosening political control:  
 

the integral State is the combination of political society and civil society, 
in the sense that the State is the result of the consent of the exploited, 
maintained by civil society, and the use of force, managed by political 
society4.  
 
Connected to the integral State is another key Gramscian concept, 

the one of passive revolution. This term, as defined by Gramsci in 
Quaderno II and Quaderno IV, refers to a process where the ruling class 
initiates top-down reforms in response to crisis, making limited con-
cessions without fundamentally altering the social order (Caterina 
2021), or in the words of Gramsci «a revolution without a revolution».  

In this framework, it is important to note that an economic crisis 
does not automatically lead to a hegemonic crisis. According to Gram-
sci, only when economic discontent translates into a crisis of political 
authority and ideological legitimacy does it constitute a true crisis of 
hegemony (Choi 2017). Therefore, whenever there could be an eco-
nomic crisis that could transform into a hegemonic one, according to 
Gramscian logic, the integral State should try to block the emergence 
of counter-hegemonic5 forces by conceding some freedom of action 
while at the same time maintaining the control of the political power.  

In sum, Gramsci’s theoretical tools, including hegemony, integral 
state, passive revolution, and counter-hegemony, provide a compre-
hensive framework for interpreting the July 1st Economic Measures not 

 
4  My translation from the Italian edition of the Quaderni dal carcere. 
5  Counter-hegemony, as defined by Im (1991), is not a real hegemony in a strict sense, 

but the economic, political and ideological preparations for hegemony before 
winning State power.  
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as signs of liberalization, but as a strategic recalibration of the North 
Korean State’s hegemonic apparatus. These concepts help explain how 
the regime has maintained its capacity for adaptive control, selectively 
integrating economic changes while reinforcing ideological and polit-
ical dominance. 

12.3. Political and economic background of the July 1st 
Economic Measures 

To fully grasp the significance and function of the July 1st Economic 
Management Improvement Measures, it is essential to situate them 
within the broader historical and structural context of North Korea's 
political economy. Far from being sudden or isolated, the 2002 reforms 
emerged in response to a prolonged period of economic deterioration 
and systemic stress that severely challenged the regime’s traditional 
mechanisms of control.  

The North Korean regime’s ideological and institutional founda-
tions were shaped by a unique synthesis of Marxist-Leninist principles, 
anti-colonial nationalism, and the personalist rule of Kim Il Sung  
(David-West 2007; Stock 2018; Brown 2022). Following liberation from 
Japanese colonial rule in 1945 and the Korean War (1950–1953), the 
Workers' Party of Korea (WPK) established itself as the hegemonic 
force at the centre of the newly formed State’s political and social  
structures. Through the 1960s and 1970s, the regime maintained strict 
centralized control over all sectors of life, guided by the ideology of 
Juche, which is often translated as self-reliance6. Nevertheless, by the 

 
6  Scholars have long debated the meanings and functions of the North Korean 

ideological apparatus, arriving at a range of interpretations. While there is general 
agreement that voluntarism lies at the heart of Juche, opinions differ on how this 
emphasis emerged. Some argue that it stems from the neo-Confucian tradition 
(Cumings 2012), others view it as a product of the decolonization struggle and post-
colonial late development (Gray 2023), while still others interpret the centrality of 
human agency as drawing, to some extent, on Hegelian thought (Frank 2015). 
Another group of scholars takes a different approach, considering Juche as a 
strategic tool that theorizes and enacts a rhetoric of constant and permanent 
revolution (Park 2015). Another important aspect of Juche ideology is its association 
with self-reliance and autarky. However, this emphasis became prominent only 
under the leadership of Kim Jong Il, whereas Kim Il Sung had acknowledged the 
importance of imports and exports as a means to balance the economy (Brown 2022). 
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early 1970s, the economy had already begun to stagnate, and economic 
growth started to decline (Lee 2022), largely as a result of the decision 
to concentrate efforts on the development of heavy industry at the ex-
pense of light industry. 

In addition, during the 1990s the collapse of the Soviet Union and 
the Eastern Bloc trading partners and the floods of 1995 aggravated a 
situation that was already in precarious balance, leading to wide-
spread famine, known domestically as the Arduous March (konanŭi 
haenggun 고난의 행군), marking a period of severe systemic stress that 
would test the regime’s hegemonic capacity. The State’s Public Distri-
bution System (PDS), which had been the cornerstone of economic con-
trol and food supply, effectively collapsed (Lee 2022). In response, 
ordinary citizens began to organize grassroots survival strategies,  
giving rise to informal markets known as jangmadang 장마당 (lit. mar-
ketplace). These markets have become essential spaces for trade and 
livelihood, operating largely outside the State’s direct control. For the 
first time since its establishment, the North Korean leadership faced 
the reality of losing its monopoly over economic life (Lankov 2016). 

In Gramscian terms, this period can be seen as the onset of a hege-
monic crisis, where the regime’s ability to secure consent through both 
material provision and ideological narrative was severely under-
mined7. Moreover, the weakening of State capacity, the erosion of the 
PDS, and the population’s increasing reliance on informal markets  
signaled the emergence of new social actors operating outside the 
State’s traditional structures of control (Kim 2022). In particular, dis-
tinct groups began to emerge within the sphere of informal markets 
and economic activities, functioning independently of State oversight. 
This trend is connected to the so-called marketization process, which 
can be defined as the gradual reduction of the socialist planning sys-
tem’s scope and influence, leading to the expansion of market8 until it 
becomes the dominant mechanism (Song 2022). The expansion of 

 
7  Choi (2017) discusses the concept of a hegemonic crisis in North Korea, arguing that 

the economic crisis has led to increased State control over the population. He 
suggests that this tightening of control could mark the beginning of the collapse of 
the regime’s power structure.  

8  The term “market” here is to be intended as a general term that includes economic 
activities that occur outside the framework of a planned socialist economy. 
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markets led to the dualization of the economy9, dividing it into a for-
mal, State-planned sector and an informal, market-based sector (Lee et 
al. 2015). 

The formation of social groups defined not anymore by the social 
structure defined by the regime10 but by their monetary capital, raised 
the question among scholars whether these changes could bring to a 
regime change or a bottom-up revolution. There is in fact a vast litera-
ture on transition and regime collapse linked to marketization that pre-
dicts the demise of the North Korean State as we know it. Although 
the spread of informal activities potentially mined the authority of the  
regime, this phenomenon also compelled the regime to reconsider its 
strategies for maintaining control, ultimately setting the stage for the 
July 1st Economic Measures of 2002. 

12.4. The July 1st Measures through a Gramscian lens 

The July 1st Economic Measures are a pivotal moment of adaptive gov-
ernance in North Korea. While often interpreted as a step toward lib-
eralization, I challenge here such assumptions by analyzing the 7.1 
Measures through a Gramscian lens, framing them not as precursors 
to systemic transformation but as mechanisms of passive revolution. 
First, I will outline the main features of the reforms and their incorpo-
ration of market logic into the socialist framework; second, I will eval-
uate their function as a strategic, State-led adaptation aimed at 
preserving political control. By doing so, this analysis sheds light on 
how the North Korean regime has reproduced its hegemony not by 
resisting change altogether, but by selectively integrating it in ways 

 
9  Here, I refer to dual labor market theory, which distinguishes between a primary 

labor market, characterized by higher wages, stable employment, and good working 
conditions, and a secondary labor market, marked by low wages, job insecurity, and 
poor working conditions. These concepts were also defined by the International 
Labor Organization (ILO) in 1972, which labeled them as 'formal' and 'informal' 
activities, respectively. 

10  We refer here to the system called Songbun. Based on this system the society is 
divided into three groups based on the degree of loyalty to the Party and the leader: 
the core class, or loyal class; the wavering class; and the hostile class. The division 
was initiated by Kim Il Sung in 1975 when he consolidated his power and leadership 
over the Party and purged the ones not loyal to his faction. For a deeper analysis of 
Songbun see Collins (2012), and Suh (2005).  



206 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

markets led to the dualization of the economy9, dividing it into a for-
mal, State-planned sector and an informal, market-based sector (Lee et 
al. 2015). 

The formation of social groups defined not anymore by the social 
structure defined by the regime10 but by their monetary capital, raised 
the question among scholars whether these changes could bring to a 
regime change or a bottom-up revolution. There is in fact a vast litera-
ture on transition and regime collapse linked to marketization that pre-
dicts the demise of the North Korean State as we know it. Although 
the spread of informal activities potentially mined the authority of the  
regime, this phenomenon also compelled the regime to reconsider its 
strategies for maintaining control, ultimately setting the stage for the 
July 1st Economic Measures of 2002. 

12.4. The July 1st Measures through a Gramscian lens 

The July 1st Economic Measures are a pivotal moment of adaptive gov-
ernance in North Korea. While often interpreted as a step toward lib-
eralization, I challenge here such assumptions by analyzing the 7.1 
Measures through a Gramscian lens, framing them not as precursors 
to systemic transformation but as mechanisms of passive revolution. 
First, I will outline the main features of the reforms and their incorpo-
ration of market logic into the socialist framework; second, I will eval-
uate their function as a strategic, State-led adaptation aimed at 
preserving political control. By doing so, this analysis sheds light on 
how the North Korean regime has reproduced its hegemony not by 
resisting change altogether, but by selectively integrating it in ways 

 
9  Here, I refer to dual labor market theory, which distinguishes between a primary 

labor market, characterized by higher wages, stable employment, and good working 
conditions, and a secondary labor market, marked by low wages, job insecurity, and 
poor working conditions. These concepts were also defined by the International 
Labor Organization (ILO) in 1972, which labeled them as 'formal' and 'informal' 
activities, respectively. 

10  We refer here to the system called Songbun. Based on this system the society is 
divided into three groups based on the degree of loyalty to the Party and the leader: 
the core class, or loyal class; the wavering class; and the hostile class. The division 
was initiated by Kim Il Sung in 1975 when he consolidated his power and leadership 
over the Party and purged the ones not loyal to his faction. For a deeper analysis of 
Songbun see Collins (2012), and Suh (2005).  

12. Adaptive Hegemony 207 

that maintain the fundamental architecture of authoritarian rule.  
 
12.4.1. Market reform elements of the July 1st Economic 
Measures 
In 1998, Kim Jong Il officially succeeded his father Kim Il Sung as 
North Korea’s leader, inheriting a country devastated by a prolonged 
economic crisis and the tragic consequences of the famine. In an effort 
to address the shortcomings of the planned economy and revive  
production, the regime began introducing changes as early as 1998, 
starting with a constitutional revision that reformed regulations on  
cooperative farms, allowing residents to cultivate their own crops (Lee 
et al. 2015). However, it was in 2002 that more significant reforms were 
implemented through a set of policy measures announced on July 1, 
2002, commonly known as the July 1st Economic Management Im-
provement Measures, or simply the 7.1 Measures. These measures 
marked a significant shift, as they partially incorporated market prin-
ciples into the socialist framework in what appeared to be a strategic 
adaptation rather than a systemic transformation. The key features of 
the 7.1 reform measures included the decentralization of decision-
making within State-owned enterprises, granting them the ability to 
adjust prices and sell surplus production (Yang 2021); reforms to 
wages and incentive structures aimed at boosting productivity; and an 
adjustment of the official exchange rate to better align with market  
conditions (Cho et al. 2003). Specifically, four major changes were in-
troduced: first, the monetization of the economy involved dismantling 
the traditional socialist distribution system for food rations, thereby 
allowing prices to be determined by supply and demand. This shift 
was accompanied by adjustments to wages, bringing them closer to 
market levels. Second, economic decision-making was decentralized, 
transferring authority over agricultural and industrial production 
from the central government to individual production units. This 
aimed at stimulating competition, increasing productivity, and foster-
ing a sense of responsibility among workers and managers. Third, the 
regime abandoned the artificially high value of the North Korean won, 
leading to major price and wage adjustments. In parallel, the govern-
ment tolerated the operation of foreign currency shops, private restau-
rants, karaoke bars, and other small private businesses, although these 
changes also triggered inflationary pressures. Finally, Special 
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Administrative and Industrial Zones, also known as Special Economic 
Zones (SEZs), were established in border areas with China to promote 
foreign investment and cross-border economic cooperation (Lee 2022). 
In addition, as a result of the reforms in 2003 the Farmers’ Markets 
(nongmin shijang 농민 시장) were transformed into Comprehensive 
Markets (chonghap shijang 종합 시장) further expanding private trading 
activities, particularly among women who began home-based produc-
tion of garments and small goods11.  

These reforms signaled the State’s response to the mounting tension 
between the rigid official economy and the informal realities of market 
activity that had emerged in the wake of the 1990s crisis. 

 
12.4.2. Strategic adaptation, not systemic transformation 
The July 1st Measures can thus be seen as an effort to reduce the con-
tradiction between the State’s legal-economic framework and the de 
facto marketization taking place on the ground. Some scholars  
interpret these measures as laying the groundwork for a rudimentary 
form of private property and a more capitalistic mode of production 
(Frank 2005). In particular, scholars anticipated, or perhaps hoped, that 
the 7.1 Measures would initiate reforms within the socialist command 
economy, potentially steering it toward a more market-oriented or 
capitalist model. This did not happen, and the State reaffirmed its  
ideological commitment to socialism. 

Therefore, the 7.1 Economic Measures of 2002 can be interpreted as 
a State-led response to an unfolding hegemonic crisis, wherein North 
Korea’s ruling elite sought to stabilize the regime without liberalizing 
it. Within a Gramscian lens, this maneuver can reflect a case of passive 

 
11  The involvement of North Korean women in the informal economy has been widely 

discussed in academic literature. Research on the topic has followed several trends, 
often framing the phenomenon in contrast to Korea’s traditionally patriarchal 
values. Market activity, historically considered a low-status occupation and even 
viewed as ethically questionable, has been culturally stigmatized. This perception 
partly explains why women, rather than men, who are more often engaged in the 
official labor market, have become the primary actors in informal economic 
activities. Moreover, women's participation in the informal economy is largely 
driven by push factors such as poverty, starvation, and the need for survival, rather 
than by pull factors like job security, personal autonomy, or the pursuit of freedom 
and independence. For further reading, see Jung et al. (2018), Park (2011), and Kang 
(2020).  
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revolution, due to the implementation of a strategy of controlled adap-
tation in which limited reforms are introduced to preserve rather than 
transform the existing power structure. Also, in the words of Gramsci 
(Quaderno X, §9):  

 
A passive revolution would occur in the sense that, through legislative 
intervention by the State and via corporative organization, more or less 
profound changes would be introduced into the country’s economic 
structure to strengthen the element of ‘production planning’. In other 
words, socialization and cooperation in production would be intensi-
fied, without, however, affecting (or only regulating and controlling) 
the individual and group appropriation of profit. 

 
While in this specific passage he refers to the fascist corporatist sys-

tem, the concept can be meaningfully applied to the North Korean con-
text, where State-led reforms have introduced structural changes 
aimed at increasing productivity without fundamentally altering the 
regime’s control over wealth and resources. In addition, the integra-
tion of market mechanisms, such as partial price liberalization, incen-
tive-based wages, and limited private trade, occurred without any 
parallel concession to political pluralism or democratic governance. 
This dual strategy allowed the regime to respond to mounting pres-
sures, both from the post-famine social discontent and the structural 
weaknesses of the planned economy, without disrupting its monopoly 
on political authority. Through modest improvements in living stand-
ards and pragmatic economic concessions, the regime was able to alle-
viate immediate survival anxieties among the population, thereby 
securing a degree of popular consent. Official narratives emphasized 
that the reforms were not aimed at adopting capitalism, but at 
strengthening socialist management in accordance with the 'creative 
principle' inherent in Juche ideology12. The leadership insisted that 

 
12  In his 1982 work On the Juche Idea, Kim Jong Il defined the human being as the core 

of Juche philosophy, identifying independence, creativity, and consciousness as its 
fundamental attributes. In particular, “creativity” refers to the human capacity for 
adaptation, enabling individuals to actively shape and respond to historical 
conditions. Moreover, by placing the human being at the center of history, Juche 
ideology departs to some extent from classical Marxism, taking a turn that appears 
more aligned with Hegelian thought. 
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markets were not inherently capitalist; rather, they were portrayed as 
neutral economic tools that could exist temporarily to complement 
State-directed production and improve efficiency (Frank 2005). 

This balancing act between ideological rigidity and pragmatic ad-
aptation is captured by Choson Sinbo’s 2002 article, which stated that 
the reforms aimed at «comprehensively improving the people’s living 
standards» while «maintaining socialist principles» (Choson Sinbo 
2002). Moreover, the introduction of competition, referred to as  
«socialist competition», was framed as an ideological practice rather 
than a capitalist one. Factories were now subject to profitability assess-
ments and market-like pressures, marking a significant departure from 
the orthodox centrally planned model where prices were politically 
determined and unrelated to scarcity. Still, the price reforms had un-
intended consequences, as they reduced purchasing power for ordi-
nary citizens, exacerbating social inequality and hardship. Park (2015) 
argues that North Korea’s leadership theorized market reforms as in-
trinsic to socialist construction, framing them as part of an ongoing 
revolutionary struggle rather than a step toward liberal capitalism. She 
interprets the regime’s adaptive measures as part of a «permanent  
revolution» grounded in the Juche ideology, designed to preserve  
sovereignty and regime stability (Park 2015). Ultimately, the 7.1 
Measures illustrate how the North Korean regime seeks to preserve its 
political dominance by selectively integrating market elements while 
ideologically insulating them from calls for systemic transformation. 
The reforms reflect the logic by which truth is acknowledged and  
revealed in what the regime fails to repress, suggesting that despite 
denials, significant change is unfolding beneath the surface. 

Simultaneously, North Korea’s ideological apparatus, including 
State media, educational institutions, and party publications, was  
mobilized to frame the reforms not as a rupture with socialism, but as 
a reaffirmation of its core principles through creative adaptation 13. 
Consistent with Gramsci’s concept of the integral State, North Korea’s 
management of the 7.1 Measures involved more than just top-down 
administrative reforms, it also deployed a discursive strategy aimed at 

 
13  In North Korean sources there is no mention of the term ‘reform’ when talking about 

the 2002 Measures. This is an additional sign that the regime did not want to 
characterize economic changes as something that is in rupture with the North 
Korean socialist ideology.   



210 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

markets were not inherently capitalist; rather, they were portrayed as 
neutral economic tools that could exist temporarily to complement 
State-directed production and improve efficiency (Frank 2005). 

This balancing act between ideological rigidity and pragmatic ad-
aptation is captured by Choson Sinbo’s 2002 article, which stated that 
the reforms aimed at «comprehensively improving the people’s living 
standards» while «maintaining socialist principles» (Choson Sinbo 
2002). Moreover, the introduction of competition, referred to as  
«socialist competition», was framed as an ideological practice rather 
than a capitalist one. Factories were now subject to profitability assess-
ments and market-like pressures, marking a significant departure from 
the orthodox centrally planned model where prices were politically 
determined and unrelated to scarcity. Still, the price reforms had un-
intended consequences, as they reduced purchasing power for ordi-
nary citizens, exacerbating social inequality and hardship. Park (2015) 
argues that North Korea’s leadership theorized market reforms as in-
trinsic to socialist construction, framing them as part of an ongoing 
revolutionary struggle rather than a step toward liberal capitalism. She 
interprets the regime’s adaptive measures as part of a «permanent  
revolution» grounded in the Juche ideology, designed to preserve  
sovereignty and regime stability (Park 2015). Ultimately, the 7.1 
Measures illustrate how the North Korean regime seeks to preserve its 
political dominance by selectively integrating market elements while 
ideologically insulating them from calls for systemic transformation. 
The reforms reflect the logic by which truth is acknowledged and  
revealed in what the regime fails to repress, suggesting that despite 
denials, significant change is unfolding beneath the surface. 

Simultaneously, North Korea’s ideological apparatus, including 
State media, educational institutions, and party publications, was  
mobilized to frame the reforms not as a rupture with socialism, but as 
a reaffirmation of its core principles through creative adaptation 13. 
Consistent with Gramsci’s concept of the integral State, North Korea’s 
management of the 7.1 Measures involved more than just top-down 
administrative reforms, it also deployed a discursive strategy aimed at 

 
13  In North Korean sources there is no mention of the term ‘reform’ when talking about 

the 2002 Measures. This is an additional sign that the regime did not want to 
characterize economic changes as something that is in rupture with the North 
Korean socialist ideology.   

12. Adaptive Hegemony 211 

reinforcing ideological cohesion across civil society. Rather than rely-
ing solely on repression, the regime mobilized Juche ideology as a flex-
ible and encompassing discourse to legitimize the economic 
adjustments, framing them as a reaffirmation of socialist principles  
rather than a retreat from them. As Gramsci writes, the modern State 
is «the balance between political society and civil society» (Letter no. 
210, 1931), and it exerts hegemony not merely through coercion but 
through the manufacture of consent. In this light, the regime’s use of 
ideology functioned to reproduce hegemonic control even amidst 
structural shifts. By initiating reforms preemptively, the North Korean 
State forestalled the formation of a counter-hegemonic bloc, containing 
grassroots socio-economic change within an ideologically sanctioned 
narrative. The regime’s strategy of controlled adaptation thus illus-
trates how hegemony can be reproduced through transformation, with 
the State reasserting control over evolving material conditions without 
relinquishing its monopoly on political and ideological authority. The 
discursive emphasis on Juche as a flexible and “scientific” guide for 
national development served to absorb the shock of reform while dis-
arming potential ideological dissent. In this way, the July 1st Measures 
exemplify an adaptive hegemony that defuses crisis by reshaping con-
sent, while reinforcing the fundamental architecture of authoritarian 
rule.  

12.5. Conclusion 

The July 1st Economic Management Improvement Measures did not 
mark the beginning of North Korea’s transition toward liberal democ-
racy or capitalist transformation, as many within the transitology 
framework anticipated. Rather, they exemplify the regime’s capacity 
for strategic adaptation, an effort to absorb the pressures of internal 
crisis and growing marketization without ceding political control. 
Framed through a Gramscian lens, the 7.1 Measures can be seen as a 
form of passive revolution: a State-driven initiative to implement  
limited reforms in order to preserve, not dismantle, the existing hege-
monic order. 

By selectively incorporating market elements while maintaining a 
strict ideological narrative rooted in Juche and socialist principles, the 
North Korean regime effectively neutralized the disruptive potential 
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of grassroots economic activity. This allowed the leadership to reassert 
its legitimacy and contain socioeconomic change within a framework 
that reinforced, rather than challenged, the regime’s authority. As 
Gramsci theorized, hegemony is not sustained solely through coercion 
but through a combination of material concessions and ideological 
framing, a balance that the 7.1 Measures sought to maintain. 

The limited marketization allowed by the July 1st Measures has re-
mained framed within State-defined ideological boundaries, thus con-
straining any potential war of position that could lead subordinate 
groups toward autonomous political mobilization (Choi 2017). Rather 
than opening space for a counter-hegemonic project, these reforms ul-
timately reaffirmed the regime’s control by absorbing social demands 
and translating them into State-sanctioned adaptations. 

In this light, the July 1st Measures must be understood not as a  
prelude to systemic transformation, but as part of an ongoing hege-
monic project, one that demonstrates how authoritarian regimes can 
reinvent themselves in times of crisis without undergoing fundamen-
tal change. Gramsci’s framework proves essential in illuminating this 
dynamic, offering a critical alternative to deterministic models of tran-
sition and underscoring the complex interplay between reform, repres-
sion, and brevity required by this paper, it was not possible to explore 
in greater depth several dynamics that further shape this process; fu-
ture research will expand ideological continuity in North Korea’s po-
litical economy. Due to the upon these aspects to provide a more 
comprehensive account of North Korea’s evolving political economy. 
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13.1. Limiti e speranze di rinnovamento nello studio 
dell’Algeria postcoloniale 

Dagli anni Ottanta del secolo scorso, a causa del declino accademico 
delle letterature neomarxiste sulla dipendenza e sullo scambio ine-
guale, oltreché della progressiva ibridazione della teoria dei sistemi 
mondo, concetti-chiave spesso depoliticizzanti come rentier states,  
semi-states o neopatrimonialismo hanno imposto, in particolar modo in 
ambito arabo-africano, la propria egemonia interpretativa sulle scienze 
sociali e politiche nell’analisi delle deficienze strutturali delle statualità 
postcoloniali, espresse da fenomeni ben noti quali crisi di legittimità e 
funzionamento, esplosioni di violenza dal basso e dall’alto, ripiega-
mento permanente delle precedenti prospettive di crescita economica 
autocentrata (Mkandawire 2015; Manganella 2022).  

Al contrario, l’eredità lasciata ai paesi extra-europei dallo sfrutta-
mento coloniale e l’impronta che quest’ultimo ha dato ai sistemi pro-
duttivi e ai comportamenti-interazioni delle classi sociali postcoloniali 
sono elementi spesso ignorati. 

L’Algeria, Paese simbolo dell’anticolonialismo sia per il tributo di 
sangue dato dalla sua popolazione in cambio della liberazione che per 
le teorizzazioni che essa ha prodotto sulla colonialità e sulle soggetti-
vità colonizzate, conosce anch’essa questa incapacità o indisponibilità 
tendenziale a costituire un continuum diretto fra strutture e rapporti 
sociopolitici coloniali e postcoloniali. In più, a causa dell’oggettiva dif-
ficoltà nello studiare l’Algeria indipendente e dell’eurocentrismo 
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residuale di un’accademia occidentale che continua a occuparsi in 
larga parte della “guerra d’Algeria”, la storia politica e sociale del 
Paese post-1962 è un campo di ricerca ancora molto poco esplorato. 
Questa tendenza ha iniziato ad attenuarsi solo di recente, per quanto a 
oggi quasi soprattutto sotto forma di storia ideologica, afferente alla 
tendenza dei Global Sixties (Byrne 2016), o diplomatica tout court  
(Ghettas 2018).  

Il sociologo algerino Nāṣir Ǧābī, esperto di movimenti sociali e sin-
dacali, con la propria opera del 2008 Al-dawlah wa-l-nuḫab. Dirāsāt  
fī- l -nuḫkab, al-aḥzāb al-siyāsiyyah wa-l- ḥarakāt al-iǧtimāʿiyyah (Lo Stato 
e le élite. Studi sulle élite, i partiti politici e i movimenti sociali) ha tut-
tavia creato un precedente di fondamentale eccezionalità rispetto a 
quanto descritto finora.  

Ǧābī, professore di sociologia all’Università di Algeri 2 fino al 2017, 
entra nella propria fase di produzione scientifica più matura già du-
rante la breve parentesi pluralista conosciuta dal Paese a cavallo fra gli 
anni Ottanta e Novanta (1988-1992). Ciò, unito al fatto di essere stato 
allievo di Ali El Kenz, autore di una seminale monografia di sociologia 
industriale sul complesso siderurgico di El Hadjar (El Kenz 1987), 
porta Ǧābī a interessarsi in primo luogo degli scioperi sconvolgenti il 
settore pubblico dell’economia algerina a seguito delle liberalizzazioni 
postsocialiste (Ǧābī 1994).  

Successivamente, il lacerante trauma collettivo del cosiddetto “de-
cennio nero” e tutto ciò che esso aveva comportato in termini di insur-
rezione islamista e repressione statale (Samraoui 2003, Souaïdia 2001) 
indirizzano Ǧābī verso una riflessione sul sistema politico algerino, la 
quale arriva a un provvisorio punto di arrivo nella sopracitata opera 
del 2008 sullo Stato e le élite.  

Con quest’ultima, Ǧābī ha innovato in modo significativo la lette-
ratura sulle classi dirigenti e/o dominanti in Algeria, che nel caso degli 
autori occidentali risultava sparuta, datata e ferma agli anni Ottanta 
(Quandt 1969; Berrady, Debbasch 1973; Entelis 1982; Zartmann 1984), 
così come ugualmente sparuta, spesso di carattere “generalista” e 
senza distinzioni interne, era stata la produzione degli autori algerini 
e arabofoni sul tema (Yūb 1999, Cheurfi 2006, Khuraf Allah 2007).  

Il testo nasce da una serie di domande frutto dell’esperienza nazio-
nale algerina dei due decenni precedenti alla pubblicazione dello stu-
dio: come avevano potuto verificarsi una tale crisi di sicurezza e una 
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tale spirale di terrorismo e violenza? Come si erano prodotti tali diffi-
coltà di gestione e scontri personalistici nelle strutture statuali? Come 
erano potute venir meno le progettualità di crescita economica e indu-
strializzazione dei primi decenni successivi all’indipendenza? (Ǧābī 
2008: 9).  

Ǧābī risponde a queste domande mettendo al centro le eredità  
distorsive che il sistema coloniale ha lasciato al movimento nazionale 
algerino il quale, una volta “conquistato il potere”, le avrebbe a sua 
volta incarnate nelle strutture dello Stato e nel modo in cui quest’ul-
timo avrebbe “creato”, tramite il proprio monopolio economico, le 
nuove classi sociali postcoloniali.  

Il presente contributo, attraverso una breve analisi di Al-dawlah  
wa-l-nuḫab, intende dare spazio al pensiero di Ǧābī e a sottolinearne 
l’importanza ai fini di una rinnovata lettura strutturalista della natura 
e del funzionamento degli Stati postcoloniali.  

13.2. Divisionismo delle élite e settorialismo dello Stato: 
le basi di una mancata egemonia borghese 

Il libro, oltre all’introduzione, è composto da otto capitoli, dedicati ri-
spettivamente alla questione linguistica in Algeria, agli strati medi 
nella società algerina1, alle caratteristiche sociologiche dei dieci capi di 
governo algerini del periodo 1989-20082, ai partiti politici in Algeria, 
alla pratica elettorale in Algeria, ai movimenti sociali in Algeria, al rap-
porto fra le diverse generazioni “politiche” algerine, all’importazione 
in Algeria del concetto di “società civile”. 

Si può dire, in sostanza, che il nucleo tematico dello studio di Ǧābī 
risieda nel rapporto fra colonialismo e classe media algerina, e nel 
modo in cui quest’ultima non sia riuscita a distanziarsi dalla tendenza 
dei fondatori del FLN (Front de libération nationale) e dello Stato alge-
rino di riprodurre le contraddizioni inter-elitarie del colonialismo. La 

 
1  Il termine usato da Ǧābī è fiʾat, da intendersi come strati, gruppi o categorie 

idealmente interne a una medesima classe (ṭabaqa). 
2  L’analisi sociologica dei capi di governo algerini brevemente presentata nel volume 

è il frutto di un ciclo di interviste che Ǧābī ha condotto fra gli anni Novanta e i primi 
anni del nuovo millennio con un centinaio di esponenti della classe ministeriale 
algerina dal 1962, i cui risultati (in termini di dati biografici) sono stati sistematizzati 
successivamente in un altro testo, di poco successivo (Ǧābī 2011).  
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sezione di analisi politico-sociologica dei primi ministri è finalizzata a 
illustrare proprio il fallimento storico delle classi medie e istruite alge-
rine, i partiti e le elezioni vengono descritti come contenitori, le inizia-
tive delle medesime classi medie e i movimenti sociali sono descritti 
come la cartina di tornasole della mancanza di egemonia di queste ul-
time.  

Il primo e il secondo capitolo dell’opera di Ǧābī rappresentano però 
il suo nucleo teoretico principale e, in definitiva, la sua sezione di mag-
gior rilievo. Essi sono divisi solo per facilitare la fluidità della tratta-
zione: in realtà, le analisi espresse al loro interno formano un tutt’uno 
olistico e concettualmente indivisibile.  

Ǧābī parte dalla constatazione di come le specificità del coloniali-
smo insediativo francese in Algeria avessero creato un regime di istru-
zione segregativo e dicotomico. Da una parte, i coloni di origine 
europea avevano imposto alla popolazione arabo-berbera una situa-
zione di povertà culturale pressocché totale, con una mancanza di luo-
ghi o istituzioni ufficiali di produzione di cultura e conoscenza per 
l’elemento autoctono. La società europea, che dominava in tutti i prin-
cipali centri urbani e che fra il XIX e il XX secolo aveva eroso anche il 
mondo rurale, disponeva delle proprie istituzioni economiche e sociali. 
Gli europei d’Algeria organizzavano le loro vite attorno alla banca, alla 
borsa, all’ospedale, alla scuola, all’università. L’educazione nell’Alge-
ria coloniale assumeva dunque un regime specifico, e i suoi codici, re-
golamenti e ideologie portavano il segno dell’apartheid. I pochi 
individui di origine arabo-berbera ammessi nei luoghi di istruzione del 
colonato si confrontavano con istituzioni volte a produrre un intellet-
tuale che, nella maggior parte dei casi, non conoscesse che la lingua 
francese, e che sapesse impiegarla per espletare una funzione “me-
diana” fra le autorità coloniali e il resto dei “musulmani”.  

La società algerina arabo-berbera era dunque costretta a organiz-
zare le proprie, specifiche istituzioni di produzione del sapere, negli 
spazi residuali lasciati dalle autorità coloniali e allo stesso tempo rigi-
damente vincolati e regolati da queste. L’arabo veniva insegnato sol-
tanto nelle scuole coraniche sotto stretta sorveglianza governativa, e la 
lingua in questione divenne ben presto associata a specializzazioni 
esclusivamente religiose, letterarie, culturaliste. 

Gli esperimenti di unificazione dei due curricula furono di impatto 
troppo ridotto, e la maggiore integrazione degli algerini all’interno 
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dell’università di stampo europeo avvenne soltanto nell’ultimo pe-
riodo di dominio coloniale francese in Algeria (Pervillé 1984).  
La classe istruita algerina iniziava dunque a conoscere, al suo interno, 
una separazione linguistica implicante a sua volta una netta divisione 
di interessi, di specializzazioni e di ruoli sociali, i quali divenivano 
“esclusiva” di determinati gruppi e sui quali gli “esterni”, seppur al-
gerini, non avevano alcun diritto di intervento: agli intellettuali arabiz-
zati il campo religioso, culturale ed educativo, a quelli francesizzati il 
campo tecnico e amministrativo (ai livelli gerarchici più bassi, fintanto 
che durò l’occupazione francese).  

Si delineò così il fenomeno, centrale nell’opera di Ǧābī, di “divisio-
nismo dell’élite” (inqisāmiyyat al-nuḫbah), estesosi necessariamente an-
che al movimento nazionale algerino, profili linguistico-culturali 
diversi e opposti, ad esempio fra intellettuali arabizzati religiosi o 
semi-religiosi e intellettuali francesizzati di cultura laico-repubblicani 
e di idee liberali o comuniste. Queste contraddizioni si perpetuarono e 
anzi si accentuarono durante il periodo della guerra di liberazione na-
zionale (1954-1962) e, assieme a rivalità personalistiche e individuali, 
divennero organiche agli stessi FLN e ALN (Armée de libération  
nationale, poi Armée nationale populaire, ANP, dopo l’indipendenza).  
La traslazione di questo divisionismo dell’élite a livello statale, nel mo-
mento in cui all’indipendenza l’ex movimento di liberazione ereditò la 
macchina burocratica coloniale, comportò a sua volta il secondo feno-
meno chiave citato nell’opera, che Ǧābī chiama “settorialismo dello 
Stato” (qiṭāʿiyyat al-dawlah).  

Quest’ultimo fece in modo che, sin dagli anni della presidenza di 
Ahmed Ben Bella (1962-1965) e ancora di più durante il regime di 
Houari Boumedienne (1965-1978), le singole istituzioni statuali (strut-
ture partitiche, ministeri, sezioni diverse dell’esercito) venissero spar-
tite fra sottogruppi della classe dirigente con profili linguistici, 
culturali e valoriali diversi e da loro stessi concepiti come in opposi-
zione. Le strutture politico-amministrative ed economiche assunsero 
quindi i caratteri delle specifiche élite a cui esse erano subordinate, e si 
trovarono da subito in un conflitto reciproco e perpetuo, atto a scredi-
tare le altre istituzioni “nemiche” e a massimizzare il proprio campo di 
giurisdizione positiva e, in definitiva, la propria vicinanza ai centri di 
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decisione politica nazionale3. 
L’arabo venne visto fin da subito come una lingua di specifica ap-

plicazione, necessaria a dialogare col sentimento religioso della popo-
lazione e a mobilitare quest’ultima politicamente e ideologicamente in 
funzione degli obiettivi di edificazione economica del nuovo Stato al-
gerino. Agli intellettuali e ai militanti arabofoni si diedero posizioni 
egemoni nell’insegnamento (tranne che in quello tecnico-scientifico), 
nella cura degli affari religiosi, nella diplomazia, nella gestione del par-
tito unico FLN e delle cosiddette associazioni di massa. Il francese con-
tinuò ad essere invece la lingua dell’economia e della pianificazione, e 
nelle fabbriche delle cosiddette “industrie industrializzanti” algerine 
l’arabo non entrò mai se non tramite l’azione del sindacato unico 
UGTA (Union générale des travailleurs algériens), che negli anni Settanta 
divenne il tramite principale fra lo Stato e i lavoratori algerini (Azzi 
2012).  

Come conseguenza dei già citati divisionismo delle élite e settoria-
lismo dello Stato, nell’Algeria degli anni Sessanta e Settanta nacquero 
e si consolidarono due figure contrapposte: da un lato quella del fun-
zionario culturale socialmente conservatore e arabizzante, e dall’altro 
quella del tecnocrate francesizzato, dirigente delle sociétés nationales o 
impiegato nel Ministero dell’industria e dell’energia.  

Il soggetto sociale implicito di tutti i fenomeni storici sopradescritti, 
che finora è stato indicato al massimo col termine generico di “classi 
dirigenti”, è la classe media algerina con le sue complesse stratifica-
zioni, ovvero il motore principale del divisionismo dell’élite e del set-
torialismo statale post-1962.  

Come anticipato, Ǧābī esplicita la loro centralità nel secondo capi-
tolo dello studio, e si concentra principalmente sulle loro origini stori-
che. Come per l’istruzione, per Ǧābī parlare di classi in Algeria vuol 
dire parlare dei risultati delle pratiche coloniali e delle relazioni parti-
colari che queste ultime avevano instaurato con il fondo e la sommità 

 
3  Per motivi di limitazioni editoriali, non è possibile citare in modo esaustivo l’ampia 

letteratura memorialistica di tanti esponenti delle élite politiche algerine degli anni 
Sessanta e Settanta, la quale rafforza ulteriormente le letture di Ǧābī. Ci si limita a 
citare le memorie di Aḥmad Ṭālib Al-Ibrāhīmī (2013), intellettuale rappresentativo 
del campo arabizzante, e i due volumi di intervista-memoriale dei sociologi 
Mahfoud Bennoune e Ali El Kenz al “padre” dell’industria algerina Abdesselam 
Belaïd (Bennoune, El Kenz 1990).  
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della società autoctona. 
La classe media algerina fu impreparata come tutte le altre classi 

sociali arabo-berbere a fronteggiare il peso politico e socioeconomico 
dell’occupazione, la quale causò la scomparsa pressocché totale della 
borghesia tradizionale urbana e, per un periodo, dell’artigianato lo-
cale.  

Tuttavia, se l’erosione e la colonizzazione delle terre tradizionali da 
parte europea avevano creato un esercito di disoccupati senza terra, 
andati a ingrossare le fila del salariato agricolo in altre aree rurali, dove 
le truppe francesi non erano entrate con la forza, alcuni settori della 
popolazione arabo-berbera riuscirono a mantenere proprietà agricole 
piccole o medie. Gli esponenti più abbienti di questa proprietà terriera 
instaurarono un rapporto di vicinanza e interdipendenza col colonato, 
e nel momento in cui agli inizi del XX secolo molti europei si sposta-
rono verso le campagne, il baricentro di affari degli esponenti della 
classe contadina media iniziò a essere la città. 

Ciò rese possibili, per determinati individui, il beneficiare 
dell’istruzione francese e impiantare centri di insegnamento dell’arabo 
nelle città.  

Contemporaneamente, la classe rurale modesta che abitava le città 
piccole e medie del Paese assunse ruoli di protagonismo nazionale, so-
prattutto nella politica (Stora 1989). La sua cultura popolare forte e la 
sua vicinanza alla popolazione meno abbiente la resero un candidato 
credibile per la guida del movimento nazionale algerino. Di fatto, essa 
trionfò sui commercianti abbienti delle grandi città e sugli strati conta-
dini medi negli anni Trenta del XX secolo, cioè quando il radical-po-
pulismo di Messali Hadj si trasferì dalle città industriali francesi in 
Algeria, passando da una fase iniziale di egemonia operaia a una guida 
piccolo-borghese (Harbi 1980).  

A fianco degli strati della classe media sopracitati, Ǧābī ne ricorda 
però un altro, ovvero quello non proprietario, impiegato nelle istitu-
zioni “moderne” del colonato: funzionari, maestri, lavoratori nell’am-
bito industriale e dei servizi. L’elemento distintivo di questa categoria 
era ovviamente un’istruzione maggiore e un’esposizione costante al 
fenomeno già citato della divisione linguistica, culturale e valoriale, un 
aspetto che ne minò la legittimità politica e che la costrinse, durante la 
liberazione e negli anni dell’indipendenza, a un atteggiamento “co- 
dista” nei confronti dei quadri contadini trasformatisi in “rivoluzionari 
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di professione”.  
Con le politiche stataliste e socialiste prima di Ben Bella e poi di 

Boumedienne, lo Stato algerino postcoloniale divenne l’unico attore 
capace di determinare, in definitiva, i processi di produzione e ripro-
duzione delle classi sociali, e gli strati della classe media furono  
trasformati come altri dal monopolio del settore pubblico, dalla nazio-
nalizzazione del commercio estero e dalla cosiddetta rivoluzione agra-
ria del 1972.  

Gli strati medi salariati e istruiti, detentori di una qualche forma di 
specializzazione intellettuale e tecnica, furono accomunati nel trenten-
nio 1962-1992 dall’avere lo Stato come principale datore di lavoro. La 
divisione culturale e linguistica e la disomogeneità in termini di spe-
cializzazione, posizione istituzionale, potere decisionale e modelli di 
consumo venivano superate dal fatto che la riproduzione sociale di 
questa nuova “borghesia burocratica” era intimamente e senza ecce-
zioni legata alle sorti del processo di modernizzazione concepiti negli 
anni Sessanta e iniziato a pieno regime negli anni Settanta. 

La crisi del modello dirigista, dovuta al debito pubblico e alla con-
trazione dei prezzi petroliferi, e il consequenziale processo di liberaliz-
zazione (infitāḥ) ebbero, ricorda Ǧābī, degli effetti asimmetrici sulle 
diverse sezioni della classe media istruita e specializzata, proprio a 
causa della sua natura disomogenea. Una parte di essa, composta da 
salariati di specializzazione medio-bassa, vide le proprie condizioni di 
vita peggiorare in modo sensibile, tant’è che i suoi esponenti si diedero 
ad attività fino ad allora inedite come la militanza sindacale o partitica, 
in movimenti di opposizione islamisti o berberisti. La parte più specia-
lizzata della classe media istruita, francesizzata, vicina ai centri di de-
cisione politica e lontana dalle classi popolari, divorziò invece in modo 
meno traumatico dall’ex datore di lavoro (lo Stato), abbracciò la fase di 
transizione post-1988 beneficiando delle nuove opportunità del libero 
mercato e aderì, conformemente, all’ideologia politica pluralista. La ri-
produzione di questa classe media iniziò dunque a dipendere anche 
politicamente dal processo di transizione democratica, e si trovò a do-
ver costituire la base sociale di quest’ultima e a cercare di ottenere ege-
monia presso le classi popolari tramite la fondazione di innumerevoli 
partiti, sindacati, giornali e altre piattaforme mediatiche.  

Tuttavia, l’essere passata dall’adesione a un modello di sviluppo 
basato su una ideologia di uguaglianza e cooperazione a un altro, 
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meno focalizzato su obiettivi di integrazione ed emancipazione, allon-
tanò ancora di più la classe media istruita dalla cultura politica radi-
calmente egualitaria delle classi popolari algerine. Queste ultime, del 
resto, avevano una strategia conservativa rispetto alle politiche sociali 
dei decenni precedenti, e si rendevano conto della centralità economica 
della classe media sopravvissuta alla liberalizzazione, oltre che della 
sua vicinanza politica e culturale ai centri di potere. Una simile classe 
sociale, percepita come una élite chiusa, autoreferenziale, non riuscì a 
diffondere una cultura politica egemone, conforme alla sua premi-
nenza nel sistema produttivo.  

Incomunicabilità culturale e diversa posizione sociale sono gli ele-
menti attraverso cui Ǧābī spiega, materialisticamente, l’allineamento 
delle classi medie istruite alle politiche del regime nei momenti di crisi, 
il sostegno dell’area “democratica” al colpo di stato militare del 1992 e 
all’interruzione del processo democratico in Algeria, oltre che l’ade-
sione spontanea di una grande parte delle classi popolari algerine al 
FIS (Front islamique du salut)4.  

In conclusione, l’opera di Ǧābī restituisce la crisi dello Stato alge-
rino iniziata negli anni Novanta e perpetuatasi fino a oggi (al netto di 
“pacificazioni” e rimaneggiamenti formali) al campo dei rapporti so-
ciali e della lotta fra classi e sottogruppi elitari.  

La sua ricezione pressocché inesistente nella letteratura scientifica 
occidentale5 a causa della scarsa conoscenza dell’arabo da parte degli 
specialisti europei e americani d’Algeria rende ancora più importante 
la conoscenza di Al-dawlah wa-l-nuḫab per chiunque voglia approc-
ciarsi allo studio dei nessi multidirezionali fra colonialismo, processi 
di State building e classi sociali nel Maghreb contemporaneo.  

 

 
4  Per motivi di limitazioni editoriali, non è possibile approfondire lo strato tutt’oggi 

egemone del regime algerino, ovvero quello militare, e si rimanda quindi all’ottima 
opera storiografica di Arezki (2022). Del resto, Ǧābī discute poco dell’ANP nella sua 
opera.  

5  Chi scrive non è in grado di segnalare nessuna recensione dell’opera da parte di 
autori occidentali in lingue europee.  
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14.1. Introduction 

In the final decade before the collapse of China’s imperial system, the 
Qing government (1644-1911) faced severe internal and external crises. 
Externally, in addition to the unequal treaties already signed with 
Western powers, the defeat in the Sino-Japanese War (1894-1895) 
forced the court to sign another treaty with Japan, which resulted in 
territorial losses and heavy indemnities. Domestically, it had to face 
the Boxer Rebellion (1899-1901), a complex event characterized by anti-
foreign and anti-Christian sentiments. These humiliating realities 
prompted the Qing government to initiate a series of reforms aimed at 
military, political, and educational modernization, particularly the 
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Educational reform, as an essential aspect of nation and State-build-
ing in late Qing China (Bailey 2006; Cong 2007), created opportunities 
for girls1 to receive public education outside of their home, thereby 

 
1  Here, the term “girls” corresponds to the Chinese “nüzi” (女子), while “women” 

corresponds to “funü” (妇女), and “female” to the neutral “nüxing” (女性). These 
terms are used in different contexts. For example, “girls” is translated when referring 
to ordinary girls’ schools, since only primary and secondary girls’ schools existed in 
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breaking down traditional gender separation norms that prevented 
girls over the age of ten from going out freely and required them to 
receive moral instruction at home 2 . After China’s defeat in the  
Sino-Japanese War, reformers began to reassess the role of women, ar-
guing that one of the causes of national weakness was that half of the 
population, women, were uneducated and unable to support them-
selves (Liang [1902] 2015: 37-44). They therefore linked women’s edu-
cation to national prosperity and highlighted the importance and 
urgency of women's education. 

The notion that women should receive public education inevitably 
challenged Confucian norms of gender separation. This conflict  
resulted in divergent attitudes between reformers and policy-making  
officials. Reformers praised women as “mothers of the nation,” (Ya 
1904) emphasizing the contribution of educated women to national 
strength. In contrast, most conservative officials remained cautious 
about establishing girls’ schools. The first officially implemented  
modern school system, the Educational System of Guimao year (1904) 
(Guimao xuezhi 癸卯学制), included primary, secondary, higher, and 
vocational education, yet excluded women from any of them (Zhu 
1989: 572-573). A turning point came in 1905, when the long-standing 
Civil Service Examination system (Keju kaoshi 科举考试) – open only to 
men– was abolished. Following the 1906 constitutional movement, 
normal education and universal education were emphasized (Shu 
1981: 64, 217), and women’s education, reconfigured as a part of uni-
versal education, gained attention. For instance, the Beiyang Girls’ 
Normal School (Beiyang nüzi shifan xuetang 北洋女子师范学堂 ), 
founded on June 13, 1906, in Tianjin (Zhili Province), is regarded as the 
first government-run girls’ Normal school as well as the model of other 
girls’ Normal schools nationwide (Beiyang Guanbao 1906a, Xiong 2006: 
225, Zhu 1989: 707). It received the support of Yuan Shikai 袁世凯 
(1859-1916), then Governor-General of Zhili and later the first Presi-
dent of the Republic of China. In 1907, the Ministry of Education 

 
the late Qing period, and students were typically between 8 and 18 years old. In 
contrast, “women” is used for vocational schools for women, adult female teachers, 
or discussions of women’s roles in society. The term “female” is employed when 
drawing implicit or comparative distinctions with male, or when referring to women 
in a broader, more general sense. 

2  See the section “Neize” 内则 (“Inner Regulations”) in Liji 礼记 (Book of Rites). 
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(Xuebu 学部) promulgated the Regulations for Girls’ Schools (Nüzi 
xuetang zhangcheng 女子学堂章程) (Zhu 1989: 667–674), which included 
rules for two levels of girls’ primary schools and for girls’ Normal 
schools. This marked the incorporation of girls’ education into the na-
tional administrative system, although higher education still remained 
inaccessible to women. 

The number of girls’ schools grew rapidly: by the end of 1907, there 
were 428 native girls’ schools nationwide (Zhu 1989: 649-650). Depend-
ing on their sponsors, these schools were categorized as private,  
public, or government-run institutions, excluding missionary schools 
that had existed since 1844. In addition, vocational institutions such as 
Women’s Work Training Institutes (Nügong chuanxisuo 女工传习所), 
sericulture schools, and women’s medical schools were established in 
economically developed areas, such as Shanghai, Hangzhou and  
Fujian (Zhu 1989: 633-648). Meanwhile, schools designed to prepare 
girls for the task of educating children or training future teachers  
appeared across the country, such as the Shanghai’s Wuben Girls’ 
School (Wuben nüxiao 务本女校 ) and Aiguo Girls’ School (Aiguo 
nüxuexiao 爱国女学校). 

Both macro and micro aspects of educational reforms have been 
studied in previous research, which has highlighted the agency of local 
gentry and female reformers in educational practice (Bastid 1988; Qian 
2015), as well as the impact of early overseas students, normal schools, 
and missionary education on China's modern schooling (Tian 1996; 
Cong 2007; Chen 2014). Some researchers have attempted to periodize 
women’s education from a diachronic perspective within women’s 
and educational history (Liu 2009), while others have focused on  
“describing” what happened in women's and female education in the 
late Qing period through data and archival evidence (Xiong 2006; Qin 
2015). These works provide valuable sources for understanding the 
complex relationship between women and education in the late Qing 
era as a whole. Yet, given the complexity of educational reforms,  
further inquiries deserve consideration: Have local school practices 
consistently aligned with State policies? How did girls’ schools operate 
internally? Did women hold authentic decision-making power in 
school administration? Pursuing these questions will help us better 
grasp the complexities of late Qing educational reform and the  
profound impact of Confucian gender separation on the formation of 
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modern Chinese education. 
Recently, the release of a detailed financial record of the Fengtian 

Girls’ Normal School (Fengtian nüzi shifan xuetang 奉天女子师范学堂) 
preserved in the Liaoning Provincial Archives has provided us with 
much more information on this subject (Renminwang 2021), especially 
regarding the school’s internal operations. The school opened in  
Shenyang on August 18, 1906 (Beiyang Guanbao 1906b). Located far 
from central supervision, Fengtian Girls’ Normal School took Beiyang 
Girls’ Normal School as its model but made adjustments in administra-
tion and faculty recruitment according to the school's location near the 
frontier (Shibao 1905a). Unlike its model, which garnered central sup-
port, the border Fengtian Girls’ Normal School received less attention 
yet exhibited greater autonomy, offering an excellent example of  
locally driven experimentation in female education in the absence of 
central regulation. Long neglected in research due to limited resources 
and remote location, this paper argues that its very marginality al-
lowed greater institutional flexibility.  

Using a micro-historical method3, this study examines the Fengtian 
Girls’ Normal School sponsored by the local government from its 
opening in 1906 to the fall of the dynasty in 1911, concentrating on its 
administrative structure, teacher salaries, and curriculum design.  
Detailed analysis of the school’s archival records, students’ memoirs, 
regulations of the Qing educational ministry, contemporary media in-
cluding Shibao 时 报 , Dagongbao 大 公 报  (Tianjin 天 津 ), and  
Xinwen Bao 新闻报, as well as government-sponsored publications like 
the Beiyang Official Gazette (Beiyang guanbao 北洋官报) and the Zhili  
Educational Journal (Zhili jiaoyu zazhi 直隶教育杂志), among others, this 
article aims not only to present a case study of frontier girls’ schooling 
led by the local government, but also to reconsider the often over-
looked agency of women in male-dominated modernization  
discourses. 

 

 
3  Microhistory, a method developed in Italy in the 1970s, explores large historical 

processes through small-scale cases. See Ginzburg 1980, Levi 1991, and Davis 1983. 
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14.2. Zhao Erxun: promoter of new-type4 education in 
Fengtian 

Zhao Erxun 赵尔巽 (1844–1927), a Han bannerman of the Plain Blue 
Banner (Hanjun zhenglan qi 汉军正蓝旗)5, earned his jinshi 进士 degree 
through the civil examination in 1874. He later served as an official in 
various provinces, including Gansu, Sichuan, Jiangsu, and Hubei.  
Notably, between 1902 and 1904, he was recognized for his achieve-
ments in establishing a provincial budget system and promoting new-
type schools in Hubei and Shanxi (Thompson 1988: 188–221). As a  
result, he was appointed Minister of Revenue (Hubu shangshu 户部 
尚书) in Beijing, the highest-ranking official responsible for finance, 
household registration, and land taxation in the Qing government. He 
was thus renowned for his financial expertise. 

Education reform was closely tied to fiscal capacity. From 1905 to 
1907, for postwar reconstruction and independent development of 
Fengtian (Gao 2019: 30), Zhao Erxun was appointed by the Qing court 
as the Shengjing General (Shengjing jiangjun 盛京将军) in Fengtian  
奉天6, a Qing-era province with its capital at Shengjing 盛京 (today’s 
Shenyang 沈阳), the birthplace of the dynasty and the political, mili-
tary, and economic hub of Manchuria. Bordering the Korean Penin-
sula, its frontier location and strategic importance led to frequent 
territorial disputes with Japan, Russia, and Korea. From as early as 
1661, it was administered by the Shengjing General7, who not only 
commanded military affairs but, over time, also became involved in 

 
4  The term “Xinshi xuexiao 新式学校” (new-type school) refers to modern institutions 

established after the Hundred Days' Reform, in contrast to traditional Academies 
(Shuyuan 书院) focused on Confucian classics alongside moral instruction, it also 
offered subjects such as arithmetic, chemistry, physical education and handcraft etc. 
(Qiu 2007: 241–521). 

5  It was one of the Eight Banners under the Han Banner division, composed of Han 
Chinese incorporated into the Qing banner system from the late Ming period. For 
more information see Elliott (2001) and Rawski (1998). 

6  Referred both to provincial capital, Shengjing 盛京 (today’s Shenyang 沈阳) and 
Fengtian Province (roughly today's Liaoning Province, Liaoning sheng 辽宁省).  

7  This special administrator pattern perhaps later shaped the warlord rule of the 
Fengtian Clique in the 1920s and laid the institutional groundwork for the 
establishment of Manchukuo in the 1930s. A fuller discussion lies beyond the scope 
of this paper; for relative detail, see Shao (2017). 
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administration, economy, and education (Shao 2017). This study sug-
gests that the Shengjing General played a leading role in educational 
reform in late Qing Fengtian, unlike other provinces where the gover-
nor-general (zongdu 总督), such as Yuan Shikai 袁世凯 (1859-1916) in 
Zhili, wielded that authority.  

Fengtian was a region of both strategic importance and mounting 
crisis in the late Qing China. In 1904, the Russo-Japanese War broke 
out near Fengtian as Japan and Russia fought over control of the China 
Eastern Railway 8 . Threatened by Japanese and Russian colonial  
ambitions, it stood at the geopolitical frontier while also remaining a 
resource-rich but underdeveloped area. After the Russo-Japanese War, 
Japan conducted ground surveys of Manchuria’s abundant forests, 
minerals, and transportation routes (Heilongjiang sheng dang’anguan 
2005). Fengtian posed a pressing challenge: how to transform its natu-
ral wealth into State revenue and affirm Qing sovereignty in the re-
gion. This goal made educational reform especially crucial. 

Zhao Erxun placed particular emphasis on educational reform, 
which was a key part of so-called Northeast New Policies (Dongbei  
xinzheng 东北新政) (Gao 2019: 209), and particularly on the establish-
ment of new-type schools, which included vocational schools, agricul-
tural schools, and the urgently needed Normal schools for teacher 
training. The greatest challenge, however, was a persistent lack of 
funding. Before 1906, Fengtian’s finances were chronically strained 
(Dagongbao 1906). To raise school funds, General Zhao not only 
boosted government revenue by tightening inspection of existing 
taxes, but also encouraged local gentry to contribute donations to sup-
port education (Gao 2019: 119-140). He also set up the Fengtian Educa-
tional Affairs Office (Fengtian xuewu gongsuo 奉天学务公所) (Beiyang 
Guanbao 1906c) to coordinate educational initiatives. These efforts 
brought remarkable results: by the end of 1905, Fengtian had already 
established seventeen new-type schools, including seven primary 
schools, two normal schools, one girls’ school, and other vocational 
schools (Shibao 1905b). 

However, Zhao soon faced a new challenge: local students  
distrusted the new-type schools and their teachers, as the educational 

 
8  More information about the Chinese Eastern Railway is available in Asada (2012) 

and Zatsepine (2017).  
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objectives and career opportunities of early new-type schools were less 
clearly defined than those of traditional academies, which explicitly 
aimed to prepare students for passing the Civil Service Examination 
and getting an official position in the Qing government. As a result, 
many of the new-type primary schools failed to meet their enrollment 
targets (Xinwenbao 1905). To address this widespread concern, Zhao 
Erxun, along with other provincial senior officials such as Yuan Shikai 
袁世凯 (1859-1916) and Zhang Zhidong 张之洞 (1837-1909), submitted 
a memorial to the Guangxu 光绪 emperor in September 1905 titled 
“Joint Memorial Requesting the Abolition of the Civil Examination and 
Promotion of Modern Schools and the Emperor's Affirmative Reply” 
(Yuan Shikai, Zhao Erxun, and Zhang Zhidong deng: huizou liting keju 
tuiguang xuexiao zhe ji shangyu liting keju yiguang xuexiao 袁世凯、 
赵尔巽、张之洞等：会奏立停科举推广学校折,暨上谕立停科举以广 
学校) (Qiu 2007: 537-541). The memorial was immediately approved 
by the Guangxu Emperor (Qiu 2007: 537-541), which led to a sharp 
surge in enrollment at new-type schools9. 

At the same time, Zhao Erxun offered a practical solution for 
teacher training. For senior teachers who held keju degrees and taught 
in traditional academies, he allowed them to continue their regular 
daytime teaching while attending an Evening Training Institute (Yeke 
chuanxi suo 夜课传习所) from 6 to 9 at night. There, they studied mod-
ern subjects such as childhood pedagogy under instructors who were 
Normal School graduates from Zhili province (Xinwenbao 1905). After 
completing the program and passing the assessment, these senior 
teachers with traditional training received certification to teach in new-
type schools.  

In addition, Zhao emphasized the need for experienced teachers 
who had worked in new-type schools. At the public lectures regularly 
held by the School for Future Officials (Shixueguan 仕学馆 ) 10 , he  
expressed his strong commitment to recruiting outstanding teachers 
from across the empire (Zhonghuabao 1905), including women. Lü 

 
9  Taking Fengtian Province as an example, the total number of enrolled students in 

new-type schools soared from 119 in 1904 to 2,469 in 1905, a nearly twentyfold 
increase. See Xuebu Zongwusi ([1907] 1986: 150). 

10  Here, the translation of xueguan (学馆) is similar to those of xuetang (学堂) and 
xuexiao (学校): all mean “school,” but reflect usage in different periods. Generally, 
guan was used in the mid-Qing, tang in the late Qing, and xiao after 1912. 
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Huiru 吕惠如 (1875-1925) and Lü Meisun 吕美荪 (1881-1945), both 
from a scholar-official family, were not only teachers in new-type 
schools but also active poets and essayists in the press. Zhao appointed 
both women at different times to serve as Academic Dean (Jiaowuzhang 
教务长) at the Fengtian Girls’ Normal School established in 190611. He 
also hired two Japanese teachers during the early stage of this Normal 
School (Fengtian Tixuesi 1908: 1-9). 

As the highest-ranking official in Fengtian, Zhao Erxun served as 
the chief architect of the province’s educational reforms. Particularly 
at a time when female education lacked official institutional support, 
he skillfully incorporated the establishment of girls’ schools into the 
“Northeast New Policies,” which aimed at Fengtian’s modernization. 
This not only secured local fiscal support for such schools, but also led 
to a rapid increase in their numbers within a short period. Yet the chal-
lenges inside these schools were far more complex than their mere  
establishment and financing: conflicts between new and old cultural 
norms continued to unfold, such as how to balance women’s pursuit 
of education outside their home with the Confucian tradition of gender 
separation. In what follows, we turn to an archival-based case study of 
the Fengtian Girls’ Normal School to analyze how government-run 
girls’ schools addressed these tensions. 

14.3. Administrative strategies of Fengtian Girls’ Normal 
School 

Fengtian Girls’ Normal School was established in July 1906 under the 
supervision of Zhao Erxun and the Fengtian Education Management 
Office. The school was situated within the Eight Banner Deputy Com-
mander’s Office (Baqi xieling yamen 八旗协领衙门) in Fengtian’s pro-
vincial capital; it enrolled only female students. At inception, it had 
two classes with a total enrollment number of 62 students. By the sec-
ond year, a girls’ primary school and mengxue12 (traditional elementary 

 
11  More information about Lü Huiru 吕惠如 (1875-1925), see Dagong bao (1906a), and 

Lü Meisun 吕美荪 (1881-1945), see Fengtian Tixuesi (1908: 3). 
12  Mengxue 蒙学 was not equivalent to today’s kindergarten. It enrolled students who 

had never received any schooling or possessed only minimal knowledge, with 
placement determined by their prior learning rather than their age. 
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school) were added to the Normal School (Xinwenbao 1905), raising en-
rollment to 156 students (Fengtian Tixuesi 1908: 5).  

Although the Regulations were not officially issued until 1907, as 
early as 1905 the Qing government had already begun sending five 
ministers abroad to study constitutional systems (To 2017: 17). In their 
investigation reports, they specifically recommended the establish-
ment of “normal schools,” including girls’ normal schools (Duan 1906: 
3-4). Following these missions, the Ministry of Education (Xuebu 学部) 
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strategy based on the collaboration of two figures: a female jiandu  
监督 (supervisor) and a male zongli 总理 (general director). Due to the 
aforementioned Confucian gender norm of “separation between men 
and women”, the female jiandu managed teaching affairs, female 
teachers, and students, while the male zongli oversaw administration, 
finance, documentation, external affairs, and male staff. While the  
position of jiandu was equal to the principal and functioned as the 
highest authority in both boys’ and girls’ normal schools, the zongli 
was a position unique to girls’ normal schools13. This pattern was also 
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tion of girls’ schools. Yet, applying the term zongli to a girls’ school was 

 
13  In the administrative structure outlined in the Regulations for (Male) Primary and 

Advanced Normal Schools issued by the Qing government on January 13, 1904, 
Jiandu manages all teachers and staff and is responsible for all teaching affairs; 
however, the name Zongli did not appear. Therefore, we can infer that Zongli was a 
position specific to early Girls’ Normal Schools; see Zhu (1989: 238, 259).  
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not only an institutional innovation, but also a reflection of local gov-
ernment’s constraints on women’s rights to go out in public.  

In practice, the division of responsibilities between jiandu and zongli 
was more complex and even fluid. In the case of the Fengtian school, 
the jiandu functioned merely as an honorary principal, while the zongli 
and jiaowuzhang 教务长 (academic dean)14 assumed practical responsi-
bility for both external and internal administration. Madam Wang, 
who held the title of Jiandu, did not possess professional expertise in 
education (Liaoningsheng wenshi ziliao yanjiu weiyuanhui 1965: 140-
142). Her full name is unknown, but she is identified as the wife of an 
official trusted by Zhao Erxun. From the very beginning, she ap-
pointed Shu Ming 书铭 (?-?) as the Zongli and delegated the school’s 
preparatory affairs (Liaoningsheng wenshi ziliao yanjiu weiyuanhui 
1965: 140-142). But because Shu, as a man, could not supervise the in-
ternal life of a girls’ school, Zhao Erxun recruited Lü Meisun from Zhili 
province’s girls’ schools to serve as Jiaowuzhang in Fengtian School. 

As the Jiaowuzhang, Lü took charge of the female faculty, students, 
and curriculum, thus functioning as the jiandu's authority over internal 
school affairs. Shu Ming Zongli was a member of the Fengtian Provin-
cial Advisory Council (Fengtian ziyi ju 奉天谘议局), established after 
the Constitutional Movement and composed of local gentry elites; 
clerks, scribes, gatekeepers, and other male staff were subordinate to 
Zongli. Although the two leading administrators had separate respon-
sibilities—internal and external—they often collaborated, such as in 
the compilation of teaching materials (Lü Meisun 1910: 1). Beyond 
their collaboration, however, disagreements appear to have occurred 
frequently.  

One notable incident illustrates this divide: a group of students 
staged a Peking opera in the dormitory while the dormitory supervisor 
(shejian 舍监) was away. When Shu Ming Zongli discovered this, he de-
manded that these students be given a demerit, a severe form of pun-
ishment. However, Lü Meisun Jiaowuzhang strongly opposed the 
punishment, arguing that the performance was a kind of cultural ac-
tivity that did not violate gender norms. Thanks to her intervention, 

 
14  The jiaowuzhang post—responsible for all instructional affairs, was modeled on the 

position defined in the 1904 official Regulations for Male Advanced Normal Schools 
(Zhu 1989: 259). Lü Meisun's personal work experience will be introduced later. 
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the students avoided serious consequences (Liaoningsheng wenshi 
ziliao yanjiu weiyuanhui 1965: 148-150). Their teaching methods also 
differed sharply. Shu Ming emphasized rote memorization of texts, 
while Lü Meisun favored heuristic, student-centered approaches 15 . 
Thus, this government-run school not only accommodated both tradi-
tional and modern teaching methods, but also implicitly challenged 
the norm of gender separation. 

Early government-run girls’ schools cleverly avoided the cultural 
conflicts that might arise from girls studying outside their home by 
adopting a special system of internal and external management, with 
female jiandu and male zongli. Yet this structure seemingly replicated 
the household hierarchy: male zongli were typically selected from  
local officials, while female jiandu were chosen from the wives of  
respected officials regarded as moral exemplars. At the same time, the 
involvement of newly established local assembly officials—such as 
Shu Ming—in the governance of girls’ schools reflected a core feature 
of the Constitutional Movement launched in 1905, namely the devolu-
tion of central authority to local governments. As a result, the manage-
ment of girls’ schools was not only an educational experiment, but also 
a reinforcement of local autonomy. This reinforcement, however, was 
a double-edged sword: on the one hand, it limited women’s authority 
over school management, while on the other, it endowed them with 
institutional flexibility in running the schools. The ambivalent impact 
of this local autonomy was particularly evident in the hiring of teach-
ers and the curriculum design of the Normal School. 

14.4. High-paid teachers from other provinces 

In the late Qing period, when new-type education was still in its in-
fancy, the shortage of qualified teachers was a widespread issue16. The 

 
15  Because Shu Ming was quite old, he was allowed to enter the internal school to teach 

the Xiushen 修身 (moral education) course. However, during his lectures, he always 
held a book in front of his face and never dared to make eye contact with these girls. 
Behind his back, the students mocked him for being excessively old-fashioned 
(Liaoningsheng wenshi ziliao yanjiu weiyuanhui 1965: 148). 

16  In the early days, qualified female teachers were in short supply. As a result, 
whenever a girls’ school succeeded in hiring an outstanding female teacher, the 
news was published in newspapers—serving as a highly attractive form of 
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aim of Government-run Normal schools was precisely to train more 
suitable teachers for these new-type schools. According to official Qing 
government data from 1907, teachers at Normal schools generally 
came from four different backgrounds:  

 
1. graduates of Normal schools;  
2. graduates from non-Normal schools;  
3. individuals who had either not completed formal training or had 

never studied in new-type schools;  
4. foreign teachers (Xuebu Zongwusi [1907] 1986: 58). 

 
Despite this diversity, several common patterns emerge. Most of 

these teachers were young and recently graduated, therefore, we can 
suppose that they could bring new energy and enthusiasm to the class-
room. Many came from provinces outside of Fengtian, particularly 
from more economically and educationally developed regions. These 
teachers17, including female teachers from normal schools, had been 
previously exposed to modern technologies like print media, electric 
trams, telephones, as well as Western ideas in the newspapers. In the 
context of the late Qing’s underdeveloped transportation networks, 
they crossed provincial boundaries alone to work in the remote and 
less connected Northeast frontier. For Fengtian, female teachers re-
cruited from outside the region represented a powerful new force, both 
culturally and symbolically. 

Lü Meisun was a representative example. At the Fengtian Girls’ 
Normal School, she served as Jiaowuzhang, earning a monthly salary of 
150 taels of silver—five times that of the male general director (zongli), 
twice that of the nominal female supervisor (jiandu), and even higher 
than the well-paid Japanese instructors. Her teaching responsibilities 
included Guowen 国文 (Chinese language and literature) and history. 
By contrast, regular teachers who taught six subjects earned 60 taels per 
month, while Japanese instructors responsible for seven subjects 
earned around 110 taels (Fengtian tixuesi 1908: 3-4). Lü’s exceptionally 
high salary, paired with a relatively light teaching load, may seem 

 
recruitment advertisement for prospective students (Dagong bao 1906a). 

17   This refers in particular to the 81 teachers who had received a modern school 
education, constituting more than half of the total faculty of 152. See (Xuebu 
Zongwusi [1907] 1986, 58). 
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disproportionate until we consider her background before arriving in 
Fengtian. 

Lü Meisun was born into a family of scholar-officials and received 
a traditional education at home alongside boys. Her father, Lü Fengqi 
吕凤岐 (1837–1895), obtained the jinshi degree in 1877 and once worked 
alongside Zhao Erxun18. Unfortunately, her father died young, and Lü 
was forced to support herself, her mother, and her younger sister 
through teaching after the age of twenty. Although female teachers at 
the time were few and faced tremendous public pressure, Lü Meisun, 
through the recommendation of her younger sister Lü Bicheng 吕碧城 
(1883-1943) who was the female principal of Tianjin Girls’ Public 
School (Tianjin nüzi gongxue 天津女子公学), and the social network of 
her father, secured a rare professional opportunity (Zhonghuabao 1906). 
Before going to Fengtian, in 1905, Lü served as the Chief Instructor 
(Zongjiaoxi 总教习) at the Beiyang Advanced Girls’ School (Beiyang 
gaodeng nüxuetang 北洋高等女学堂) in Tianjin (Lü, Xu 2021: 303), and 
had already published her first poetry collection19, gaining renown in 
the press as a talented female poet. Following the widely reported 
“Tram Accident”20, she was invited by Zhao Erxun to join the Fengtian 
School as jiaowuzhang. In 1907, as Zhao was about to be transferred out 
of Fengtian, he visited the school to bid farewell to Lü and instructed 
local education officials not to withhold her salary, reminding them 
that she was financially responsible for her mother and sister (Lü 1941:  
47-48). Hence, this unusually generous salary was paid not just to an 
experienced teacher, but to a female poet closely connected to the up-
per official network. 

 
18  Here, “worked alongside” does not refer to being “colleagues” in the modern 

company but rather indicates that Lü Fengqi and Zhao Erxun were both jinshi-
degree holders and officials within the same social network. Their shared interests 
often led to mutual support aimed at maintaining that network. Lü Meisun 
frequently mentioned Zhao Erxun—as well as other figures like Yuan Shikai and 
Fan Zengxiang—in her poetry and essays. This is not the focus of the current article 
and will be explored in greater detail in my doctoral dissertation. 

19  Namely Lüshi sanzimei ji 吕氏三姊妹集 (Collected Works of the Three Lü Sisters) 
(1905), co-authored with her elder sister Lü Huiru 吕惠如 and younger sister Lü 
Bicheng 吕碧城, see Lü, Xu (2021: 1-12). 

20  In 1906, Lü Meisun’s wrist was injured in a tram accident in the Tianjin concession, 
a fact that drew widespread attention from Yuan Shikai and the women’s education 
community, see Qin (2015). 
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Lü Meisun had never studied in a new-type school and, according 
to the later 1907 Regulations on Girls’ Schools, did not meet the quali-
fications required for teacher recruitment (Zhu 1989: 673). Yet in the 
context of the Constitutional Movement, the strengthening of local au-
tonomy enhanced both the personal authority of the highest provincial 
officials and the potential flexibility of institutional rules on girls' 
schools. As a result, Lü was directly appointed before 1907 by Zhao 
Erxun, the top official of Fengtian, due to her background in a gentry-
intellectual family and her reputation as a female poet. Similar back-
grounds also included Lü Meisun’s elder and younger sisters: Lü 
Huiru 吕惠如 (1875-1925), Lü Bicheng 吕碧城 (1883-1943) 21, and Lü 
Kunxiu 吕坤秀 (1888-1914)22. They all worked in early girls’ schools as 
teachers or administrators in different provinces of China. This devel-
opment drew women out of the boundaries of the household and ena-
bled them to gain agency as early professional women. The local 
autonomy conferred by the educational reform during the Constitu-
tional Movement was further reflected in the curriculum design of nor-
mal schools.  

14.5. Meaningful school curriculum design 

In 1906, the curriculum design of newly established girls’ schools drew 
reference from various sources, particularly Japanese girls’ school cur-
ricula, as well as those of the Beiyang Girls’ Normal School and private 
schools in Shanghai (Qiao 2005: 102). However, the final curriculum 
designs were adjusted to fit local contexts23. After the Russo-Japanese 
War, Fengtian found itself under the looming threat of Japanese colo-
nial influence. As a symbolic spatial node, the Fengtian Girls’ Normal 

 
21  For more on Lü Bicheng, see Qin (2019). 
22  They share the similar work opportunities from their father’s official network. More 

details will be recounted in my doctoral dissertation. 
23  According to my investigation, taking the “foreign language” course as an example: 

Shanghai Wuben Girls’ School 务本女塾 chose English, the Shanghai Sericulture 
School 上海蚕业学校 chose Japanese, while the Tianjin Beiyang Girls’ Normal School 
北洋女子师范学堂 offered both English and German. This suggests that early foreign 
language courses were highly flexible and could be adjusted based on each school’s 
funding, faculty availability, and the school’s specialization and aims, see Zhu (1989: 
596, 635, 693). 
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School became a site of contestation between Qing State authority and 
Japanese imperial ambitions. In response, the Qing government em-
phasized traditional Chinese subjects in the curriculum—such as 
Guowen 国文 (Chinese language and literature), History, and Xiushen 
修身 (moral education)—while including modern subjects like Japa-
nese, Arithmetic, and Gezhi 格致 (natural science) but they were not 
the focus (Fengtian tixuesi 1908: 3). 

Four teachers taught Guowen, while only one Japanese teacher was 
responsible for teaching Japanese (Fengtian tixuesi 1908: 3). According 
to memoirs from the school’s first cohort, the two Japanese instructors, 
Maeda Shigeko (前田茂子) and Hattori Nobuko (服部升子), did not 
understand Chinese and were not proficient in the subject they taught, 
which caused the students to lose their enthusiasm for learning 
(Liaoningsheng wenshi ziliao yanjiu weiyuanhui 1965: 149). Despite 
the students’ strong appeals to replace them, the school claimed it 
could not dismiss them due to a three-year contract arranged by the 
Qing government, which would require official diplomatic negotiation 
with Japan. To quietly resolve the issue, the school eventually paid the 
full three-year salary in advance to release both teachers from their 
posts (Liaoningsheng wenshi ziliao yanjiu weiyuanhui 1965: 149). The 
Qing government's diplomatic weakness translated into an emphasis 
on traditional Chinese themes at the local level, which was both a cul-
tural proposition and an expression of political action. 

In addition to Guowen and History, the school placed strong em-
phasis on practical subjects such as Xiushen, Pedagogy, and Jiazheng 
家政 (domestic management). Xiushen was a form of Confucian moral 
education; the initial textbook, compiled by Shu Ming, was titled A 
History of Inner-Chamber Learning (Guimen xueshi 闺门学史) and focused 
on exemplary women—chaste martyrs, virtuous mothers, and dutiful 
wives (Liaoningsheng wenshi ziliao yanjiu weiyuanhui 1965: 145). Its 
aim was to shape women into ideal domestic figures, echoing tradi-
tional Confucian roles. 

The Pedagogy course centered on imparting educational psychol-
ogy and teaching methods for children. The Jiazheng course covered 
housekeeping, sewing, and cooking (Liaoningsheng wenshi ziliao  
yanjiu weiyuanhui 1965: 145-149). Together, these three subjects  
limited women’s roles within both the family and the nation—not as 
independent individuals, but as caretakers of the next generation. The 
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Fengtian schools continued to exist after the 1907 Regulations.  
Although students were not very satisfied with the curricula, they  
believed that most teachers’ methods were not innovative 
(Liaoningsheng wenshi ziliao yanjiu weiyuanhui 1965: 148), the official 
media nonetheless evaluated these curricula as “comprehensive.” 

 

奉垣又有女师范学堂，闻其课程规则均属完善，是以来学者日多……将

来该省女学之兴盛，其基础已从此立矣。 
In Shenyang, a Girls’ Normal School has recently been established. It is 
reported that its curriculum and regulations are well designed, and 
therefore the number of students has steadily increase […] the founda-
tion for the future flourishing of girls’ education in this province has 
thus been laid. (Bingzhou Guanbao 1908: 11-12) 
 
This evaluation was not an exaggeration, the curriculum of the 

Fengtian School encompassed an almost comprehensive range of  
humanities and natural science, which including thirteen subjects: 
Guowen, History, Geography, Xiushen, Pedagogy, Needlework,  
Jiazheng, Singing, Gymnastics, Japanese, Drawing, Arithmetic, and 
Gezhi24, which almost covered nearly all subjects taught at the time. If 
we compare it with the first official normal school, the Beiyang School, 
we find that the Fengtian school, located on the frontier, even offered 
girls courses in arithmetic and natural studies, subjects generally con-
sidered too difficult for girls. Although the curriculum design of the 
Fengtian school was modeled on the Beiyang Normal Girls’ School, it 
went beyond that. It also drew inspiration from the Tianjin Beiyang 
Higher Girls’ School (Beiyang gaodeng nüxuetang 北洋高等女学堂) (Zhu 
1989: 714)—where Lü Meisun had once worked—and from the ad-
vanced courses of the Beijing Yujiao Girls’ School (Yujiao nüxuetang  
豫教女学堂) (Zhu 1989: 696). Thus, we may infer that the Fengtian 
school aimed to provide the highest level of education available to girls 
at the time. 

Returning to the 1907 Regulations, it prescribed thirteen subjects, al-
most identical to those offered at the Fengtian school, with only three 

 
24  See Shenyangshi wenshi ziliao yanjiu weiyuanhui (1965: 145-149) and Fengtian 

Tixuesi (1908: 3-4). The first material is the memoir of Fu Xianghai 富香海, a graduate 
of the first class of the Fengtian School, which records 13 subjects. These largely 
coincide with the 13 subjects listed in the second archival record. 



244 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

Fengtian schools continued to exist after the 1907 Regulations.  
Although students were not very satisfied with the curricula, they  
believed that most teachers’ methods were not innovative 
(Liaoningsheng wenshi ziliao yanjiu weiyuanhui 1965: 148), the official 
media nonetheless evaluated these curricula as “comprehensive.” 

 

奉垣又有女师范学堂，闻其课程规则均属完善，是以来学者日多……将

来该省女学之兴盛，其基础已从此立矣。 
In Shenyang, a Girls’ Normal School has recently been established. It is 
reported that its curriculum and regulations are well designed, and 
therefore the number of students has steadily increase […] the founda-
tion for the future flourishing of girls’ education in this province has 
thus been laid. (Bingzhou Guanbao 1908: 11-12) 
 
This evaluation was not an exaggeration, the curriculum of the 

Fengtian School encompassed an almost comprehensive range of  
humanities and natural science, which including thirteen subjects: 
Guowen, History, Geography, Xiushen, Pedagogy, Needlework,  
Jiazheng, Singing, Gymnastics, Japanese, Drawing, Arithmetic, and 
Gezhi24, which almost covered nearly all subjects taught at the time. If 
we compare it with the first official normal school, the Beiyang School, 
we find that the Fengtian school, located on the frontier, even offered 
girls courses in arithmetic and natural studies, subjects generally con-
sidered too difficult for girls. Although the curriculum design of the 
Fengtian school was modeled on the Beiyang Normal Girls’ School, it 
went beyond that. It also drew inspiration from the Tianjin Beiyang 
Higher Girls’ School (Beiyang gaodeng nüxuetang 北洋高等女学堂) (Zhu 
1989: 714)—where Lü Meisun had once worked—and from the ad-
vanced courses of the Beijing Yujiao Girls’ School (Yujiao nüxuetang  
豫教女学堂) (Zhu 1989: 696). Thus, we may infer that the Fengtian 
school aimed to provide the highest level of education available to girls 
at the time. 

Returning to the 1907 Regulations, it prescribed thirteen subjects, al-
most identical to those offered at the Fengtian school, with only three 

 
24  See Shenyangshi wenshi ziliao yanjiu weiyuanhui (1965: 145-149) and Fengtian 

Tixuesi (1908: 3-4). The first material is the memoir of Fu Xianghai 富香海, a graduate 
of the first class of the Fengtian School, which records 13 subjects. These largely 
coincide with the 13 subjects listed in the second archival record. 
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differences in course titles. For instance, the Fengtian school retained 
Domestic Science (Jiazheng 家政 ), Needlework (Zhenzhi 鍼黹 ), and 
Singing (Changge 唱歌), rather than adopting the 1907 Regulation ter-
minology of Household Management (Jiashi 家事), Handicrafts (Shouyi 
手艺), and Music (Yinyue 音乐). A possible explanation is that the  
Fengtian school had introduced these courses before 1907, thus pre-
serving its own tradition while remaining consistent with the central 
regulations. The Fengtian case also invites further reflection: the 1907 
school regulations included only primary and Normal schools for girls 
and were generally assumed to offer merely secondary-level education 
rather than higher education. But was that really the case? The curric-
ulum of both the Fengtian Girls’ Normal School and the 1907 Regula-
tions for Girls’ Normal Schools suggests that they, in fact, provided 
advanced courses for girls—even if only at a foundational level. 

14.6. Conclusion 

Although the Constitutional Movement is often regarded as a  
failure (Thompson 1995, Cheng 2017), this study suggests that it in fact 
contributed to facilitating local educational reform. It granted greater 
autonomy to provincial governments and provided both policy and 
financial support for officials and the gentry to establish schools and 
carry out institutional experiments at the local level. For example, the 
exceptional personal capacity of Zhao Erxun, the Governor-General of 
Fengtian, was amplified within this political context. He appointed 
two women, Lü Huiru and Lü Meisun, as academic deans, thereby  
legitimizing women’s agency within the school space. However, this 
was an exceptional case. The limitations of the reform lay precisely in 
its dependence on the personal inclinations of provincial leaders: 
where the top official did not lend support, girls’ schools in that prov-
ince struggled to survive, such as in Hunan, Hubei, and Guangdong at 
the time (Zhu 1989: 650-653). 

The management strategy of the Fengtian school reflected a prag-
matic compromise. The structure of a female jiandu and a male zongli 
upheld Confucian gender norms and curtailed women’s authority; yet, 
while the gender separation principle restricted women’s mobility, it 
also reinforced the internal authority of female administrators, espe-
cially of the jiaowuzhang: financial archival records indicate that the 
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female Jiaowuzhang received a higher salary than the male Zongli. Lü 
Meisun not only participated in school management, teaching, and 
textbook compilation, but also maintained active roles in official bu-
reaucratic networks and the emerging paper media. Her example 
demonstrates that women were not passive recipients of reform but 
rather active agents of change.  

After the institutionalization of female education in 1907, the  
Fengtian Girls’ Normal School continued to function receiving praise 
by official newspapers for its “success” (Bingzhou guanbao 1908: 11-12). 
Among the first graduating class of this school, forty out of fifty grad-
uates immediately became teachers in new-type female schools. Influ-
enced by the school’s progressive ideas, which came primarily from 
Lü Meisun 25 , two students—Lin Shuxian 林 淑 贤  and Duan  
Zongfan 段宗范—joined the revolutionary organization Tongmenghui 
同盟会26 , founded by Sun Zhongshan 孙 中 山  (1866-1925) 
(Liaoningsheng wenshi ziliao yanjiu weiyuanhui 1965: 155). Fengtian 
Girls’ Normal School also capitalized on its borderland location: in 
1907, eighteen female students were sponsored by the local govern-
ment to study in Japan (Liaoningsheng wenshi ziliao yanjiu  
weiyuanhui 1965: 155), and the school engaged in international ex-
changes with Russian girls’ schools (Funü Shibao 1911). As a result, it 
became a spatial node in the region’s modernization process. 

The founding of the Fengtian Girls’ Normal School can be seen both 
as a pragmatic response to the need for frontier consolidation and as a 
partial expression of local institutional innovation. More precisely, it 
was an expression of a form of modernity in the transitional period 
from the imperial system to the Republic of China—a hybrid mode of 
governance shaped by unresolved tensions between traditional norms 
and emerging modern institutions. It should also be understood as a 
key historical case that, from a micro-level perspective, sheds light on 
the evolving relationship between State-building, local initiative, insti-
tutional modernization, and gender in modern China. 

 
25  In the memoir of the student Fu Xianghai, it is noted that the Chinese teacher Lü 

Qingyang 吕清扬 (Lü Meisun’s courtesy name) was progressive and highly popular 
among the students (Liaoningsheng wenshi ziliao yanjiu weiyuanhui 1965: 148). 

26  The organization took the overthrow of the Qing dynasty’s autocracy and the 
establishment of the Republic of China as its core goal, directly laying the ideological 
and organizational foundation for the republican regime. 
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15.1. Sociologia e politica in Cina: il caso di Fei Xiaotong 

Come è accaduto per altri intellettuali cinesi, l’eredità scientifica di Fei 
Xiaotong (1910–2005) è stata, nel corso del tempo, oggetto di riletture 
e reinterpretazioni, che possono essere considerate un riflesso delle 
priorità ideologiche dominanti nei diversi periodi storici. Eminente 
esperto di sociologia e antropologia, egli ha offerto un contributo pio-
nieristico allo sviluppo di tali discipline, influenzandone profonda-
mente gli orientamenti contemporanei 1 . Riflettendo la profonda 
connessione tra scienze sociali e politica in Cina, il percorso accade-
mico di Fei è fondamentale per comprendere come tale relazione con-
tinui ad indirizzare la ricerca sociologica di pari passo con le principali 
questioni di rilevanza nazionale. 

Fei Xiaotong iniziò i suoi studi nella Cina dei primi del Novecento, 
un periodo in cui la sociologia, influenzata dalle teorie occidentali, si 
faceva progressivamente strada nell'accademia cinese (Freedman 1962: 
106) 2 . Introdotta attraverso università missionarie americane, tale 

 
1  Sebbene il presente elaborato si concentri sul contributo di Fei Xiatong alla 

sociologia, è importante segnalare che dinamiche analoghe hanno interessato anche 
l’antropologia cinese, disciplina epistemologicamente e istituzionalmente affine alla 
prima. Già nel 1995 Fei definì sociologia, antropologia ed etnografia come “tre 
discipline sorelle” e, nel 1997, l’antropologia fu formalmente classificata come 
disciplina subordinata alla sociologia nel sistema accademico nazionale (Hu et al. 
2014: 206).   

2  L’introduzione formale della sociologia in Cina viene generalmente fatta risalire al 
1898, anno in cui Yan Fu tradusse due capitoli del saggio di Herbert Spencer The 

15. La figura di Fei Xiaotong tra eredità storica 
e riletture contemporanee 
 
Framcesca Vomeri 



254 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

disciplina attraversò un lungo processo di ricezione e adattamento nel 
contesto nazionale. A partire dal Movimento del Quattro Maggio3, tra 
le diverse correnti sociologiche esogene che approdarono in Cina, se 
ne affermò una di ispirazione marxista4, la quale, però, con l’ascesa al 
potere del Guomindang nel 1928, fu progressivamente emarginata, in 
favore di un diverso paradigma di orientamento occidentale (Cheng, 
So 1983: 475). In particolare, furono attive nei primi anni Trenta, nelle 
prestigiose Università Yenching5 e Tsinghua di Pechino, figure di ri-
lievo come Alfred R. Radcliffe-Brown, rappresentante dell’antropolo-
gia funzionalista britannica, Robert E. Park, esponente della Scuola di 
Chicago improntata sugli “studi di comunità”6, e Sergej M. Shirokogo-
roff, studioso russo, pioniere della ricerca sulle etnie locali; tali 

 
Study of Sociology (Arkush 1981: 25; Freedman 1962: 106; Hu et al. 2014: 32; Li et al. 
1987: 613- 615). Sebbene da quel momento fossero tradotti numerosi testi occidentali, 
tuttavia, fino agli anni Venti non venne prodotto alcun studio originale di rilievo per 
la disciplina (Freedman 1962: 106). Per queste ragioni, il presente saggio non prende 
in considerazione questa prima fase nel definire la nascita della sociologia 
nell’accademia cinese. Per un’analisi più approfondita di questo periodo si rimanda 
a Wong (1979: 1-36). 

3   Come è noto, tale movimento fu caratterizzato da una forte impronta 
antimperialista, favorita dall’introduzione del marxismo-leninismo, i cui elementi 
vennero progressivamente recepiti a livello dell’istruzione superiore e nelle prime 
elaborazioni della sociologia cinese (Cheng, So 1983: 473-474).  

4  Tra i principali promotori della sociologia marxista in Cina vi furono intellettuali 
formatisi in Giappone e nell’Unione Sovietica, quali Xu Deheng, traduttore di 
Durkheim e Marx; Li Da, attivista politico e docente presso l’Università Jinan di 
Shanghai; e Guo Moruo, che tradusse importanti testi marxisti dal giapponese 
(Wong 1979: 18-26). Questi autori introdussero nel dibattito cinese un’analisi storica 
della società fondata sul materialismo storico, sebbene l’impostazione rimanesse in 
larga parte teorica e scarsamente supportata da indagini empiriche (Wong 1979: 31).  

5  Già nel 1925, l’Università di Yenching vantava il più ampio dipartimento di 
sociologia in Cina, con un’offerta che superava i trenta corsi (Wong 1979: 11). Questo 
sviluppo fu reso possibile in virtù dell’influenza statunitense, in particolare grazie 
al sostegno accademico e finanziario di istituzioni come Princeton e Harvard, 
nonché all’iniziativa di missionari cristiani, che contribuirono alla strutturazione del 
programma di scienze sociali. L’Università di Yenching rappresentò così un esempio 
emblematico di collaborazione sino-americana in ambito accademico, prima di 
essere assorbita dall’Università di Pechino durante la riorganizzazione socialista 
dell’istruzione superiore (West 1976: 235). 

6  Questo genere di ricerche, che riscosse grande successo tra gli studenti di Park, si 
occupava principalmente di indagare l’influenza delle forme di organizzazione 
sociale e dei modelli comportamentali sulle comunità urbane e rurali (Hu et al. 2014: 
79). 
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studiosi, la cui attività scientifica si situava in un ambito di parziale 
sovrapposizione tra sociologia e antropologia 7 , esercitarono un’in-
fluenza significativa sulla formazione di una prima generazione di so-
ciologi cinesi, tra cui lo stesso Fei Xiaotong (Hamilton, Zheng 1992:  
6-7; Hu et al. 2014: 71-80; Wong 1979: 27-29). 

Oltre al complesso processo di ricezione delle discipline socio-an-
tropologiche nel peculiare contesto economico-sociale della Cina di 
inizio Novecento8, ad orientare l’approccio alla ricerca dell’autore con-
tribuirono anche esperienze successive alla sua formazione a Pechino: 
infatti, egli conseguì il dottorato alla London School of Economics, 
dove, sotto la guida del celebre antropologo Bronisław Malinowski9, 
consolidò un’impostazione teorico-metodologica che privilegiava l’os-
servazione diretta e la centralità dell’esperienza sul campo. In tal 
modo, l’indagine sociale veniva concepita come una pratica che do-
vesse fondarsi su un contatto ravvicinato con la realtà sociale, piuttosto 
che sull’applicazione astratta di modelli teorici elaborati in contesti 

 
7  In un articolo sulla ricostruzione della genealogia delle scienze sociali in Cina, Fei 

mette in evidenza le traiettorie di due figure fondamentali per la formazione della 
generazione di sociologi cinesi a inizio Novecento: da un lato, osservò come Park 
fosse giunto all’antropologia muovendo i primi passi dalla sociologia; dall’altro, 
sottolineò come Radcliffe-Brown avesse intrapreso il cammino inverso, 
avvicinandosi progressivamente a quest’ultima a partire dall’antropologia. Fei 
afferma che, sotto la loro influenza, le due discipline raggiunsero una stretta 
correlazione in Cina, dove “sebbene diverse nel nome, erano essenzialmente 
indistinguibili” (Fei 1994: 1-4, Hu et al. 2014: 4).  

8  Le discipline sociologiche e antropologiche, sviluppatesi nell’Europa del XIX secolo, 
vennero rielaborate in Cina per rispondere a un contesto profondamente diverso. 
Infatti, nell’accademia occidentale, la sociologia era dedicata allo studio delle società 
capitaliste industriali, mentre l’antropologia allo studio dei popoli ritenuti “esotici” 
e lontani dal modello eurocentrico di modernizzazione. La Cina dei primi decenni 
del Novecento si presentava invece come una società non ancora pienamente 
capitalistica, e inoltre caratterizzata da una marcata eterogeneità culturale e dalla 
compresenza di numerosi gruppi etnici autoctoni. Entro tale quadro, 
l’appropriazione delle due discipline richiese un’operazione critica volta a tradurne 
le categorie in chiave funzionale al progresso scientifico e sociale, con il risultato di 
una contaminazione reciproca che rese labili i confini tra l’una e l’altra disciplina 
(Hu 1998: 70; Hu et al. 2014: 4). In riferimento a tale periodo, Xu Ping, allievo di Fei 
Xiaotong nonché membro della Commissione Statale degli Affari Etnici e direttore 
della Associazione Cinese di Etnologia, parla a questo proposito di «integrazione tra 
sociologia e antropologia in Cina» (Zhongguo shehuixue yu renleixue jiajie 中国社会学

与人类学嫁接) (Xu 2017). 
9  Nel 1930, Malinowski era considerato “il più importante antropologo sociale al 

mondo” (Arkush 1981: 23-46; Hamilton, Zheng 1992: 5-9).  
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diversi da quelli dei casi studiati (Hamilton, Zheng 1992: 13). Tale ap-
proccio condusse Fei a interpretare la società cinese come un sistema 
di relazioni radicate in una tradizione culturale di lunga durata e a pro-
porre una base concettuale autonoma per la costruzione di una socio-
logia capace di riflettere le specificità storiche e strutturali della Cina 
(Feuchtwang, Steinmüller 2017: 2-3). Questa prospettiva si tradusse 
operativamente in una serie di ricerche empiriche condotte tra gli anni 
Trenta e Quaranta in contesti rurali della Cina meridionale e sud-occi-
dentale, finalizzate a documentare le configurazioni familiari, le rela-
zioni tra comunità e rappresentanti delle amministrazioni locali, 
nonché i processi di trasformazione economico-sociale in atto10. La sua 
produzione di quegli anni venne ampiamente studiata e tradotta, su-
scitando un forte interesse sia a livello nazionale che all’estero 11 . 
L’opera di Fei contribuì a stimolare l’interesse per lo studio della so-
ciologia che, in quel periodo nel Paese, raggiungeva il suo momento di 
maggior fervore ed espansione (Hamilton, Zheng 1992: 9). Come so-
stiene Freedman (1962: 113), sembrerebbe che, prima della Seconda 
Guerra Mondiale, al di fuori dell’America del Nord e dell’Europa oc-
cidentale, la Cina fosse una delle più fiorenti sedi di studio della socio-
logia e dell’antropologia al mondo12.  

Il grande impulso alla produzione sociologica della prima metà del 
secolo subì una battuta d’arresto durante il periodo maoista, quando 
le correnti di derivazione occidentale vennero identificate come forme 
di sapere subordinate a interessi imperialisti, incompatibili con i prin-
cipi del marxismo-leninismo. Sulla scia dell’esperienza dell’Unione So-
vietica, anche nella neonata Repubblica Popolare Cinese (RPC) gli 
insegnamenti e la ricerca sociologica vennero eliminati da tutti i  
curricula accademici a partire dal 1952. Sebbene vi fossero iniziali ten-
tativi volti ad abilitare la disciplina come scienza al servizio della causa 

 
10  Si vedano le opere di Fei dal 1935 al 1951. 
11  Per la produzione dell’autore in lingua inglese, cfr. Fei 1939; 1946; 1953; 1983a; 1986.  
12  Il fervore sociologico che caratterizzò quegli anni fu determinato non solo dalle 

influenze internazionali sugli studi rurali e sulle minoranze, ma anche da precise 
contingenze storiche. L’invasione giapponese del 1937 costrinse molti docenti delle 
Università di Pechino a rifugiarsi nelle regioni sud-occidentali del Paese, 
contraddistinte da un tessuto sociale rurale e dalla presenza di numerose minoranze 
etniche. In questo contesto, le ricerche condotte da Fei e dai suoi riflettono un 
processo di radicamento della sociologia cinese nei territori periferici della nazione 
(cfr. Fei 1948a; 1948b; 1951). 
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socialista, a cui Fei stesso aderì con l’intento di mostrare il proprio en-
tusiasmo verso i cambiamenti in atto dalla Liberazione13, nel dibattito 
intellettuale prevalse una posizione radicale, che identificava la disci-
plina come borghese14, contraria all’impegno rivoluzionario (Cheng, 
So 1983: 478-479). Di conseguenza, anche egli dovette interrompere la 
propria attività, accusato di cospirare per reintrodurre ideali capitalisti 
nel panorama accademico cinese, in quanto rappresentante di una cul-
tura reazionaria (Hamilton, Zheng 1992: 11; Morgan 2014: 19-20)15. No-
nostante il comune interesse per le masse contadine, le prospettive 
epistemologiche e politiche di Fei divergevano in modo sostanziale da 
quelle di Mao Zedong: infatti, il primo interpretava i rapporti sociali 
nelle campagne cinesi alla luce delle reti relazionali e dei vincoli fami-
liari, eredità della struttura morale confuciana che egli riteneva ancora 
operante nel contesto contemporaneo (Barbalet 2021: 356-357;  
Hamilton, Zheng 1992: 22, 34); Mao, al contrario, mirava a recidere ra-
dicalmente tale tradizione, considerata un ostacolo da eliminare per 
costruire un nuovo ordine sociale fondato sulla lotta di classe  
(Hamilton, Zheng 1992:34; Morgan 2014: 19; Wong 1979: 1-36). La po-
sizione di Fei appariva, dunque, non solo teoricamente distante, ma 
anche politicamente problematica. Tale divario ideologico, unitamente 
alle suddette accuse ricevute, sancì la sua progressiva estromissione 
dalla scena accademica, decretando un lungo periodo di oblio intellet-
tuale e istituzionale. Nel corso dei decenni successivi al 1952, soprat-
tutto durante la Campagna contro la Destra del 1957 e, 
successivamente, con la Rivoluzione culturale, la maggior parte di in-
tellettuali e studiosi venne colpita da persecuzioni politiche16, e ogni 

 
13  Fei scrisse con entusiasmo del processo di trasformazione politico in atto e, nel corso 

di una conferenza svoltasi nel giugno del 1950, sostenne che la “nuova sociologia” 
dovesse essere guidata dal marxismo-leninismo e risultare funzionale alla realtà 
sociale cinese (Cheng, So 1983: 478). 

14  Il dibattito di quegli anni ereditava da Lenin un disprezzo per la sociologia in quanto 
prodotto intellettuale della borghesia capitalista (Bian, Zhang 2008: 21). Nello 
specifico, la critica di Lenin alla sociologia positivista di Comte (cfr: Lenin [1909] 
2021: 202, 331, 332) venne usata come base ideologica del rifiuto della sociologia, in 
particolare della sua declinazione funzionalista — di matrice positivista — entro cui 
si formò anche Fei Xiaotong.  

15  A tal riguardo, si vedano i contributi dei detrattori della produzione sociologica di 
Fei tra cui Li [1957] (1979); Lin [1957] (1979); Zhao [1958] (1979). 

16  Nel luglio 1957 Fei fu costretto a prendere pubblicamente le distanze dalle proprie 



258 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

residuo della sociologia accademica fu definitivamente azzerato, de-
cretando così anche il definitivo arresto dello sviluppo dell’attività di 
Fei (Hamilton, Zheng 1992: 11). 

La riscoperta teorica dell’autore avvenne solo sotto la leadership di 
Deng Xiaoping, nel corso del periodo di “riforme e apertura”, quando 
anche la sociologia17 poté finalmente ritrovare una propria legittimità 
scientifica: in tale periodo, infatti, forte era il desiderio di modernizzare 
l’accademia, in un confronto aperto all’Occidente, senza mettere in di-
scussione i presupposti della dottrina marxista-leninista (Hua 1995:  
1-3). A partire dal 1979, la riabilitazione della disciplina fu sancita isti-
tuzionalmente con la fondazione della Società Cinese per la Ricerca So-
ciologica e dell’Istituto di Ricerca Sociologica presso l’Accademia 
Cinese delle Scienze Sociali (CASS). In tale contesto, la sociologia 
venne ridefinita come una scienza autonoma al servizio del socialismo, 
ma distinta dalla filosofia politica e dalla teoria generale del materiali-
smo storico che, pur continuando a fungere da cornice ideologica, non 
poteva più sostituirsi all’analisi dei problemi sociali concreti (Cheng, 
So 1983: 484-485). In questa fase di riformulazione, l’adozione critica di 
modelli analitici occidentali, la formazione di una nuova generazione 
di sociologi e il rinnovato interesse per le indagini empiriche furono 
considerati elementi centrali per costruire una sociologia capace di 

 
posizioni: durante un discorso all’Assemblea Nazionale del Popolo, ammise le 
proprie colpe politiche, riconobbe di aver compromesso i rapporti tra il Partito e i 
contadini, e manifestò gratitudine verso il PCC per la sua generosa disponibilità a 
rieducare i “destristi” come lui (Hsu 1983: 377, Morgan 2014: 20) 

17  Occorre precisare che tale tendenza coinvolse l’insieme delle scienze sociali, 
comprese antropologia ed etnologia. Nel 1980, tuttavia, durante la fase di 
ricostruzione accademica, Fei Xiaotong rifiutò i vincoli derivanti dalla rigida 
suddivisione disciplinare e indirizzò i propri sforzi verso la piena stabilizzazione 
della sociologia, rispetto alla quale, alla fine degli anni Novanta, le due discipline 
vennero classificate come subordinate (Hu et al. 2014: 213). Le ragioni sottese a 
questa scelta furono diverse: da un lato, un presunto retaggio colonialista associato 
all’antropologia, nonché  la sua limitata autonomia rispetto all’etnologia; dall’altro, 
la priorità accordata alla sociologia, che, appena reintegrata nel panorama 
accademico, richiedeva risorse e attenzione per consolidarsi senza che apparisse 
necessario intraprendere parallelamente la ricostruzione di un’altra disciplina 
ritenuta, proprio per le sopracitate caratteristiche, più problematica (Hu et al. 2014: 
213-215). In questa prospettiva, e in coerenza con gli obiettivi della presente ricerca, 
pertanto, verrà analizzata unicamente l’evoluzione della sociologia, pur 
riconoscendo l’intreccio e le influenze reciproche con le discipline affini. 
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sostenere il progetto nazionale di modernizzazione18.  
Nominato primo Presidente della Società Cinese di Sociologia e 

Professore presso la prestigiosa Università di Pechino, Fei prese parte 
a tutte le principali conferenze nazionali che, a partire dagli anni Ot-
tanta, diedero un nuovo fondamento teorico alle scienze sociali 
(Cheng, So 1983: 494-495; Hamilton, Zheng 1992: 3, 12; Li et al. 1987: 
628-636). In tal modo egli configurò il suo lavoro come una prima 
espressione di una “sociologia della società cinese”19, tesa a tracciare 
un percorso che tenesse conto dei fattori di unicità del Paese nel descri-
verne i contesti rurali e urbani, pur senza aderire pedissequamente ai 
paradigmi teorici occidentali.  

A testimonianza di questa fase di rielaborazione teorica, è utile con-
siderare le sue opere in lingua inglese, che analizzano la struttura so-
ciale e le trasformazioni nei villaggi rurali, indagando l’espansione dei 
centri urbani minori e mettendo in luce le criticità emergenti dai muta-
menti socio-economici della Cina nell’era delle riforme (Fei 1983a; Fei 
1986). Oltre a esse, non sono da tralasciare vari articoli in lingua cinese 
pubblicati tra il 1983 e il 1989, successivamente raccolti in diverse an-
tologie, che spaziano dalle sue ricerche in Mongolia Interna alle rifles-
sioni sull’impatto dell’urbanizzazione in una Cina in rapida 
trasformazione, di cui si tratterà nelle pagine a seguire. 

15.2. Fei Xiaotong nella sociologia contemporanea: sensi-
bilità ambientale e recupero della tradizione 

Gli studi di Fei sulle comunità rurali sono ancora oggi oggetto di inte-
resse, poiché offrono un’interpretazione ancora valida delle 

 
18   Nelle diverse conferenze accademiche tenutesi tra il 1985 e il 1986 si discusse il ruolo 

della sociologia nel servire il processo di modernizzazione del Paese con strumenti 
teorici utili all’elaborazione delle riforme economiche (Cfr. Hua 1986; Ma 1987; Dan 
1987; Wei 1986).  

19  Questa espressione fa riferimento all’orientamento teorico-metodologico sviluppato 
da Fei Xiaotong nel corso della sua attività scientifica, volto a superare l'applicazione 
meccanica di categorie analitiche di matrice occidentale allo studio della realtà 
cinese. Fei sottolineava l’insufficienza dei modelli teorici appresi nella sua 
formazione accademica per interpretare la struttura sociale della Cina, rivendicando 
la necessità di un approccio empirico fondato sull’osservazione diretta delle 
dinamiche locali e sulla valorizzazione delle specificità storiche e culturali del 
proprio contesto nazionale (Hamilton, Zheng 1992: 4-16).   
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trasformazioni in atto nella società cinese. È dunque necessario eviden-
ziare come, a oltre quarant’anni dalla sua riabilitazione ufficiale, l’ap-
proccio dello studioso, fondato sulla ricerca sul campo quale 
strumento primario di comprensione delle dinamiche sociali, continui 
a rappresentare un riferimento imprescindibile per la sociologia cinese 
contemporanea. In particolare, la maggior parte dei ricercatori, tra cui 
Zhou Feizhou, del Dipartimento di Sociologia dell’Università di Pe-
chino, sottolinea come proprio la centralità dell’indagine empirica co-
stituisca ancora oggi l’asse portante della disciplina, riflettendo una 
continuità diretta con l’eredità teorica e metodologica di Fei (Zhou 
2021: 39-40). Secondo lo stesso autore, la ricostruzione e lo sviluppo 
della sociologia in Cina sono stati indirizzati negli anni da questa pra-
tica di ricerca, che, pur attraversata da oscillazioni nei dibattiti teorici 
e metodologici, ha mantenuto un ruolo cardine nella configurazione 
dell’identità disciplinare della sociologia cinese: quest’ultima, infatti, 
si fonderebbe sulla capacità di osservare da vicino la realtà in trasfor-
mazione e di connettere i fatti sociali alle strategie di sviluppo del 
Paese (Zhou 2021: 37,44). Tale impostazione trovava un’espressione 
particolarmente chiara già nell’opera di Fei ([1983b] 2009: 193): in Cina, 
nell’ambito delle scienze sociali l’attività di ricerca avrebbe dovuto es-
sere orientata dai principi del marxismo-leninismo, integrandosi stret-
tamente con l’osservazione delle condizioni concrete della società e 
ponendosi al servizio del percorso di costruzione della modernizza-
zione socialista. A suo giudizio, infatti, l’autentico progresso scientifico 
sarebbe stato possibile solo attraverso il costante collegamento tra teo-
ria e pratica, essenziale a cogliere le caratteristiche peculiari della realtà 
cinese. Tale riflessione si inseriva con coerenza nel più ampio progetto 
teorico e politico che sottendeva la rinascita della sociologia in Cina 
negli anni Ottanta, e, ancora oggi, rappresenta un punto di riferimento 
esplicito per gli sviluppi attuali della disciplina.  

È da questa prospettiva, infatti, che si può osservare come l’eredità 
dello studioso continui a influenzare il dibattito scientifico attuale: la 
rilevanza del suo lavoro è tale da essere utilizzata strategicamente nella 
letteratura accademica per conferire maggiore solidità epistemologica 
alle nuove diramazioni della sociologia contemporanea.  

Emblematico di questo fenomeno è il caso della sociologia ambien-
tale, la cui affermazione risulta relativamente recente nel panorama ac-
cademico cinese. L’emergere di tale branca della disciplina, che si 
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occupa di indagare l’impatto dei problemi ecologici sulle dinamiche 
sociali, e l'influenza che a loro volta queste esercitano sull'ambiente na-
turale, è stato favorito dalla centralità assunta dalle questioni ambien-
tali nel discorso politico cinese a partire dagli anni Duemila. A fornire 
la cornice per lo sviluppo di tali riflessioni accademiche è stata infatti 
la progressiva integrazione di una serie di paradigmi teorici formulati 
dai leader cinesi nell’agenda di governo: quelli della “Società armo-
niosa” (Hexie shehui 和谐社会), della “Visione di sviluppo scientifico” 
(Kexue fazhan guan 科学发展观)20 e della “Civiltà Ecologica” (Shengtai 
wenming 生态文明) 21(Miranda 2007: 13-17). Proprio in tale contesto, è 
stato fatto frequentemente riferimento alla figura di Fei Xiaotong, ben-
ché, ai tempi della sua attività, non fosse ancora emersa in Cina una 
“sociologia ambientale” propriamente detta (Chen 2017:13).  

Ciononostante, il recupero del suo pensiero si è fatto sempre più 
diffuso, sulla scorta di una rilettura delle sue riflessioni più mature, in 
cui emerge un’attenzione crescente alla relazione tra ambiente, svi-
luppo territoriale e dinamiche sociali nelle aree rurali. In questa dire-
zione, Chen Ajiang, professore ordinario di sociologia ambientale alla 
Università Hohai di Nanchino, evidenzia come alcuni scritti di Fei de-
gli anni Ottanta possano essere considerati come precursori di un ap-
proccio sociologico all’ambiente, in quanto affrontano questioni 

 
20  Questi due modelli teorico-politici testimoniano l’emergere di una nuova 

“sensibilità ecologica” nel discorso politico della leadership Hu Jintao-Wen Jiabao. 
A partire dal VI Plenum del XVI Comitato Centrale, nell'ottobre 2006, la formula di 
“società armoniosa socialista” (Shehuizhuyi hexie shehui) fu elevata a principio guida, 
assumendo una posizione centrale nella strategia ideologica del Partito. Il richiamo 
al concetto di armonia è implicitamente ispirato alla dottrina confuciana e  
all’ equilibrio tra natura ed essere umano, implicando che la crescita economica 
dovesse conciliarsi con la tutela dell’ambiente (Miranda 2022: 151). A questo 
paradigma teorico è stata affiancata, dal 2007, la “visione di sviluppo scientifico” 
(Kexue fazhan guan), inserita nello Statuto del PCC in occasione del XVII Congresso 
come contributo teorico di Hu Jintao (Miranda 2007: 13-15). 

21  Introdotto nel discorso ufficiale con il XVII Congresso del PCC nel 2007, questo 
concetto ha progressivamente assunto un ruolo centrale nella visione 
programmatica del Partito, come prototipo di uno sviluppo sostenibile mirato a una 
migliore gestione delle risorse naturali, promuovendo un modello di sviluppo 
umano, coordinato e sostenibile, in cui l’ambiente è elevato a questione strategica 
(Goron 2018, Miranda 2007, Geall, Ely 2017). Sebbene le sue radici concettuali 
risalissero agli anni Ottanta, con il XVIII Congresso del 2012, Hu Jintao lo integrò tra 
le priorità nazionali e tale paradigma è stato pienamente formalizzato sotto la 
leadership di Xi Jinping, soprattutto a partire dal XIX Congresso del 2017. 
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centrali come il degrado ecologico, la pressione demografica e le tra-
sformazioni dell’economia agraria (Chen 2017: 13-17). Nello specifico, 
il testo del 1984 propone una riflessione sistematica sulle criticità am-
bientali connesse allo sviluppo dei piccoli centri urbani, ponendo al 
centro dell’analisi la tensione tra crescita industriale e tutela ecologica 
(Fei [1984b] 2009). Attraverso l’analisi empirica di casi studio come 
quello di Wujiang, sul lago Taihu nella provincia del Jiangsu, Fei ri-
chiama l’attenzione sull’inquinamento ambientale nelle piccole città22, 
considerandolo una conseguenza dello sviluppo economico e indu-
striale che merita particolare attenzione (Fei [1984b] 2009: 256). A suo 
avviso, questo fenomeno rappresenta uno degli aspetti più problema-
tici dell’industrializzazione nei Paesi capitalisti, una degenerazione 
che la RPC, in quanto Stato socialista, avrebbe dovuto evitare, pur 
orientando lo sviluppo della produzione verso la soddisfazione dei 
crescenti bisogni materiali e culturali della popolazione (Fei [1984b] 
2009: 257). Il testo procede con il denunciare un degrado ambientale 
significativo, evidenziando l’urgenza di misure correttive efficaci fin 
dalle prime fasi della pianificazione urbana e industriale, segnalando 
la contaminazione delle falde acquifere dovuta allo scarico diretto di 
acque reflue nei corsi d’acqua; temi, questi, che rappresentano ancora 
oggi ambiti di indagine privilegiati nell’elaborazione della sociologia 
ambientale cinese 23 . L’autore richiama, inoltre, l’attenzione sul 

 
22  Il tema dei centri urbani di piccole dimensioni, affrontato da Fei anche nel contributo 

precedentemente citato, dal titolo “Piccoli centri urbani, grandi problemi” (Fei 
[1983b] 2009), permette di comprendere come l’influenza dell’opera del sociologo 
permanga anche all’interno del discorso ufficiale contemporaneo. Infatti, Wang 
Jingxin dell’Università del Jiangsu e Zhi Xiaojuan dell’Università Hohai di Nanchino 
evidenziano come il testo, insieme al resto della produzione di Fei incentrata sulla 
necessità strategica di valorizzare i centri urbani di minori dimensioni per delineare 
un percorso di modernizzazione coerente con le esigenze di sviluppo nazionale, 
abbia costituito un riferimento a cui sembrano richiamarsi le riflessioni espresse da 
Xi Jinping nel 2015. In occasione del tredicesimo piano quinquennale, il leader 
avrebbe infatti ribadito la centralità strategica attribuita allo sviluppo delle piccole 
città, per “il miglioramento dell’economia e del progresso nel campo 
dell’urbanizzazione”, pur non facendo direttamente riferimento al contributo del 
noto sociologo (Wang, Zhi 2018: 21-22).  

23  Ad esempio, il tema dell’inquinamento idrico di origine industriale ha svolto un 
ruolo cruciale nell’orientare l’attenzione della ricerca all’indagine sui cosiddetti 
“villaggi del cancro” (aizheng cun 癌症村): questi studi hanno costituito un’eccezione 
significativa nella ricerca sociologica in Cina, poiché hanno affrontato in modo 
diretto la delicata questione dell’impatto dell’inquinamento industriale delle acque, 
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problema della frammentazione amministrativa, che ostacolerebbe 
l’effettiva capacità d’intervento delle autorità locali nella gestione am-
bientale, concludendo con l’urgenza di affrontare adeguatamente già 
all’epoca il problema della dislocazione dei soggetti più inquinanti 
verso altre aree. Sebbene denunciate negli anni Ottanta, tali questioni 
risultano ancora oggi centrali nel dibattito della sociologia ambientale 
in Cina, come risulta dai recenti contributi del già citato Chen Ajiang e 
di Luo Yajuan dell’Università Hohai, come pure di Sun Xuyou, 
dell’Università Femminile dello Shandong (Chen, Luo 2022; Luo 2020; 
Sun 2023). Tali ricerche costituiscono esempi emblematici di continuità 
teorica e tematica rispetto a quanto a suo tempo espresso da Fei  
Xiaotong, a testimonianza di come le sue riflessioni restino tuttora at-
tuali, pur declinate in relazione a mutati assetti istituzionali e sociali.  

A ribadire ulteriormente la presenza di una sensibilità ambientale 
nel pensiero di Fei, inoltre, Chen fa riferimento a un altro significativo 
contributo dell’autore, incentrato sulle ricerche condotte nell’area di 
Chifeng, nella Mongolia Interna (Fei [1984a] 2009). In questo scritto, il 
sociologo analizza, individuandole come fattori chiave nei processi di 
degrado ambientale, le cosiddette “quattro [pratiche] eccessive”  
(“si lan 四滥”, rispettivamente deforestazione, sovrapascolo, sfrutta-
mento agricolo eccessivo e sfruttamento indiscriminato delle risorse), 
(Fei [1984a] 2009: 467-469). Proprio tale lavoro di Fei testimonierebbe 
la sua capacità di integrare fattori ecologici nei processi di diagnosi so-
ciale, una competenza, quest’ultima, che risulta ancora oggi rilevante, 
come dimostra la continuità degli studi dedicati alle migrazioni ecolo-
giche e alle vulnerabilità ambientali nelle zone rurali dedicate alla pa-
storizia e occidentali della Cina (Chen 2017: 13). Tra queste ricerche, si 
segnalano gli studi di Bao Zhiming 24  dell’Università Minzu del 

 
spesso riconducibile ad attività di imprese statali, sulla salute delle persone. In 
questo senso, essi si configurano come contributi particolarmente coraggiosi, capaci 
di porre in luce responsabilità sistemiche difficilmente tematizzabili nella ricerca 
accademica nazionale. La pubblicazione in lingua inglese dello studio Chinese 
“Cancer Villages” di Chen, Cheng, Luo (2013), si configura come uno studio critico su 
uno degli ambiti in cui la sociologia ambientale cinese ha ottenuto risonanza anche 
in ambito accademico internazionale, come dimostrano i contributi di accademici 
occidentali, tra i quali meritano una menzione le ricerche di Anna Lora-Wainwright 
dell’Università di Oxford (cfr. Lora-Wainwright 2010; 2012; 2017). 

24  Bao Zhiming è stato in prima persona allievo di Fei Xiaotong presso l’Università di 
Pechino, dove ha iniziato a lavorare nel 1988 presso l’Istituto di Sociologia fondato 
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Guizhou, e di altri ancora che proseguono nel solco tracciato da Fei 
(Bao 2006; Bao, Shi 2020; Bao et al. 2022)25. Per di più è da notare che un 
riferimento all’articolo dedicato alla Mongolia Interna di Fei è stato in-
serito nella prefazione al primo volume della rivista Sociologia Ambien-
tale (Huanjing Shehuixue 环境社会学)26, in cui si sostiene che tale scritto 
può essere considerato l’opera che ha dato inizio alla sociologia am-
bientale cinese (Huanjing Shehuixue Bianjibu 2022).  

Tuttavia, occorre precisare come tali richiami assumano prevalen-
temente una funzione legittimante e rappresentino un tentativo di 
identificare nel lavoro di Fei un nucleo originario, ancorché embrio-
nale, di attenzione sociologica verso le questioni ecologiche. Come già 
accennato, infatti, nel caso di Fei non si può parlare di una consapevole 
adesione a una sociologia ambientale in quanto campo autonomo e de-
finito; piuttosto, le sue analisi sul degrado paesaggistico, sull’inquina-
mento e sulle trasformazioni territoriali generate dai processi di 
industrializzazione, costituiscono oggi una base utile per rintracciare 
una genealogia interna allo sviluppo della sociologia ambientale e con-
ferirle maggiore autorevolezza (Chen 2024: 54). L’emergere di questa 
disciplina, infatti, si inserisce in una più ampia tendenza del pensiero 
cinese contemporaneo, in cui lo sviluppo di nuovi approcci teorici si 
fonda sul recupero e sulla rilettura di tradizioni intellettuali consoli-
date27.  

 
dallo stesso Fei. L’impostazione teorica e metodologica del suo lavoro riflette 
l’approccio integrato tra sociologia e antropologia promosso da Fei Xiaotong (Bao, 
Wang 2011: 20-21). 

25  Cfr. Liu, Bao (2019), Xun, Bao (2007) e Wang (2012). 
26  La rivista, pubblicata per la prima volta nel 2022 dalla Casa Editrice della Letteratura 

delle Scienze Sociali (Shehuikexue Wenxian chubanshe 社会科学文献出版社 ), è 
promossa dal Comitato Professionale di Sociologia Ambientale dell’Associazione 
Cinese di Sociologia in collaborazione con il dipartimento di Ricerca in Scienze 
Sociali e il Centro di ricerca su Ambiente e Società dell’Università Hohai di 
Nanchino. 

27  Tale recupero si colloca all’interno della modalità entro cui le autorità promuovono, 
seppur selettivamente, l’inserimento dei retaggi storici e culturali nell’ideologia 
contemporanea, legittimando così la “Civiltà Ecologica” come discorso di respiro 
universale ma specificamente radicato nella storia cinese. In questo quadro gli 
interessi ambientali sono oggi articolati come un discorso politico-culturale che si 
traduce in pratiche concrete attraverso cui lo Stato orienta i cittadini, aprendo al 
contempo un ampio spazio di indagine per la sociologia ambientale, chiamata a 
osservare empiricamente le modalità con cui vengono plasmati valori e 
comportamenti, le interazioni tra istituzioni e imprese e le nuove forme di relazione 
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Peraltro, la ricerca di tale legittimazione risponde all’obiettivo della 
sociologia ambientale in Cina di affrancarsi dall’accademia occiden-
tale: difatti, lo sviluppo relativamente recente di tale branca del sapere 
nel contesto nazionale, ha reso necessaria la costruzione di un quadro 
teorico indipendente rispetto alla produzione straniera. A Fei, dunque, 
è stato attribuito, nel tempo, il ruolo di figura simbolica di una tradi-
zione conoscitiva autonoma, capace di articolare una traiettoria episte-
mologica specificamente cinese e riconosciuta dalle autorità centrali 
nel contesto della riabilitazione post-maoista (Hamilton, Zheng 1992: 
11-19). Egli, infatti, è stato in grado di rielaborare criticamente gli ap-
porti teorici occidentali, integrandoli in una cornice concettuale radi-
cata nella cultura cinese. Il riferimento alla sua opera consente, così, di 
attribuire una dimensione “autoctona” a orientamenti disciplinari di 
origine esogena, riducendo la percezione di dipendenza concettuale 
dalle tradizioni teoriche straniere e conferendo invece, coerenza, con-
tinuità e autonomia al processo di innovazione disciplinare nazionale 
(Xie 2017: 45).  

Inoltre, come Fei (2003b) abbia sviluppato e rielaborato nei suoi ul-
timi scritti il concetto tradizionale di “rapporto armonioso tra uomo e 
natura” (tian ren heyi 天人合一) 28 è stato evidenziato da alcuni socio-
logi, tra cui Chen Zhanjiang dell’Università Normale dello Zhejiang e 
Zheng Jin dell’Università Jianghan (Chen 2021; Zheng 2022). Ciò offre 
uno strumento teorico idoneo a saldare il discorso della sociologia am-
bientale con un’etica ecologica radicata nella tradizione cinese classica, 
consentendo non solo di reinterpretare il pensiero di Fei alla luce di 
valori tradizionali, ma anche di collocarlo entro un quadro ideologico 
compatibile con quello dell’attuale leadership29. Non a caso, la nozione 

 
sociale generate da un campo ideologico ancora in evoluzione (Zinda et al. 2018:  
869-870).  

28  Si tratta di un principio fondamentale della filosofia ecologica cinese, radicato non 
solo nel pensiero taoista (Hung 2019: 1073–1079), ma anche nella dottrina 
confuciana, dove rappresenta l’unità dialettica tra cielo e terra e l’equilibrio tra uomo 
e natura (Yu 2007: 66-68; Economy 2004: 31; Miranda 2022: 150). Questo concetto è 
stato recentemente ripreso nel discorso ufficiale del PCC, che, nell’ambito della 
strategia di valorizzazione della tradizione promossa dalla leadership di Xi Jinping, 
lo ha inserito nel paradigma della “Civiltà Ecologica”, riconfigurandolo come 
fondamento ideologico e culturale di un modello di modernizzazione socialista. 

29  L’articolo di Fei (2003b: 6-7) fa riferimento al rapporto tra uomo e natura della 
filosofia classica cinese nella sociologia contemporanea, sottolineando come la 
visione tradizionale dell’unità tra cielo e uomo (tian ren he yi) concepisca l’essere 
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di “armonia tra uomo e natura”, centrale proprio nella filosofia tradi-
zionale, viene oggi recuperata anche nel lessico ufficiale del Partito, 
dove compare in forma adattata nei riferimenti, sopracitati, alla “So-
cietà Armoniosa” e alla “Civiltà Ecologica” (Miranda 2022: 150-151). 
Far emergere nelle riflessioni di Fei una convergenza con il discorso 
ecologico istituzionale consente, dunque, una rilettura della sua ere-
dità teorica in chiave politicamente strumentale, compatibile con il 
progetto promosso dalla leadership cinese. In tal senso, infatti, la rin-
novata valorizzazione degli studi dell’autore sembra suggerire l’ade-
sione a una più ampia strategia di legittimazione culturale promossa 
dal Partito, che prevede l'integrazione selettiva del patrimonio tradi-
zionale all'interno della cosiddetta “cultura avanzata socialista” (Mi-
randa 2017: 558) 30 : in tal modo, la sociologia ambientale può 
rivendicare un solido fondamento epistemologico coerente con l'orien-
tamento ideologico dominante, grazie sia all’uso del concetto di “ar-
monia tra uomo e natura” come strumento discorsivo per promuovere 
una modernità “con caratteristiche cinesi”, sia alla rilettura del pen-
siero di Fei in chiave compatibile con i valori ufficiali contemporanei. 

Sulla base di questi elementi, si può osservare come la valorizza-
zione della sua figura nella sociologia ambientale non sia semplice-
mente un’operazione celebrativa, ma rappresenti una strategia 
politico-culturale volta a riconnettersi con le radici autoctone del pen-
siero sociologico cinese, rispondendo al contempo a una concreta ne-
cessità di rafforzamento teorico e istituzionale di una disciplina in 
espansione. In questo quadro, la centralità attribuita a Fei nel discorso 

 
umano e la società come parti integrante della natura. Fei critica come, con la 
modernizzazione e l’assimilazione del pensiero scientifico occidentale, la sociologia 
cinese abbia adottato passivamente una visione dualistica, abbracciando la 
separazione dicotomica tra “società” e “natura” propria di tale eredità e 
abbandonando progressivamente la propria originaria concezione di armonia tra le 
due. 

30  Con questo termine (shehuizhuyi xianjin wenhua 社会主义先进文化) si fa riferimento 
a uno strumento ideologico e culturale attraverso cui il Partito riformula 
selettivamente elementi della tradizione nazionale, integrandoli in una narrazione 
modernizzatrice guidata dai principi del marxismo-leninismo. Questa 
combinazione tra valori classici e “cultura avanzata” mira a rafforzare la coesione 
sociale, l’autorità morale del Partito e il prestigio internazionale della Cina, 
attribuendo alla tradizione una funzione simbolica all’interno del progetto di 
modernizzazione, in cui essa viene riletta in chiave funzionale e resa compatibile con 
l’evoluzione del corpus dottrinale socialista (Miranda 2017; 2022). 



266 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 
 

di “armonia tra uomo e natura”, centrale proprio nella filosofia tradi-
zionale, viene oggi recuperata anche nel lessico ufficiale del Partito, 
dove compare in forma adattata nei riferimenti, sopracitati, alla “So-
cietà Armoniosa” e alla “Civiltà Ecologica” (Miranda 2022: 150-151). 
Far emergere nelle riflessioni di Fei una convergenza con il discorso 
ecologico istituzionale consente, dunque, una rilettura della sua ere-
dità teorica in chiave politicamente strumentale, compatibile con il 
progetto promosso dalla leadership cinese. In tal senso, infatti, la rin-
novata valorizzazione degli studi dell’autore sembra suggerire l’ade-
sione a una più ampia strategia di legittimazione culturale promossa 
dal Partito, che prevede l'integrazione selettiva del patrimonio tradi-
zionale all'interno della cosiddetta “cultura avanzata socialista” (Mi-
randa 2017: 558) 30 : in tal modo, la sociologia ambientale può 
rivendicare un solido fondamento epistemologico coerente con l'orien-
tamento ideologico dominante, grazie sia all’uso del concetto di “ar-
monia tra uomo e natura” come strumento discorsivo per promuovere 
una modernità “con caratteristiche cinesi”, sia alla rilettura del pen-
siero di Fei in chiave compatibile con i valori ufficiali contemporanei. 

Sulla base di questi elementi, si può osservare come la valorizza-
zione della sua figura nella sociologia ambientale non sia semplice-
mente un’operazione celebrativa, ma rappresenti una strategia 
politico-culturale volta a riconnettersi con le radici autoctone del pen-
siero sociologico cinese, rispondendo al contempo a una concreta ne-
cessità di rafforzamento teorico e istituzionale di una disciplina in 
espansione. In questo quadro, la centralità attribuita a Fei nel discorso 

 
umano e la società come parti integrante della natura. Fei critica come, con la 
modernizzazione e l’assimilazione del pensiero scientifico occidentale, la sociologia 
cinese abbia adottato passivamente una visione dualistica, abbracciando la 
separazione dicotomica tra “società” e “natura” propria di tale eredità e 
abbandonando progressivamente la propria originaria concezione di armonia tra le 
due. 

30  Con questo termine (shehuizhuyi xianjin wenhua 社会主义先进文化) si fa riferimento 
a uno strumento ideologico e culturale attraverso cui il Partito riformula 
selettivamente elementi della tradizione nazionale, integrandoli in una narrazione 
modernizzatrice guidata dai principi del marxismo-leninismo. Questa 
combinazione tra valori classici e “cultura avanzata” mira a rafforzare la coesione 
sociale, l’autorità morale del Partito e il prestigio internazionale della Cina, 
attribuendo alla tradizione una funzione simbolica all’interno del progetto di 
modernizzazione, in cui essa viene riletta in chiave funzionale e resa compatibile con 
l’evoluzione del corpus dottrinale socialista (Miranda 2017; 2022). 

15. La figura di Fei Xiaotong  267 

 

accademico contemporaneo non riguarda solo la sua capacità di dialo-
gare con le sensibilità ambientaliste odierne, ma anche il suo ruolo di 
padre fondatore di una sociologia cinese autonoma e riconosciuta uf-
ficialmente dal Partito. Tale meccanismo si rende ancor più evidente 
se si considera come il contributo dell’autore, frutto di una rielabora-
zione teorica sviluppata in una fase più matura e consapevole della 
propria traiettoria intellettuale, abbia avuto una influenza concreta nei 
confronti della narrativa ufficiale impiegata dalla leadership al potere. 
Esempio emblematico di tale dinamica è l’utilizzo di diverse locuzioni 
coniate da Fei, menzionate a più riprese dalle autorità nel corso degli 
ultimi decenni. Tra queste, si nota ad esempio il ricorso alla nozione di 
“unità nel pluralismo” (duoyuan yiti 多元一体)31, ripresa da Hu Jintao 
nel 2004 per promuovere la già citata “Società Armoniosa” e diverse 
volte menzionata dalla leadership attuale dal suo insediamento a oggi 
(He 2024; Hu 2006; Wei 2023: 25; Zhongguo Yidai Yilu wang 2025). Lo 
stesso vale per il frequente impiego del concetto di “consapevolezza 
culturale” (wenhua zijue 文化自觉)32, elaborato dal sociologo nel 1997 e 

 
31  Tale concetto fu elaborato dal sociologo nel 1988, in riferimento alla peculiare 

configurazione della Cina, la quale, a suo parere, era caratterizzata da una struttura 
marcatamente unitaria pur mantenendo una significativa pluralità etnica interna 
(Fei 1998: 1-19; Fei 2003a: 7; Wei 2023: 23-24). Frutto della sua lunga esperienza socio-
etnologica nelle zone di confine rurali popolate dalle minoranze etniche, e fondata 
su una sua attenta disamina di diverse fonti storiche, la nozione risultava coerente 
con la necessità, emersa nel più ampio dibattito intellettuale degli anni Ottanta, di 
rafforzare tale concetto unitario, in un momento in cui la preoccupazione per il 
pluralismo politico-culturale rappresentava un tema cruciale per la narrazione del 
PCC, coinvolgendo non soltanto le istituzioni politiche, ma anche l’intellighenzia e 
una molteplicità di attori culturali (Wei 2023:24). La formulazione mostra ancora una 
volta come l’opera di Fei si collocasse in modo organico all’interno dell’ampio 
disegno intellettuale e programmatico che stava alla base del rinnovamento delle 
scienze sociali, inscrivendosi al tempo stesso in un più vasto quadro di riflessione 
teorica che contraddistinse la Cina in quel decennio. Nel 2004 Hu Jintao, 
proponendo il concetto di “Società armoniosa” come principio chiave della società 
socialista cinese, sottolineava l’importanza di costruire un sistema che 
rappresentasse la configurazione dell’unità nel pluralismo cinese (Hu 2006). Allo 
stesso modo, per Xi Jinping, tale formula rappresenta “un'enorme forza per il 
continuo sviluppo della nazione”, tanto che il concetto è diventato centrale nella 
promozione del nuovo impianto ideologico circa l’etnonazionalismo espansivo 
cinese (He 2024; Wei 2023: 25; Zhongguo Yidai Yilu wang 2025). 

32  Nozione coniata da Fei all’interno di una più ampia riflessione sulla globalizzazione 
e sulla necessità del mantenimento di una solida identità culturale. Secondo l’autore, 
infatti, gli individui che appartengono a una determinata cultura devono 
svilupparne una certa consapevolezza, comprendendone le origini, i processi di 
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riutilizzato da Xi Jinping in diverse occasioni (Wang 2022; Xu 2024; 
Zhang 2025; Zhou, Liu 2016: 195). Questi ricorsi alle formulazioni 
dell’illustre sociologo mostrano come il suo contributo continui a man-
tenere un certo rilievo politico. Ciò, permette dunque di comprendere, 
con ancor più chiarezza, come il richiamo a Fei da parte della sociolo-
gia ambientale si configura non come una mera iniziativa deferente 
verso un intellettuale del passato, ma come una strategia attiva di le-
gittimazione teorica, capace di tenere insieme continuità storica, inno-
vazione intellettuale e allineamento con gli indirizzi strategici del PCC.  

È evidente, infine, come nel consacrare l’attualità del contributo 
teorico e politico di Fei nel contesto contemporaneo sia determinante 
la rilettura del suo pensiero alla luce delle attuali priorità politiche le-
gate all'emergente attenzione alla questione ecologica, unitamente alle 
esigenze accademiche connesse all’opera di legittimazione delle ori-
gini della sociologia ambientale.  
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formazione, le caratteristiche e le traiettorie di sviluppo. Solo così saranno pronti ad 
affrontare le sfide imposte dalla contemporaneità globalizzata, trovando un 
equilibrio tra recupero della tradizione e modernizzazione (Fei 2003a: 5-6, Wang 
2022).  
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la rilettura del suo pensiero alla luce delle attuali priorità politiche le-
gate all'emergente attenzione alla questione ecologica, unitamente alle 
esigenze accademiche connesse all’opera di legittimazione delle ori-
gini della sociologia ambientale.  
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Family Lens (Jiating yingxiangguan 家庭影像馆), founded in 2022 and 
curated by documentary filmmaker Gu Xue (顾雪) and producer Hao 
Yezi (郝叶子), collects over one hundred documentaries centered on 
the theme of family. It is a physical space located in Songzhuang 
(宋庄), designed to host film screenings and various workshops that 
explore the relationship between the individual and the family, society 
and history. The curator deliberately chose to use the term Lens in the 
archive’s title to evoke the multiplicity of perspectives through which 
reality can be approached. In this context, the family becomes a tool — 
the focal lengths of photographic lenses — through which the past, his-
tory, and the transformations of Chinese society are examined. One of 
the primary objectives of the Family Lens is embodied in the archive’s 
dual nature: on the one hand, it seeks to recover family micro-histories 
that have been lost or destroyed in the past; while on the other, through 
the creative documentary form, it possesses the capacity to generate 
new representations and reinterpretations. Moreover, the biographical 
and autobiographical stance of the documentaries within Family Lens, 
as well as the various activities connected to the archive, prompt re-
flection on self-representation and on the negotiation of power over 
who is represented and how. The curatorial framework of the archive 
emphasizes narratives that originate from the self and from one’s own 
family: the director is a member and an active participant in a shared 
story that starts from the bottom up. The amateur nature of the works 
preserved in the archive holds particular value for studying, expand-
ing, and detailing the history of amateur cinema in China, for reflecting 
on its characteristics, and for enabling a comparative analysis between 
films and documentaries included under the umbrella term of Chinese 
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independent cinema. This short essay is part of a broader qualitative 
research project that includes participant observation of the archive’s 
activities (including conferences and screenings), the analysis of docu-
mentaries developed and produced by Family Lens, and in-depth non-
standardized interviews with the archive’s curators, some of which al-
ready occurred from February to June 2025, as well as a visit to the 
Songzhuang dangdai yishu wenxianguan 宋庄当代艺术文献馆 
(Songzhuang Contemporary Art Archive) and a meeting with Wu 
Hong (吴鸿), the archive's director.   

Before delving into an analysis of the Family Lens and its scholarly 
significance, I will first examine the historical and social context of its 
birthplace: Songzhuang Artistic Village. 

 

16.1. Songzhuang: from rural village to institutionalized 
cultural hub 

Within China’s administrative divisions, Songzhuang (宋庄) is classi-
fied as a zhen (镇), or small town. Located approximately thirty kilo-
meters from Beijing’s Second Ring Road—considered the center of the 
Chinese capital—it falls under the jurisdiction of Tongzhou District. 
Symbolically, crossing the Chaobai River (Chaobai he 潮白河) marks a 
turning away from the Chinese capital and an entry into Songzhuang 
Artist Village (in Chinese: Xiaopucun 小堡村), one of the forty-seven 
villages comprising Songzhuang (Wang 2010). Since the 1990s, this site 
has oscillated between growth and decline, shaped by shifting State 
policies on cultural and creative industries. These fluctuations reflect a 
broader tension between institutional control and artistic agency, with 
local artists and residents actively negotiating their roles in this con-
tested space. 

The first artists relocated to Songzhuang between 1993 and 1995, 
following their forced eviction from the Fuyuanmen (福缘门) artist en-
clave in Beijing, a site adjacent to the ruins of the Old Summer Palace 
and, crucially, near prestigious institutions like Peking University and 
Tsinghua University. These young practitioners (painters, sculptors, 
filmmakers and art critics) were among the first individuals in reform-
era China to exercise autonomy in choosing their residence, 
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irrespective of their formal employment status. This shift emerged 
during the broader social reforms of the early 1990s, including the dis-
mantling of China’s danwei (work-unit) system under the planned 
economy 1. They were called mangliu 盲流  (vagrant)2 , and in their 
“blind” wandering, they found Songzhuang, at the time a rural village 
centered on agriculture and with backward development (Zhou 2023), 
an ideal place of residence. Between 1998 and 2004, top-down deindus-
trialization policies in central Beijing encouraged the relocation of 
manufacturing industries to the suburbs, and Songzhuang attracted 
not only artists but also migrant workers to be employed in the indus-
try. The flow of capital from manufacturing industries and land poli-
cies of the period encouraged mobility to and from Beijing, as well as 
the construction of Songzhuang's basic infrastructure (Ye 2015). Artists 
rented land and renovated spaces that were once managed collectively 
under agreements with both residents and businesses. 

The next step in Songzhuang's evolution into an arts and cultural 
center occurred in 2004, when the city administration, in the person of 
Hu Jiebao (胡介报), Songzhuang's party secretary, popularized the 
logo - still clearly visible today - ChinaSongzhuang. In this way, the 
original artists' colony was formally included in the political discourse 
as a place devoted to art and culture (Chen 2024). Contextually, the 
failure of low-efficiency manufacturing industries and the shift in na-
tional policies (Ye 2015) left Songzhuang with serious environmental 

 
1 In 1994, National Law No. 43 [Guowuyuan guanyu shenhua chengzhen zhufang zhidu 

gaige de jueding 国务院关于深化城镇住房制度改革的决定  (Decision of the State 
Council on Deepening the Reform of the Urban Housing System)], initiated housing 
system reforms, danwei (单位), work units did not have to provide housing for their 
employees, while commercial housing practices began (cfr. Zhonghua Renmin 
Gongheguo Zhongyang Renmin Zhengfu 2025). 

2 Contraction of mangmu liudong renkou (盲目流动人口), where the character 盲 mang 
precisely indicates proceeding in a groping manner. According to Ye (2015) in 1995 
more than a thousand artists previously living near the Old Summer Palace moved 
to Songzhuang, including Fang Lijun (方力钧), Liu Wei (刘韡), Yue Mingjun (岳 
敏君), now artists on the crest of the wave of Chinese contemporary art and once key 
figures in the artistic avant-garde of the late 1980s, and also Li Xianting (栗先庭) a 
renowed film critic. Noteworthy were three documentaries shot between 1993 and 
1995 depicting the lives of artists residing in the Old Summer Palace: Liulang Beijing 
流浪北京 (Bumming in Beijing: The Last Dreamers, 1990) by Wu Wenguang; Gaobie, 
Yuanmingyuan 告别，圆明园  (Farewell, Yuanmingyuan, 2006) by Zhao Liang; 
Yuanmingyuan de yishujia 圆明园的艺术家 (Artist of Yuanmingyuan, 1995) by Hu Jie. 
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problems and empty industrial spaces, yet the site remains particularly  

 
Fig. 16.1. Songzhuang 2020. 

 
useful to artists who need large environments for the development and 
fruition of their works. 

Thus, between 2005 and 2010, the number of galleries grew to 113 
and artist studios to 4,500. Disused industrial complexes were trans-
formed into museums and exhibition spaces where public and private 
capital interacted. According to Ye (2015: 3257), economic regeneration 
was fostered by the convergence of bottom-up work among various 
local actors, including city government, residents, artists, the third  
sector, and private investment companies. Wang (2010: 191) places the 
development of Songzhuang Artist Village in a global perspective, 
looking at the development of the international art world under the 
impact of globalization. To paraphrase the scholar, in that five-year pe-
riod in Songzhuang, culture was employed both as an ideological and 
pedagogical tool and also as an economic source, «in which the local 
creatively utilizes its global connections as an alternative to bypass the 
undesirable local official system». An example of this trend is the 
Songzhuang Art Museum built in 2006, which is owned by the 
Songzhuang Artistic Village and managed by art critic Li Xianting  
(栗宪庭). The same curator established and promoted in Xiaopucun  
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itself the Li Xianting Film Fund, site of the Beijing Independent Film 
Festival (BIFF), which managed a vast archive of independent films 
and documentaries (both domestic and foreign) and hosted a film 
school for the authorial training of filmmakers and the professionali-
zation of the technical sector. 

According to Strafella (2024), Songzhuang Party Secretary Hu 
Jiebao's initiative to promote the cultural and creative industry pre-
ceded the launch of the Eleventh Five-Year Plan (2006-2010), which 
laid the foundation for national policies in relation to culture. As early 
as 2005, however, the Beijing City Master Plan 2004-2020 and the 
Tongzhou New City Plan 2005-2020 involved Songzhuang by assign-
ing it as a residential area, and the municipal government began to  
realize the existence and potentiality of Xiaopucun (Ye 2015). From 
then on, the increasingly pressing presence of the central government 
acted by controlling and managing the arts and cultural activities, thus 
marking their institutionalization and commercialization.  

In Songzhuang the first wave of demolitions and forced expulsions 
began in 2013. The authorities justified these by noting the discrepancy 
between the actual use of the buildings and the activities held there; 
thus, part of the diverse community of artists moved to even more pe-
ripheral areas (Strafella 2024). In addition, the Covid pandemic caused 
the biggest crisis in the art market since the outbreak of the financial 
crisis in 2008, forcing the closure of exhibition spaces and the drastic 
reduction of cultural activities as the rise of online commerce took 
hold. The Songzhuang Artist Village is still in the process of demolition 
and construction. The Detailed Spatial Master Plan of Songzhuang, 
Tongzhou District (2020-2035) emphasizes the goal of transforming 
Xiaopucun into a creative hub for cultural tourism, with the broader 
goal of renewing the Tongzhou district and building an innovative 
“Made in China” country, thus initiating a national and local rebrand-
ing strategy led by the national government (Chen 2024: 320). 
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Fig. 16.2. Songzhuang 2013. 
 

16.2. Family Lens: Songzhuang's living archive 

Within the framework of the closure, dismantling or just reduction and 
marginalization of artistic practices related to the fruition of documen-
tary cinema3, the Family Lens should be investigated, which is none-
theless engaged in the collection, organization and fruition of family 
documentaries and archival images in Xiaopucun. Highlighted al-
ready in its name, filmmaker and curator Gu Xue wanted to emphasize 
the necessity of observing the world today through the lens of the fam-
ily, a personal and intimate microcosm, yet one capable of exploring 
salient contemporary themes while being intrinsically connected with 
the past, history, and the culture of remembrance. 

Gu Xue initiated the archive with the primary intent of valuing 

 
3 From 2008 onward, government interference led to the marginalization of physical 

spaces for screening film works. Most film festivals that featured independent works 
were canceled, example among all the Beijing Independent Film Festival in 
Songzhuang that closed its doors in 2014. The process of negotiation and interaction 
between independent artists and curators and the local government of the early 
2000s has been lost, and the distance between the parties involved has inevitably 
intensified (Lichaa 2017).   
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personal stories in contrast to the great historical narrative: this choice 
represents a shift in perspective, allowing the transition from a history 
(singular) written by others, to plural stories preserved within individ-
ual family groups. Family images are not just static archive materials, 
but become “active” through the act of being viewed and reinterpreted 
in the present. According to Simoni and Savorelli (2013: 92), family  
images, especially amateur ones, can broaden the view of the present, 
investigating the “off-screen” beyond the edges of the frame. They be-
come a starting point to move from small and tangible events to arrive 
at a historical, political, and social dimension. These audiovisual 
sources have the potential to provide valuable insights into the habits 
of specific social groups, they also carry affective value and contribute 
to the forms of self-representation. This is especially important given 
the context investigated in the previous section, in which the institu-
tionalization and commercialization of artistic and cultural practices 
tend to standardize individual voices, making artistic spaces and prac-
tices “instagrammable” and palatable to social networks.  

Gu Xue considers the approach to family images to be crucial, as 
they are not only sources of information but also prompts for reflection 
and expressive freedom. The creative process, the added potential of 
constructing a documentary film, implies a delicate balance between 
intimacy (close observation between subject and object) and distance 
(construction of the narrative arc and story through editing). The ma-
teriality of archive images (old photographs, film reels, videotapes) is 
equally important because in addition to the physical support, they are 
vehicles of emotional traces that allow individuals to describe their 
own history, starting from a personal point of view. The organization 
of these images can reveal past life patterns and confront the present. 
The rapidity of changes in contemporary China has a profound effect 
on generational differences, which is why another important motiva-
tion for the construction of this archive also lies in an emotional and 
relational dimension. 
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Fig 16.3. Family Lens 2025. 

 
Ultimately, the documentaries and family images collected by  

Family Lens are not seen as mere relics of the past, but as active tools 
for investigating the individual, family, society, and history, offering a 
unique and profoundly human perspective on contemporary transfor-
mations. 

The curatorial activities aim to activate the archive and make it a 
space for interaction and creation. To date, the activities concerning 
family are divided as follows: 

 
- Collection, organization, and access of documentary films investi-

gating the family. 
- Family Lens International Film Festival: aims to connect family 

stories to contemporary Chinese and international reality. 
- Family Filmmaking Workshops: two six-week courses for writing 

and developing documentaries on the theme of family, organized 
twice a year, to encourage anyone to film their family unit as a prac-
tice of discovery, self-representation, and to nourish the archive 
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collection with new works. 
- Conferences and talks: focused on the concept of home and family 

from different perspectives. 

16.3. Conclusion 

The safeguarding and transmission of cinematic works largely  
depend on archiving techniques (restoration, in the case of film reels) 
and promotion, «as well as the very human work of archivists who 
play a crucial role in indexing and cataloging materials» (Catanese 
2024: 45). In the continual process of acquisition (or selection and  
discarding if necessary), one contributes to cultural production, the 
creation of knowledge, and community experience within a specific 
territory. Today, the Family Lens is an archive of contemporary docu-
mentary cinema investigating the theme of family. In the near future, 
the curator Gu Xue intends to acquire amateur and home movie  
archive material through community activities that will be built over 
time. The Family Lens's approach, which pushes to investigate family, 
history, and society from below, on one hand functions as an active 
recovery of stories and memories of Chinese families, and on the other 
hand, is placed in a broader perspective that seeks to expand the range 
of represented experiences in search of a history that is «diverse, mul-
ticultural, racialized, feminist, and regional» (Zimmermann 2007: 10). 
It also brings us face to face with a pool of personal or first-person  
documentaries that emerged in China between the 1990s and early 
2000s, in addition to amateur cinema that is largely still unmapped in 
China (Yu 2014: 272); however, Family Lens can function as a litmus 
test for investigating the experiences of negotiation and confrontation 
with power and the management of cultural practices in China today, 
because like the Moebius strip, traversing one side inevitably leads to 
the other. 

Notes: 

The first two black-and-white photographs were kindly provided by 
photographer Chen Bo (陈博). The last photograph, in color, is my own 
shot. 
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17.1. Introduction 

In recent years, video games have surpassed music and film to become 
the most profitable sector of the global cultural industries (Lee, Kim 
2020). Within this landscape, East Asia has emerged as a particularly 
influential region, with Japan historically holding a central position 
since the medium’s inception. In the last decade, South Korea, China, 
and Taiwan have also established themselves as significant players in 
the global landscape. Rather than viewing these industries as discrete 
and nationally bounded, it is increasingly necessary to consider their 
interconnections and mutual influences. 

The volume Nicchūkan no Gēmu Bunkaron (日中韓のゲーム文化論, 
Theories of Video Game Culture in Japan, China, and South Korea), 
published in 2024 by Shin’yōsha, offers one of the first systematic  
attempts to frame the East Asian game industry as a regional and dia-
logic space. Aimed both at an academic and general Japanese audi-
ence, the book assembles a diverse range of theoretical perspectives 
that describe the complex dynamics shaping game development and 
reception across national boundaries within the region. In this paper, I 
build upon the volume’s regional focus to consider how contemporary 
game production is also shaped by global and transnational logics. 
While national frameworks remain significant, I argue that a deeper 
understanding of the gaming industry today requires closer attention 
to transnational labor structures and cultural circulation. 
 

17. Pixelated Borders: East Asia’s Game 
Industry Between Regional Integration 
and Global Flows 
 
Sara Morini 
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17.2. The Nicchūkan regional framework 

The volume Nicchūkan no Gēmu Bunkaron stands out for its  
cross-national comparative approach and it’s a rare case of multilin-
gual academic collaboration among Japanese, Chinese, and Korean 
scholars, with editors also acting—in some instances—as translators. 
The contributions, originally written between the early 1980s and the 
present day, provide a structured overview of the major theoretical 
and historiographical debates related to video games that have 
emerged in the three countries, such as Yoshida Hiroshi’s notion of 
“metagame realism” which frames games as critical platforms for reflect-
ing on reality, Matsunaga Shinji’s discussion of the “stylized” and “un-
natural” simulation of JRPGs that reconfigure history through 
abstraction, and Deng Jian’s genealogy of Chinese game history that 
situates its development within broader discourses of modernization 
and capitalism. 

This comparative framework is particularly valuable in a field that 
has long suffered from methodological nationalism, often treating na-
tional industries and cultures in isolation rather than as part of a 
broader network of exchanges and mutual influences (Wimmer,  
Schiller 2002). This anthology draws attention to the dialogic and often 
contentious relationships between these three game industries, reveal-
ing tensions but also points of convergence in their respective evolu-
tions. The editorial introduction explicitly calls for sōgo rikai (相互理解, 
mutual understanding) (Yang et al. 2024: 8) across national contexts, 
aiming to foster a more integrated and cooperative East Asian intellec-
tual space beyond the field of game studies itself. 

This regional emphasis is noticeable in essays such as the aforemen-
tioned Matsunaga Shinji’s “Stylized Simulation: Considering the ‘Un-
naturalness’ of JRPGs” (Yōshikika sareta shimyurēshon — JRPG no 
“fushizen-sa” o kangaeru 様式化されたシミュレーション― J R P G 
の「不自然さ」を考える), Zhang Cheng’s “The Dual Nature of Inter-
active Narratives: The Return of the Author in Digital Game Storytell-
ing” (Intarakutibu monogatari no nimensei — dejitaru gēmu no monogatari 
ni okeru sakusha no kaikiインタラクティヴ物語の二面性―デジタルゲー

ムの物語における作者の回帰), and Yun Taejin and Na Bora’s “Recon-
structing the Cultural History of Korean Games” (Kankoku gēmu 
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bunkashi no saikōsei 韓国ゲーム文化史の再構成)1. Collectively, these 
contributions provide a layered understanding of how game genres, 
policies, aesthetics, and player communities evolve through 
transregional circulation. However, while the volume succeeds in 
bridging cultural and narrative concerns across borders, it leaves the 
economic infrastructures that sustain these cultures relatively under-
examined. The material processes of production (who makes the 
games, under what labor conditions, and through which global cir-
cuits) are largely absent from the volume’s frame of analysis. 

17.3. Transnational production and invisibility 

In today's global gaming industry, transnational production chains 
have become the norm rather than the exception. What was once a do-
mestically integrated model, such as Japanese studios like Nintendo 
handling all aspects of development in-house (Altice 2015; Consalvo 
2006), has been replaced by a distributed system involving multina-
tional teams, outsourcing studios, and freelance contributors from 
across the globe (O’Donnell 2014)2.  

The fall of the integrated production model heavily reshapes how 
we understand authorship, creativity, and cultural identity in games. 
In the Japanese context, for instance, major titles like Final Fantasy XVI 
(Square Enix, 2023) were led by internal developers but drew on exter-
nal collaborators from Southeast Asia and Eastern Europe, used 
mainly for the creation of in-game assets such as character or object 
models. Similarly, Resident Evil 3 (Capcom 2020) involved the out-
sourcing of 3D environments and modeling. These examples point to 
a broader tendency: while games continue to circulate under the ban-
ner of national aesthetics or branding, the actual labor involved is  
geographically dispersed and often invisible. 

A particularly illustrative case is Genshin Impact (Ho Yoverse 2020), 
a gacha game widely perceived as emblematic of Chinese soft power 

 
1  JRPG (Japanese Role-Playing Game) is a genre of video games originating in Japan, 

known for turn-based combat, linear narratives, and anime-inspired visuals. 
2  Outsourcing in the game industry refers to the practice of delegating specific 

development tasks to external companies or freelancers, often located in regions 
with lower labor costs. 
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(Febriani, Putri 2024) 3 . It was built on a U.S.-based game engine 
(Unity), includes multilingual voice acting, and depends on a globally 
distributed technical infrastructure. Much of its content and design 
were created in collaboration with external partners located outside 
the PRC, making it less a national product than a transnational media 
object. 

This dynamic is not unique to China. South Korean firms like 
Nexon and Netmarble similarly rely on a mix of national branding and 
offshore technical production. As Jin (2016) has argued, such “glocal” 
strategies allow companies to maximize symbolic capital while mini-
mizing production costs through labor arbitrage. These systems raise 
complex ethical and theoretical issues. Labor precarity—as seen in 
crunch culture, credit omission, and wage suppression—has become 
endemic in parts of the production pipeline4. According to O’Donnell 
(2014), a hierarchy persists wherein “creative” tasks are centralized in 
headquarters, while labor-intensive work is “invisibilized” in the pe-
riphery. 

This is not simply a technical condition but a political economic 
structure that reconfigures how cultural authorship and regional iden-
tity are constituted. As Fung and Ho (2015) argued a decade ago, East 
Asian cultural powers cast a homogenizing influence on the region 
through platforms, genre conventions, and institutional reach, even as 
much of the production occurred in peripheral economies such as Ma-
laysia, Vietnam, and the Philippines. While the industry has since un-
dergone rapid transformations, their framework remains useful for 
highlighting the uneven geographies of cultural power that persist in 
contemporary production networks. Baeza-González (2021) describes 
this as a condition of “cultural dependency,” where global South econ-
omies service the cultural logic of dominant centers through out-
sourced creativity. This asymmetry is also mirrored in the structure of 

 
3  The term gacha derives from gachapon capsule-toy vending machines in Japan, where 

players insert money for a randomized toy. In video games, gacha refers to a 
monetization and reward system in which players spend virtual or real currency to 
obtain randomized in-game items, characters, or cards. 

4  Crunch culture refers to the systemic practice within the video game industry of 
imposing prolonged periods of overwork nearing a project’s deadline. While 
sometimes portrayed as a creative necessity, it has been widely criticized for its toll 
on mental health, labor conditions, and work-life balance (Cfr. Schreier 2017). 
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Nicchūkan no Gēmu Bunkaron itself. The Japanese section dominates 
with ten chapters, China follows with six, while Korea is limited to 
three. Although understandable given academic output and historical 
centrality, the imbalance inadvertently reproduces the cultural hierar-
chies the volume aims to critique. 

17.4. Rethinking regionalism in East Asian game  
studies 

Southeast Asia now occupies a dual role in the global video game in-
dustry: it remains a key outsourcing hub – providing low-cost, often 
invisible labor for both East Asian and Western publishers – even as it 
nurtures its own original, culturally specific game productions. On one 
hand, studios in Southeast Asia serve as an “invisible backbone” for 
major East Asian titles, with labor-intensive tasks frequently offloaded 
to these locales under precarious conditions and with limited recogni-
tion in final products. On the other hand, the region’s emerging crea-
tive ecosystems are yielding critically acclaimed indie games that draw 
on local narratives and aesthetics. A Space for the Unbound (Mojiken, 
2023), for instance, is an Indonesian independent title that earned in-
ternational praise for its authentic portrayal of small-town life in the 
1990s, exemplifying how Southeast Asian developers translate their 
cultural contexts into compelling content with global resonance. 

One of the most innovative aspects of Nicchūkan no Gēmu Bunkaron 
is its effort to conceptualize “East Asian game culture” as a shared in-
tellectual space (Yang et al. 2024: 1). The volume’s comparative  
approach and multilingual collaboration represent a significant step 
forward in bridging national frameworks that have long shaped the 
academic study of video games. Yet in foregrounding cultural narra-
tives and representational dynamics, the material conditions of pro-
duction remain underexamined. As the preceding discussion of 
outsourcing practices suggests, global development today relies on 
transnational circuits of labor, capital, and infrastructure that cut 
across national borders. Without incorporating these production 
logics, there is a risk of naturalizing cultural unity while obscuring the 
economic hierarchies that sustain it. Fung and Ho’s (2015: 388) formu-
lation of a “transnational cultural economy” remains a useful 
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framework for describing how content circulates beyond the nation-
state even as national branding continues to exert ideological force. 
Building on this, Azuma’s (2009) account of modular and distributable 
cultural commodities helps explain how games circulate across frag-
mented but interdependent production chains. 

A critical regionalism, then, should not only emphasize shared cul-
tural elements or common historical trajectories. It must also reckon 
with the stratified and unequal terrain of global production. While 
contributions such as Nicchūkan no Gēmu Bunkaron frame East Asian 
game culture as a shared intellectual space and invite us to move be-
yond methodological nationalism toward more relational approaches, 
realizing this vision also requires attention to the uneven material in-
frastructures and labor conditions that shape cultural production. 
Only by pairing symbolic exchange with critical attention to produc-
tion can sōgo rikai become not just a cultural ideal, but a methodological 
principle for regional game studies. This may entail methodological 
crossovers that are still underdeveloped in game studies, such as his-
torical and sociological research on production sites (e.g., fieldwork in 
studios, industry ethnographies, or policy analyses), discourse-ana-
lytic work that examines how labor conditions are obfuscated or natu-
ralized in texts and paratexts, and comparative studies of regional 
outsourcing and co-production networks. A few pioneering examples 
already gesture in this direction (e.g., O’Donnell 2014; Johns 2006; Kerr 
2017), but there remains considerable scope for East Asian case studies 
that combine textual analysis with political economy and labor  
research. 
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The Spaces of Poetry in Today’s China: 
Voicing Verses among Shanghai’s Cherry Blossoms 

Martina Benigni 

This paper portrays a poetry event held in Shanghai in 2024, which I 
personally attended, to explore the symbolic and actual spaces poetry 
occupies in mainland China. During the reading I describe, poets 
voiced their works while walking along Yonghe East Road, together 
with the audience, media, and passers-by, embedding poetry into the 
concrete and social cityscape. After a very brief historical overview, I 
frame the performance drawing on John Crespi’s analysis of huodong 
活动 (activity/event) as used in the context of poetry, and Heather  
Inwood’s glossary of face-to-face poetry events. Introducing my level 
of observant participation, I interpret the reading through Michel  
Foucault’s notion of performance as “counter-site”, via Zoë Skoulding, 
and Deirdre Osborne’s “landmark poetics”, for poems were hung on 
trees or printed on posters, enriching the city’s linguistic landscape. In 
doing so, I hope to reveal the vibrancy of Chinese poetry and its value 
as a community-building practice. 
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The Institutionalization of Death: 
A Translation of the *Taiyuan you sizhe Qin Manuscript 

Mirko Bergamini 

This paper focuses on an annotated translation of the Peking Univer-
sity Qin manuscript *Taiyuan you sizhe 泰原有死者. The text outlines 
practices to be followed during a funerary ceremony, offering insights 
into the bureaucratic aspects of such ceremonies during the Qin impe-
rial period (221–206 BCE). The first section briefly introduces the man-
uscript’s corpus, providing basic information on its contents and 
discovery. The second section discusses the *Taiyuan you sizhe specifi-
cally, outlining its main features. The final and main section presents 
an annotated translation of the text. The accompanying notes highlight 
the unique characteristics of the manuscript, illustrating how it  
functions as a hybrid between an administrative document and  
literary fiction. 

 

Annotated Translation and Analysis of Wu Li’s Qike Song: 
The Seven Deadly Sins in Classical Chinese Verses 

Yuanyuan Bu 

This study offers an annotated translation of three poems taken from 
the Qike song 七克頌 (Odes on the Seven Conquests) by the Chinese 
poet, painter, and Jesuit missionary Wu Li 吳歷 (1632-1718). These  
poems are significant for their attempt to blend Catholic doctrine,  
specifically the seven deadly sins, with Chinese poetic form and  
Confucian ethics, representing an early example of intercultural  
dialogue between East and West during the early Qing dynasty (1644-
1700). After contextualising Wu Li's biographical and spiritual journey, 
the genre of Tianxue shi 天學詩 (poems of learning from Heaven) and 
the concept of ke 克 (to dominate), the study, by translating three po-
ems from the Qike song, highlights the rhetorical and linguistic  
strategies adopted by Wu Li and how the poet transformed Catholic 
doctrine into Chinese poetic form. 
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Adaptive Hegemony: A Gramscian Analysis  
of North Korea’s July 1st Economic Measures 

Irene Chianese 

This paper reassesses North Korea’s 2002 July 1st Economic Manage-
ment Improvement Measures through a Gramscian lens, arguing they 
signaled not genuine reform but a State-directed passive revolution 
meant to stabilize authority under mounting strain. Instead of marking 
systemic change, the measures acted as adaptive tools that absorbed 
socioeconomic pressures without loosening political control. By selec-
tively integrating market practices into Juche socialism, the State  
improved daily conditions while keeping participation tightly  
managed. Marketization remained deliberately narrow, preventing it 
from becoming a source of autonomous social power. Qualitative  
research shows how these adjustments reshaped consent, reinforced 
hegemonic expectations, and redirected demands that might other-
wise have encouraged reformist momentum. In this view, the 
measures constituted a calculated recalibration of State power rather 
than an opening toward liberalization. 

 

Wit and Wisdom of Physicians and Philosophers:  
Refined Living in Laṭāʾif al-ẓurafāʾ min ṭabaqāt al-fuḍalāʾ 

Michela Davolos 

Scholarly attention to the medieval Arabic concept of ẓarf (refinement) 
remains limited. This article addresses this gap by presenting the full 
annotated Italian translation of the seventh chapter of al-Ṯaʿālibī’s (d. 
1039) Laṭāʾif al-ẓurafāʾ min ṭabaqāt al-fuḍalāʾ (Refined Pearls from the 
Classes of Excellent). The chapter brings together a selection of apho-
risms and anecdotes attributed to physicians and philosophers of the 
9th and 10th centuries, which convey precepts on bodily and spiritual 
care rooted in an ethics of “hedonism” emphasizing balance and mod-
eration – qualities that, in al-Ṯaʿālibī’s view, define the ẓarīf (refined 
person). Based primarily on ʿA. K. al-Raǧab 1999 edition, the 
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translation also makes use of manuscript variants to resolve problem-
atic or ambiguous passages, compensating for the absence of a critical 
apparatus in the printed text. 

 

Joseph Edkins and the Introduction of Western 
Physiology in China through the Shenli qimeng 

Viola De Monte 

This paper offers an introductory analysis of the Shenli qimeng 身理 
啟蒙 (A Primer in Physiology), one of the earliest monographs devoted 
to the introduction and teaching of modern physiological science in 
China. Notably, the text presents the subject as an autonomous  
discipline, distinguishing it from its earlier marginal treatment as  
subordinate to anatomy. After outlining the historical background of 
secular missionary activity in Late Imperial China and providing a 
brief biographical account of its author, the British missionary and 
translator Joseph Edkins (1823–1905), the paper examines the editorial 
framework, main contents, and stylistic strategies of the Shenli qimeng 
in light of Edkins’ pedagogical aims. Building on these elements, the 
study investigates how the text’s distinctive features shaped its recep-
tion and whether it played a significant role in the dissemination of 
modern physiological knowledge within the Chinese intellectual con-
text of the Late Qing period. 

 

The Letters of Na Singŏl and the Writing Practices  
of 15th-Century Korea 

Daniele Di Pasquale 

This contribution examines two recently discovered vernacular  
Korean epistles penned around 1490 by Na Singŏl (나신걸, RR: Na 
Shin-geol, 1461-1524) to his wife. These letters, designated a National 
Treasure of Korea in 2023, compel a re-evaluation of the early diffusion 
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and employ of the Korean alphabet. Through an analysis of translated 
excerpts, this study situates Na’s correspondence within the scriptorial 
practices of 15th-century Korea, highlighting its significance as the  
earliest extant example of vernacular letter writing. The content reveals 
intimate details of familial concerns, household management, and the 
emotional landscape of an official separated from his family. This  
analysis underscores the letters’ value as historical and linguistic  
documents, suggesting a more rapid and geographically widespread 
adoption of the new alphabet for personal communication than previ-
ously understood, involving both male and female correspondents 
shortly after the script’s promulgation. 

 

Ouhua yufa: A Comparative Analysis  
of Studies in China and Abroad 

Marzia Imperato 

This work provides a critical overview of research on the phenomenon 
of “Europeanized Grammar” (ouhua yufa). The analysis is divided into 
two geographical sections: the first examines studies conducted within 
mainland China; the second explores research originating outside 
mainland China (Macau, Taiwan, Hong Kong), where contrasting per-
spectives on Europeanization emerge. The aim is to offer an updated 
framework of the state of the art, highlighting methodologies, 
strengths, and limitations. This linguistic phenomenon has its roots in 
the latter half of the 19th century and intensified during the 20th century, 
particularly amidst the May Fourth Movement (1919). During this  
period, the translation of Western works played a crucial role, with  
intellectuals like Lu Xun advocating for “hard translation” (or 
“straight translation”) to introduce new grammatical structures into 
Chinese. 
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Notes on a Stone Stūpa-shaped Pagoda from Yecheng 
(Hebei Province, PRC) 

Hong Li 

The 2012 excavation of the Beiwuzhuang Buddhist statue hoard  
uncovered a distinctive stone pagoda dated to the early Northern Qi  
period (mid-6th century CE). Notable for its rare stūpa-like form with 
carved niches on all four sides and a square base, the structure reflects 
key elements of Northern Qi Buddhist art. Its architectural and  
decorative features closely parallel those of contemporary caves and 
artifacts, while the presence of four corner columns topped with 
cintāmaṇi links it to Gandharan and early Indian stūpa traditions. This 
article argues that the Beiwuzhuang pagoda represents a Sinicized  
adaptation of Gandharan prototypes, illustrating cross-cultural  
exchanges in Buddhist architecture across China, Central Asia, and the 
Indian subcontinent during the early Medieval period. 

 

Revisiting the Grammaticalization of Verbs in Chinese:  
A Perspective Inspired by Ma Beijia 

Erica Lo Presti 

This paper offers an insight on the approach to verbal grammaticaliza-
tion in Chinese in the volume Hanyu dongci yufahua 汉语动词语法化 
(Grammaticalization of verbs in Chinese), by Ma Beijia 马贝加. The in-
novative aspects of this study are highlighted in comparison with a 
previous study by Janet Xing on the same topic. While Xing empha-
sizes syntactic reanalysis and semantic abstraction within serial verb 
constructions, focusing on Classical Chinese texts, Ma broadens the 
scope of analysis by integrating standard and dialectal data. Her  
approach combines cognitive, syntactic, semantic, and typological 
perspectives, examining the changing combinability of verbs and 
nouns to explain the process of their transformation into grammatical 
markers. The comparison highlights the value of dialect data in tracing 
grammaticalization processes and suggests new directions for the 



304 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 

Notes on a Stone Stūpa-shaped Pagoda from Yecheng 
(Hebei Province, PRC) 

Hong Li 

The 2012 excavation of the Beiwuzhuang Buddhist statue hoard  
uncovered a distinctive stone pagoda dated to the early Northern Qi  
period (mid-6th century CE). Notable for its rare stūpa-like form with 
carved niches on all four sides and a square base, the structure reflects 
key elements of Northern Qi Buddhist art. Its architectural and  
decorative features closely parallel those of contemporary caves and 
artifacts, while the presence of four corner columns topped with 
cintāmaṇi links it to Gandharan and early Indian stūpa traditions. This 
article argues that the Beiwuzhuang pagoda represents a Sinicized  
adaptation of Gandharan prototypes, illustrating cross-cultural  
exchanges in Buddhist architecture across China, Central Asia, and the 
Indian subcontinent during the early Medieval period. 

 

Revisiting the Grammaticalization of Verbs in Chinese:  
A Perspective Inspired by Ma Beijia 

Erica Lo Presti 

This paper offers an insight on the approach to verbal grammaticaliza-
tion in Chinese in the volume Hanyu dongci yufahua 汉语动词语法化 
(Grammaticalization of verbs in Chinese), by Ma Beijia 马贝加. The in-
novative aspects of this study are highlighted in comparison with a 
previous study by Janet Xing on the same topic. While Xing empha-
sizes syntactic reanalysis and semantic abstraction within serial verb 
constructions, focusing on Classical Chinese texts, Ma broadens the 
scope of analysis by integrating standard and dialectal data. Her  
approach combines cognitive, syntactic, semantic, and typological 
perspectives, examining the changing combinability of verbs and 
nouns to explain the process of their transformation into grammatical 
markers. The comparison highlights the value of dialect data in tracing 
grammaticalization processes and suggests new directions for the 

Abstracts  305 

  
 

 

study of grammaticalization in Sinitic languages. 

 

The Birth of the Archive of Family Images in the 
Songzhuang Area (Beijing, PRC)  

Désirée Marianini 

This article traces the historical and social roots of Songzhuang, an  
artistic and cultural hub on the outskirts of Beijing. Since the early 
1990s, Songzhuang has hosted vibrant cultural practices in cinema and 
contemporary art, later transforming into a State-regulated art district 
shaped by urbanization and demolition. The study examines the  
context in which the Family Lens was created a physical space that 
gathers over a hundred documentaries on family life, organizes media 
education workshops on documentary writing and production, and, 
through the reshaping of personal memories, fosters the emergence of 
individual perspectives that link the past to the present. 

 

Pixelated Borders: East Asia’s Game Industry Between 
Regional Integration and Global Flows 

Sara Morini 

This article examines Nicchūkan no Gēmu Bunkaron (Theories of Video 
Game Culture in Japan, China, and South Korea, 2024), a landmark 
volume that conceptualizes video game culture in Japan, China, and 
South Korea as a shared East Asian space. While the book’s compara-
tive structure challenges methodological nationalism, its emphasis on 
discourse and representation tends to overlook the material infrastruc-
tures of game production. Building on its regional insights, this article 
argues that East Asian game industries cannot be fully understood 
without analyzing the globalized production networks that sustain 
them. The discussion highlights how contemporary game develop-
ment relies on transnational pipelines involving outsourced labor,  
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distributed authorship, and infrastructural asymmetries. Drawing on 
the concept of a “transnational cultural economy”, the article calls for 
a form of critical regionalism that remains attentive to shared cultural 
frameworks and to the labor and economic conditions underlying 
game production in East Asia and beyond. 

 

The Diffusion of the Discursive-Historical Approach 
(DHA) in Chinese Academia: A Preliminary Overview 

Alessia Paolillo 

This paper provides an overview of the application of the Discourse-
Historical Approach (DHA) in text analysis within Chinese academia. 
Drawing on publication data retrieved and processed from the China 
National Knowledge Infrastructure (CNKI), it offers a chronological 
account of the progressive adoption of this approach over the years 
and identifies the main research areas in which it has been employed. 
The analysis illustrates how the DHA has gained increasing promi-
nence in Chinese scholarly production, demonstrating its versatility 
across both linguistically oriented and politically informed studies. 
While this paper does not claim to present an exhaustive survey of the 
diffusion of the DHA in the People’s Republic of China academia, its 
main objective is to reconstruct its major developmental stages and to 
contribute to a broader reflection on the reception and adaptation of 
Western methodological frameworks within the Chinese research  
context. 

 

Eight Boat Names: A Corpus-Based Study of Arabic 
Nautical Terminology in the Mediterranean  

Migration Context 

Giuseppe Pensabene Perez 

This paper examines how Arabic-speaking migrants name the boats 
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used to cross the Mediterranean Sea. Based on a 50,000-word corpus of 
vernacular and mixed Arabic texts collected from social media and 
video testimonies, it analyses eight nautical terms (balam, šqaf, sumbuk, 
ṭarrād, ǧarrāfa, gomma, fāybir, zūdyāk), associated with distinct migra-
tory routes from Türkiye, Libya, and Tunisia to Italy, and from  
Morocco to Spain. Integrating historical-lexical analysis with corpus-
based evidence, the study reconstructs the etymology of these terms 
and traces their resemanticization within the migration context. The 
findings highlight how traditional nautical terminology has been  
reshaped by migrant communities and smuggling networks, reflecting 
migratory dynamics, technical aspects, and social practices inherent to 
the crossings of the Mediterranean Sea. 

 

Ruling Classes and State Structures in Algeria:  
The Contribution of Nāṣir Ǧābī 

Lorenzo Scala 

This article presents Al-dawlah wa-l-nuḫab (The State and the Élite, 
2008), a major work by Algerian sociologist Nāṣir Ǧābī. The book offers 
an innovative analysis of Algeria’s postcolonial State and ruling  
classes, focusing on the legacy of colonialism and the internal fragmen-
tation of the national elite. Ǧābī argues that the State's dysfunction 
stems from the colonial education system, which shaped a divided 
middle class—split along linguistic and ideological lines—that repro-
duced elitist rivalries within post-independence institutions. Through 
a sociological approach, the book connects structural State weakness, 
social unrest, and political violence to class divisions and failed hege-
monic projects. Despite its theoretical originality, Ǧābī’s work remains 
little known in European scholarship. This contribution aims to high-
light the relevance of Al-dawlah wa-l-nuḫab for researchers interested in 
State formation, class dynamics, and postcolonial politics in the  
Maghreb. 

 



308 PERCORSI IN CIVILTÀ DELL’ASIA E DELL’AFRICA V 

Fengtian Girls’ Normal School (1906–1911):  
A Case Study of Local Institutional Experimentation  

in Late Qing China 

Peipei Tang 

Using the Fengtian Girls’ Normal School (1906–1911) as a case study, 
this article examines local educational experiments during the Late 
Qing educational reform, highlighting the agency of officials and 
women. Although the 1907 Regulations for Girls’ Schools provided the 
first national framework, Fengtian’s government-run school had  
already pursued institutional innovation. Drawing on archival  
records, fiscal reports, and newspapers, the study adopts a micro- 
historical approach to situate the school within broader reform. It  
reveals a co-administrative structure led by a male general director and 
a female academic dean, in which the latter, the highest-paid staff 
member, exercised real authority, and a comprehensive curriculum  
reflecting advanced organization. This pioneering case shows how 
early girls’ schools linked local governance with national reform and 
contributed to educational institutionalization. 

 

The Figure of Fei Xiaotong between Historical Legacy 
and Contemporary Reinterpretations 

Francesca Vomeri 

This paper investigates the figure of Professor Fei Xiaotong, one of the 
most prominent scholars in sociology and anthropology in 20th-century 
China. His pioneering contributions to the development of these disci-
plines are here examined, as well as the enduring influence of his 
thought on contemporary sociological discourse in the People’s  
Republic of China. Through a critical assessment of his scholarly  
production and contemporary reinterpretations of his work, the study 
demonstrates how his legacy continues to confer both epistemological 
legitimacy and ideological orientation upon the evolution of socio- 
logical paradigms in China. In particular, the paper focuses on the field 
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of environmental sociology, a relatively recent domain within Chinese 
social sciences, and explores how this discipline draws upon Fei’s 
work both as a source of academic legitimisation and as a politically 
functional medium for alignment with institutional narratives. 



 



  

MARTINA BENIGNI, dottoranda di ricerca, curriculum Asia Orientale, 
38° ciclo – titolo da conseguire nel 2026, con discussione della 
tesi Chengshi Manyouzhe 城市漫游者: Poetic Practices of an All-Female  
Poetry Collective in 21st Century China; Supervisore Alessandra Brezzi 
(Università di Roma Sapienza), Co-supervisore Silvia Pozzi (Univer-
sità di Milano Bicocca). Cultrice della materia in Letteratura cinese mo-
derna e contemporanea presso l'Università di Roma Sapienza, membro 
dell’Associazione Italiana di Studi Cinesi (AISC) e della  
European Association for Chinese Studies (EACS). Da marzo ad  
agosto 2025, ha svolto ricerche presso l'Università di Shanghai nell’am-
bito del programma China Scholarship Council (CSC) e grazie a una 
borsa di mobilità internazionale finanziata dall’Università di Roma Sa-
pienza; da settembre a dicembre 2025, è poi stata Visiting Ph.D. Student 
presso l'Università di Leiden (NL).  
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Unity”: Strategies for Political and Bureaucratic Unification during the  
Chinese First Imperial Time; Supervisore Attilio Andreini (Università di 
Venezia Cà Foscari), Co-supervisori Rens Krijgsman (Università  
Tsinghua di Pechino) e Federica Casalin (Università di Roma Sa-
pienza). Membro dell'Associazione Italiana di Studi Cinesi (AISC) e 
nel 2023 vincitore di un bando di avvio alla ricerca finanziato dall’Uni-
versità di Roma Sapienza per il progetto dal titolo: “L'impero, a lungo 
diviso, deve essere riunito: analisi di alcuni manoscritti di natura buro-
cratico-legale rinvenuti in Cina”. Da febbraio ad aprile 2024, Visiting 
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Ph.D. Student presso il Centre de Recherches Linguistiques sur l'Asie 
Orientale (CRLAO) del CNRS-EHESS–Inalco di Parigi, nell'ambito del 
programma di mobilità internazionale finanziato dall’Università di 
Roma Sapienza. Da febbraio a dicembre 2025, Visiting Ph.D. Student 
presso il Research and Conservation Center for Unearthed Text  
dell'Università Tsinghua di Pechino, nel quadro del programma di for-
mazione e ricerca Zhongguo Zhengfu Jiangxuejin Duanqi Keyan Jiaoliu 
(China Link Scholarship Program).  
 
 
YUANYUAN BU, dottoranda di ricerca, curriculum Asia Orientale, 39° ciclo 
– titolo da conseguire nel 2027, con discussione della tesi Tonal  
Acquisition of Mandarin Chinese as a Second Language by Italian Speakers: 
An Optimality Theory Perspective; Supervisore Paolo De Troia (Univer-
sità di Roma Sapienza), Co-supervisore Chiara Romagnoli (Università 
Roma Tre). Nel 2024, vincitrice di un bando di avvio alla ricerca finan-
ziato dall’Università di Roma Sapienza per il progetto dal titolo:  
“Acquisition of Lexical Tones in Chinese as a Second Language for  
Italian Learners: An Optimality Theory Perspective”. Membro della 
European Association of Chinese Teaching (EACT) e dell’Associazione 
Nazionale Insegnanti di Cinese (ANIC). 
 
 
IRENE CHIANESE, dottoranda di ricerca, curriculum Asia Orientale, 39° ci-
clo – titolo da conseguire nel 2027, con discussione della tesi From  
Collapse to Resilience: Informal Economy and the Reproduction of State  
Power in North Korea; Supervisore Kim Kyung Mi (Università di Roma 
Sapienza), Co-supervisore Kevin Gray (University of Sussex, UK). Cul-
trice della materia in Lingua e traduzione coreana presso l’Università 
di Roma Sapienza e Rappresentante dei Dottorandi nella Commissione 
Gestione Assicurazione Qualità (CGAQ) per il corso di Dottorato in 
Civiltà dell'Asia e dell'Africa. Dal 2023, Research assistant per il pro-
getto “Sapienza Bridge Project: Toward New Horizons for Korean Stu-
dies” del programma AKS (Academy of Korean Studies) Advanced 
Seed dell’Università di Roma Sapienza. 
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dies” del programma AKS (Academy of Korean Studies) Advanced 
Seed dell’Università di Roma Sapienza. 
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MICHELA DAVOLOS, dottoranda di ricerca, curriculum Studi arabi, iranici 
e islamici, 40° ciclo – titolo da conseguire nel 2028, con discussione 
della tesi Il binomio al-ǧidd wa-l-hazl (il serio e il faceto) nella produzione 
narrativa araba del X secolo; Supervisore Leonardo Capezzone, Co-su-
pervisore Mario Casari (entrambi, Università di Roma Sapienza). 
 
 
VIOLA DE MONTE, dottoranda di ricerca, curriculum Asia Orientale, 40°  
ciclo - titolo da conseguire nel 2028, con discussione della tesi  
Lexicological and Philological Perspectives of the Introduction of Psychiatry 
in Late Imperial China and the Contribution of Protestant Missionaries; Su-
pervisore Federico Masini (Università di Roma Sapienza), Co-supervi-
sore Gabriele Tola (Università di Perugia). Rappresentante dei 
Dottorandi all'interno del Collegio dei docenti del Dottorato in Civiltà 
dell’Asia e dell’Africa. Da marzo a luglio 2026, Visiting Ph.D. Student 
presso l'Università Sun Yat-sen di Canton (RPC), nell'ambito del pro-
gramma di formazione e ricerca Xin hanxue jihua.  
 
 
DANIELE DI PASQUALE, dottorando di ricerca, curriculum Asia Orientale, 
40° ciclo – titolo da conseguire nel 2028, con discussione della tesi  
Negotiating Middle and Early Modern Korean Orthographic Conventions in 
Vernacular Epistles (諺簡, ŏn’gan); Supervisore Antonetta Bruno (Uni-
versità di Roma Sapienza), Co-supervisore Ross King (University of 
British Columbia, CA). Cultore della materia in Filologia coreana e Lin-
gua e traduzione coreana presso l’Università di Roma Sapienza. Dal 
2024, Research assistant per il progetto “Sapienza Bridge Project:  
Toward New Horizons for Korean Studies” del programma AKS  
(Academy of Korean Studies) Advanced Seed dell'Università di Roma 
Sapienza. 
 
 
MARZIA IMPERATO, dottoranda di ricerca, curriculum Asia Orientale, 
39° ciclo – titolo da conseguire nel 2027, con discussione della tesi La 
posposizione della proposizione subordinata nei romanzi vernacolari tra la 
tarda dinastia Qing e l’inizio della Repubblica di Cina (1840-1928): uno stu-
dio basato su corpus; Supervisore Federico Masini (Università di Roma 
Sapienza), Co-supervisore Lara Colangelo (Università di Chieti-
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Pescara G. D'annunzio). Da settembre a dicembre 2024, Visiting Ph.D. 
Student presso l'Università di Studi Stranieri di Pechino nell’ambito del 
programma di formazione e ricerca Xin hanxue jihua; da settembre a 
novembre 2025, Visiting Ph.D. Student presso l'Università di Xiamen. 
Docente di ruolo di Lingua e Cultura Cinese (AI24) presso il Liceo Lin-
guistico “Virgilio” di Empoli (FI), membro dell’Associazione Nazio-
nale Insegnanti di Cinese (ANIC). 
 
 
HONG LI, dottoranda di ricerca, curriculum Subcontinente Indiano e 
Asia Centrale, 38° ciclo – titolo da conseguire nel 2026, con discussione 
della tesi A Comparative Study of Buddhist Material Culture in the 6th and 
7th Centuries: From the Hindu Kush to Northern China; Supervisore Ciro 
Lo Muzio (Università di Roma Sapienza), Co-supervisore Giuseppe 
Vignato (Università di Napoli L'Orientale). Vincitrice della borsa di 
studio China Scholarship Council (CSC), dal 2023 al 2025. Membro 
della Missione Archeologica Italiana in Pakistan (ISMEP), da ottobre 
2023 a dicembre 2024. Nello sesso anno, da marzo a giugno, Visiting 
Ph.D. Student presso l'Università di Chicago.  
 
 
ERICA LO PRESTI, dottoranda di ricerca, curriculum Asia Orientale, 40° ci-
clo - titolo da conseguire nel 2028, con discussione della tesi Grammati-
calization Processes in Sinitic Dialects; Supervisore Alessandro Leopardi, 
Co-supervisore Federico Masini (entrambi, Università di Roma Sa-
pienza). Da marzo a luglio 2026, Visiting Ph.D. Student presso l'Univer-
sità di Pechino nell’ambito del programma di formazione e ricerca Xin 
hanxue jihua. Membro della European Association of Chinese Lingui-
stics (EACL). 
 
 
DÉSIRÉE MARIANINI, dottoranda di ricerca, curriculum Asia Orientale, 38°  
ciclo – titolo da conseguire nel 2026, con discussione della tesi Il cinema 
personale e il riuso creativo del materiale di archivio nel documentario con-
temporaneo cinese; Supervisore Daniele Brigadoi Cologna (Università 
dell'Insubria di Como), Co-supervisori Luisa Prudentino (INALCO-
Parigi) e Karianne Fiorini (Università di Roma Sapienza). Nel 2024, 
vincitrice di un bando di avvio alla ricerca finanziato dall’Università 
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di Roma Sapienza per il progetto dal titolo: “Primo database del docu-
mentario indipendente cinese”. Da febbraio a luglio 2025, Visiting 
Ph.D. Student presso l'Università di Pechino nell’ambito del pro-
gramma di formazione e ricerca Xin hanxue jihua. Membro dell'Asso-
ciazione Italiana di Studi Cinesi (AISC), della European Association for 
Chinese Studies (EACS), della Memory Studies Association (MSA) e 
dell'associazione Re-framing Home Movies. 
 
 
MARINA MIRANDA, professoressa ordinaria di Storia della Cina contem-
poranea e di Istituzioni politiche e sociali della Cina contemporanea, 
presso l’Università di Roma Sapienza. Nel medesimo Ateneo, respon-
sabile scientifico del curriculum Asia Orientale del Dottorato di ricerca 
in Civiltà dell’Asia e dell’Africa, e membro della Commissione pubbli-
cazioni dello stesso corso, di cui è stata Coordinatrice per due mandati, 
fino al 2018. Dal 2022, rappresentante dei professori ordinari nella 
Giunta di Dipartimento dell’ISO (Dipartimento Istituto di Studi Orien-
tali) e membro della Commissione di Monitoraggio della Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Università Sapienza, dal 2019 al 2022. Presi-
dente dell’Associazione Italiana per gli Studi Cinesi (AISC), dal 2021 al 
2023 e membro del Direttivo della stessa dal 2019. Direttore scientifico 
della collana “Cina Report”, Carocci Editore e della collana “Studi 
Orientali”, Edizioni LibreriaUniversitaria.it. Membro del Comitato 
Scientifico della Collana “Ricerche sull'Oriente” di Sapienza Università 
Editrice (SUE) e di quello delle seguenti riviste: Mondo Cinese, 
dell’Italy-China Council Foundation (ICCF) di Milano; Orizzonte Cina, 
del Turin World Affairs Institute (T.wai) di Torino; Sulla Via dei Catai, 
del Centro Studi Martino Martini di Trento. Membro del Comitato di 
redazione della Rivista di Studi Orientali (RSO), dell’Ateneo Sapienza.  
 
 
SARA MORINI, dottoranda di ricerca, curriculum Asia Orientale, 40° ciclo 
– titolo da conseguire nel 2028, con discussione della tesi (Re)designing 
Narratives: A Game Studies Approach to East Asian Post-Colonial Histories; 
Supervisore Stefano Romagnoli (Università di Roma Sapienza), Co-su-
pervisore Bryan Hikari Hartzheim (Università Waseda di Tokyo). Cul-
trice della materia in Storia del Giappone presso l’Università di Roma 
Sapienza. Da settembre a dicembre 2025, Visiting Graduate Researcher 
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presso l’Università della California di Los Angeles (UCLA), nell'am-
bito della Yanai Initiative Fellowship. Membro della European Asso-
ciation for Japanese Studies (EAJS) e della Digital Games Research 
Association (DiGRA). 
 
 
ALESSIA PAOLILLO, dottoranda di ricerca, curriculum Asia Orientale, 38° 
ciclo – titolo da conseguire nel 2026, con discussione della tesi Per 
un’analisi critica del discorso politico cinese: uno studio sulle articolazioni del 
multipolarismo nel dibattito accademico e istituzionale della RPC agli inizi 
degli anni Duemila; Supervisore Marina Miranda (Università di Roma 
Sapienza), Co-supervisore Tanina Zappone (Università di Torino). 
Cultrice della materia in Storia della Cina contemporanea presso l’Uni-
versità di Roma Sapienza e Visiting Researcher presso il Centre for Asia-
Pacific Research della University College di Dublino (UCD), da settem-
bre a dicembre 2023. Nello stesso anno, vincitrice di un bando di avvio 
alla ricerca finanziato dall’Università di Roma Sapienza per il progetto 
dal titolo: “Decodificare il multipolarismo nella RPC”. Membro del 
Centro Studi e Documentazione sulla Cina e sull’Asia Orientale 
dell’Università Roma Tre (CSDC), dell'Associazione Italiana di Studi 
Cinesi (AISC) e della European Association for Chinese Studies 
(EACS). 
 

 
GIUSEPPE PENSABENE PEREZ, dottorando di ricerca, curriculum Studi Arabi, 
Iranici e Islamici, 39° ciclo, in cotutela con l’Università di Saragozza, 
Programa de doctorado en Lingüística Hispánica– titolo da conseguire 
nel 2027, con discussione della tesi Migrations Arabic; Supervisore  
Giuliano Lancioni (Università Roma Tre), Co-supervisore Ángeles  
Vicente (Università di Saragozza). Docente a contratto di Lingua araba 
presso l'Università del Molise dal 2011 al 2014 e di Dialettologia araba 
presso l'UEE (Università Europea Estiva) - Università di Roma Tre, nel 
2015. Mediatore linguistico-culturale per l'UNHCR (United Nations 
High Commissioner for Refugees) dal 2015 al 2022 e per l'EUAA  
(European Union Asylum Agency) nel 2022-2023. 
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LORENZO SCALA, dottorando di ricerca, curriculum Studi arabi, iranici e 
islamici, 39° ciclo - titolo da conseguire nel 2027, con discussione della 
tesi Le élite e le classi dominanti in Algeria durante gli anni del socialismo 
postcoloniale (1962-1978). Uno studio sui movimenti sindacali e sulle tecno-
crazie nelle formazioni periferiche a capitalismo di Stato; Supervisore  
Daniela Melfa (Università di Messina), Co-supervisore Giuliano  
Garavini (Università Roma Tre). Segretario e membro dell'ASAI - As-
sociazione per gli studi africani in Italia.   
 
 
PEIPEI TANG, dottoranda di ricerca, curriculum Asia Orientale, 39° ciclo – 
titolo da conseguire nel 2027, con discussione della tesi Pioneering Girls' 
Schools in Late Qing China (1898-1911); Supervisore Federica Casalin, 
Co-supervisore Alessandra Brezzi (entrambe, Università di Roma  
Sapienza). Da aprile a luglio 2025, Visiting Ph.D. Student presso il  
Centre for Asian and Transcultural Studies (CATS) dell'Università di 
Heidelberg, grazie a una borsa di mobilità internazionale finanziata 
dall’Università di Roma Sapienza.  

 
 
FRANCESCA VOMERI, dottoranda di ricerca, curriculum Asia Orientale, 
39° ciclo – titolo da conseguire nel 2027, con discussione della tesi Le 
scienze umane e sociali dell’ambiente nella Repubblica Popolare Cinese: 
un’analisi in ambito sociologico; Supervisore Marina Miranda (Università 
di Roma Sapienza), Co-supervisore Andrea E. Pia (London School of 
Economics).  Cultrice della materia in Storia della Cina contemporanea 
presso l’Università di Roma Sapienza e membro dell’Associazione Ita-
liana di Studi Cinesi (AISC). Da settembre 2024 a gennaio 2025, visiting 
Ph.D. Student presso il Centro di Ricerca su Ambiente e Società del Di-
partimento di Sociologia dell'Università Hohai di Nanchino (RPC). 
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Studi e Ricerche
Ricerche sull’Oriente

I l presente volume costituisce il quinto dell’iniziativa editoriale inaugu-
rata nel 2021, volta a promuovere i risultati delle ricerche di giovani 

studiosi in formazione presso il Dottorato in Civiltà dell’Asia e dell’Afri-
ca, dell’Università di Roma Sapienza. I saggi qui presentati, di autori 
iscritti ai cicli 38°, 39° e 40°, rispecchiano alcune delle principali spe-
cializzazioni del corso in questione e spaziano dalla letteratura alla lin-
guistica, dalla storia ai cultural studies, per le diverse aree geografiche 
e culturali, dal Maghreb all’Estremo Oriente. Di carattere multidiscipli-
nare e basati su fonti in lingua originale, tali studi assumono particola-
re rilevanza sia in campo accademico, sia a un livello più divulgativo, 
contribuendo a una maggiore comprensione delle tematiche affrontate 
attraverso analisi inedite e strumenti metodologici innovativi.

Marina Miranda, professoressa ordinaria di Storia della Cina contem-
poranea all’Università di Roma Sapienza e responsabile scientifico 
della sezione Asia Orientale del Dottorato in Civiltà dell’Asia e dell’Afri-
ca, di cui è stata Coordinatrice per due mandati. Presidente dell’Asso-
ciazione Italiana per gli Studi Cinesi (AISC) nel 2021-2023 e membro 
del suo Direttivo dal 2019. Autrice e curatrice dei seguenti volumi: 
Il Modello Cina (2011); L’Identità nazionale nel XXI secolo in Cina, Tibet 
e Taiwan (2012); La Democrazia in Cina (2013); La Cina dopo il 2012 
(2013); Politica, società e cultura di una Cina in ascesa (2016); La Cina 
quarant’anni dopo Mao (2017); Percorsi in Civiltà dell’Asia e dell’Afri-
ca I (2021); Percorsi in Civiltà dell’Asia e dell’Africa II (2022); Ideologia e 
riforma politica in Cina (2022); Interpretazioni della storia in Cina (2023).
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